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Un buon compendio della storia dell'Alemanna mancava, non 
ha gran tempo , non solo alle letterature straniere , ma alla 
stessa letteratura tedesca; e la ragione precipua si era che la 
storia grande , estesa dell’ Alemagna , non era ancora fatta. 
Non è già che mancassero , anzi smerdila vano le elucubra- 
zioni storiche parziali e i tentativi sintetici; ma la difficoltà 
del soggetto era tanta, che fu vinta, e non totalmente , solo 
in questi ultimi tempi, dai Menzel, dai Pfister ed altri. La 
difficoltà proveniva dallo stesso smembramento e spezzamento 
dei paesi germanici, che impediva il ridurre ad un corpo ben 
congiunto e. concatenato le varietà delle tendenze , dei pro- 
gressi e degli avvenimenti delle varie tribù, cui era stato de- 
bole principio d'unione il lasso vincolo dell'impero ; ed oltre 
questa causa intrinseca , v’era l'altra estrinseca della sover- 
chia scarsezza dei materiali nei primi secoli della storia ger- 
manica, e della strabocchevole abbondanza negli ultimi. La- 
sciando altre cagioni, è da notare che, finche non si desta e 
sorge la coscienza nazionale , non vi può essere storia com- 
plessiva ed una. Ora solo, nelle lotte contro Napoleone cominciò 
a sorgere veramente e ad esplicarsi la coscienza della nazione 
tedesca , che andò poi sempre rafforzandosi , finché dopo il 
marzo del *1848 tentò avverarsi nella grande unità della patria. 
Onde solo ai nuovi tempi quella fiamma della coscienza poteva 
dar luce a veder l’occulta trama di lutti gli eventi del passato, 
e calore a fonderne insieme i diversi elementi. 

Ora le difficoltà, che si scontravano nelle storie ampie ed 
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estese , eran tanto più forti agli abbreviatovi , che , secondo il 
detto di Montesquieu, devoti veder tutto per poter bene abbre- 
v iare. Se. tutto lo spettacolo dei fatti,' delle cause e dei per- 
sonaggi storici non è chiaro e ordinato, non può l’abbreviatore 
ritrarlo in i scorcio ; e i vuoti e gli slegamenti più appariscono 
e più offendono dove è mestieri che sia maggior coesione di 
parti , non potendo nascondersi nelle lunghe digressioni e fuor 
d'opera d'un grande lavoro. 

Noi vediamo che fino al Balbo non avemmo un buon com- 
pendio di Storia d'Italia, e il Balbo venne dopo il Muratori, o 
meglio, il Balbo grande abbreviatore venne dopo il Balbo grande 
investigatore e pittore , di antiche memorie. Anche il suo com- 
pendio sorse col risorgimento della coscienza italiana, donde 
trasse un principio, più o meno parziale, ma effettivo, per 
condurre e recare ad unità il suo lavoro. 

I Tedeschi, che fioriscono tanto di studi, ebbero, dopo le 
grandi storie, non pochi compendi. Sappiamo quanto siano 
abili e diligenti nel tesser manuali delle, storie di tutti i popoli ; 
ma sappiamo altresì quanto di rado alla dottrina vi si con- 
giunga la copia e l'amenità. Quei manuali sono generalmente 
scheletri, dove l'arte anatomica può osservare ogni menoma filma 
e, filamento, ma ove si desidera la carne, il colorito, la vita. Il 
professore supplisce più o menò felicemente al difetto nelle sue 
recitazioni, ma non provvede ai leggitori come a suoi uditori. 
E uscendo dai professori, pochi in Germania riescono a render 
piacevole e popolare la scienza, sebbene in quel gran fiore di 
studi molti vi si provino. del continuo. 

Uno sovra gli altri sembra essere riuscito a tessere un bel- 
lissimo compendio di stòria tedesca, e questi è Eduardo Duller, 
il cui libro, veramente popolare, chiaro, efficace, è già stato 
sparso a molte migliaia d'esemplari, ed è divenuto famigliare 
in t-utta V Alemagna. Egli, in due non grandi volumi, ha rac- 
colta tutta la storia del suo paese, dalle origini fino alla rivo- 
luzione di luglio (1830), descrivendo poi a grandi tratti l’incre- 
mento nazionale fin presso alla soglia degli avvenimenti di 
marzo. Appassionato della sua patria, egli è talvolta parziale: 
ma il suo grande amore per la giustizia tempera questo di- 
fetto nelle quistioni più vitali e importanti. 
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Questo e il libro che noi abbiamo eletto per dure agli Italiani, 
che ne mancavano affatto , un quadro delle rivoluzioni della 
Germania. Sotto questo titolo hanno già essi l'opera di Carlo 
Dentila in sei volumi; ma tutti sanno che l’autore delle Rivo- 
luzioni d'Italia è molto inferiore a se stesso in quelle della 
Germania; e poi quando egli scriveva, il terreno non era ancora 
abbastanza diboscato e lavorato da concedergli di fare una 
storia piena ed esatta. — Nè solo nella nostra favella , ma 
eziandio nella francese non si ebbe fin qui un libro , che coinè 
quello del Dtiller, esponesse pienamente , e ffii acrmente, esatta- 
mente tutta la grande serie degli eventi dell’ Alemagna. 

Noi portiamo speranza che la bontà del larvro , come altresì 
i importanza del subbietto valgano ad acquistarci il favore 
dell’universale; esseildo che la Storia dell’ Alemagna sia in 
certo modo la Storia dell' Europa moderna , e specialmente, per 
nostra sventura, quella d'Italia. — Quei popoli, che l’impero 
romano non potè domare e trasformare che in parte, ed intac- 
care che agli orli, per così dire , e che esso si recava poi a gran 
ventura di poter contenere al di là del Reno, sgorgarono final-' 
mente con furia irresistibile sull’ Europa romana e la trasfor- 
marono tutta quanta. Ij> invasioni, le conquiste, le trasforma- 
zioni, e poi gl' imperii , gli ordinamenti, gl’incrementi e le le- 
ghe del commercio e dell’industria . le lotte col sacerdozio, le 
crociate, la riforma, le guerre civili e religiose, sia intestine, 
sia per conto di ambizioni straniere, te nuove guerre della li- 
berazione, le riforme, e lo scatto dell’animo e dell'ingegno 
quando la coscienza nazionale si destò, empion questi volumi 
di un vivo e fervido concitamento. Il brio e l'efficacia del 
racconto ne fanno una corsa rapida e piena di emozioni e di 
insegnamenti a traverso dei secoli. 

Quanto alla versione, il traduttore si è studiato di esprimere 
fedelmente l'indole e l'andamento dell'originale. Egli crede che 
la forma dei libri stranieri che si voltano nella nostra favella, 
non si debba alterare, ma sibbene mantener loro quel carattere 
che li distingue dai nostri. Senza esser barbaro nè contorto, 
egli ha voluto che il suo duce nello stiulio della Storia Germa- 
nica parlasse con le sue imàgini, co' suoi sentimenti, secondo 
il genio proprio e della propria letteratura. Era facile il rac- 
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conciare, il temperare, il rimutare qua e là; ma con questi 
travestimenti si hanno libri tutti d’un colore, noiosi , che non 
tengono l’animo del leggitore , non l’avvalorano a nuovi av- 
• inamenti , ma sì lo lasciano nelle vecchie e consunte ruotate. 

La stessa fedeltà fu serbata in generale quanto ai nomi 
d’uomini e di paesi. Il trasformarli è kin guastarli, massime 
in una lingua ove sogliono avere un significato preciso. Tal- 
volta però, quando il cambiamento era, come si suol dire, 
consacrato nel nostro idioma , il traduttore l’ha accettato, 
mettendo, ime occorreva, il tedesca a rincontro. 

Non poche , nè lievi sono le difficoltà nel tradurre una 
storia tedesca , massime quando, come avviene della nostra, 
non solo vi si riferiscono gli eventi di guerre e di paci, ma 
altresì i progressi della coltura e delle instituzioni. Il tra- 
duttore ha posto ogni suo studio a vincerle ; e dove non sia 
sempre riuscito , gli si reputi a merito , o a scusa . l’averlo 
tentato. ' . 

> ♦ * ‘ ' , • « ‘ i 

Torino, 20 luglio 1853. • » 

' * . ' ' ' ’ I 

-, .* * i 

Cugini ROMBA c €. 




Digitìzed by Google 



LIBRÒ PRIMO 

* 

Dalle origini fino alTanno JOH 
dopo 11 nascimento di Cristo. 


CAPITOLO I. 

Negli antichissimi tempi, molti sècoli avanti al nascimento di 
('.risto, gagliarde tribù di un audace popolo di pastori neU’Óriente 
si levarono ed uscirono con le loro greggio ed armi dal lor paese. 
Dal Caucaso discesero al Mar Nero , in cui sboccano i grandi 
fiumi, il Tanai, il Boristene ecf il Danubio, i quali mostrarono 
agli emigranti le vie delle contrade poste verso Occidente e verso 
Settentrione. Molti di loro si trovarono in una immensa foresta, 
tlove si andarono avvolgendo molte giornate, cercandola per tutti 
i versi o non vedendone mai il termine. Grandi fiumane inter- 
secavano la foresta , andandd le più da Mezzogiorno a Setten- 
trione. Vennero poi a paludi interminabili , ove videro terribili 
animali , ch’essi distrussero. Dalle oscure gole dei monti salta- 
vano loro incontro i giganteschi uri , l’alce, il lupo e Torso, e 
nella lotta contro questi fieri animali fecero lieto sperimento 
delle loro forze. Nelle apriche praterie pasturavano tra l’erba 
alta e rigogliosa piccoli cavalli selvaggi , ch’essi presero con 
astuzia e destrezza, vi salirono sopra o li addestrarono. Quegli 
emigranti che si spinsero fino alle coste del Mar Baltico. vi tro- 
varono l’ambra gialla, che fonde vi gettano ai venti del Nord e 
di Ponente; quelli che penetrarono molto addentro nelle terre 
scoprirono ricche sorgenti d’acqua salmastra, la quale spar- 
gevano sopra carboni ardenti e si procacciavano così il condi- 
mento alla cacciagione. 

Sebbene questo paese fosse selvaggio, piacque al forte popolo. 
Nulla cosa al mondo avea più cara che la libertà ; né altrove 
a Dn.LF.ft. Storia Jet Popolo Tedesco. 
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gli parve ch’ella avesse miglior asilo che in questi boschi e in 
queste strette di monti. Onde le varie tribù si accasarono sopra 
questi vasti tratti di paese come' in sul lor patrimonio , e cia- 
scun padre di famiglia, lungi dall’altro si edificò la casa di grossi 
tronconi d'alberi, e attorniò il luogo di palizzate; onde quello fu 
l’inviolabile santuario di lui e xle’ suoi, ed egli vi reggeva, se- 
condo l’antica consuetudine , come giùdice , sacerdote e prin- 
cipe di sua famiglia. Qifesto predio libero, che restava eredita- 
riamente di figlio in figlio nella stirpe, era un Allodio. 

La nuova patria divenne sì cara di generazione ingenerazioùe al 
popoloslraniero, ch’egli a mano a mano perdèdel tutto la memoria 
della sua origine asiatica e credè di essere nativo di quel libero 
paese attraversato dalle fragorose onde del Reno, del Danubio, del- 
l’Elba e dell’Odera, e che si stendea dal mar Baltico e dal mare 
del Nord fino ali’Alpi. In progresso di tempo corse per questo 
paese la tradizione , che tutte le varie e molteplici tribù , che 
abitavano il gran tratto dal Reno alla Vistola, e dalle coste, dove 
si trova l’ambra, alle Alpi nevose, originavano da sole tre tribù, 
uscite dai tre figli di Manno, generato dall’eroe divino Tuisko, 
nato della terra germanica. Onde gli uomini di tutti i cantoni 
furono e rimasero scambievolmente fratelli, e la loro fratellanza 
apparisce dalla simiglianza dell’aspetto e dall'amore di libertà, 
che era parimente fìtto nel profondo cuore di tutte' le tribù. 
Diversi erano i nomi delle diverse tribù; tutti insieme furono 
detti Germani (il che suona, uomini astati) e la loro favella si 
domandò tedesca (diutiska). 

■ I Tedeschi erano in antico grandi della persona , gagliardi e 
belli. La castità, la semplicità dei costumi e la libertà mantene- 
vano nei figliuoli il nerbo e l’indole dei genitori. Essi parvero 
giganti a’ popoli meridionali. La carnagione bianca e chiara; la 
capellatura bionda e ricchissima , simile alla giubba del leone, 
scendeva ondeggiando sugli omeri degli uomini e- delle donne ; 
dai grandi occhi cilestri lampeggiavano il coraggio e il nobile 
orgogliodella libertà; semplici nelle vestimento, gli uomini por- 
tavano un mantello appuntato con una fibbia o con una spilla, 
oweramente pelliccio : i più ricchi, abiti assettati; le donne il 
più sovente veli di lino screziato. La forza del corpo era rattem- 
prata per tempo ; il fanciullo novellamente nato era tuffato nel- 
l’acqua fredda , l’adulto indurato per l'esercitazione del corpo. 
Il garzoncello andava col padre alla caccia e si gettava, imper- 
versando il tempo o l’onda, nel fiume e lottava coi flutti. Il gio- 
vanetto saltava nudo tra lo spade ignudo e le punte delle lance; 
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questa danza delle spade era l'Unico spettacolo dove il popolo 
si piacesse e il suo plauso guiderdonava riccamente i più audaci 
e destri ; il giovanetto fatto uomo era armato dai più nobili della 
tribù nell’adunanza del popolo; e questa cerimonia si chiamava 
Schivertleite. 

11 più caro diletto dell’uomo era venire alle mani col npmico 
o abbattere le gigantesche fiere. La fanciulla all’incontro impa- 
rava costumatezza e onestà presso la casta e fida madre. La 
vergine dava il suo cuore solamente al più valoroso, e solamente 
un prode potea vagheggiarla e sposarla. Di qua viene appunto 
la parola freien, perché l’uomo, il quale era stato fin allora sotto 
• la tutela [Munì) del padre di famiglia , diveniva indipendente 
mediante il matrimonio. L’uomo portava per donora arme e ca- 
vallo, e alla mattina dopo le nozze faceva un nuovo dono, ch’era 
proprietà della donna. Lo sposalizio si faceva nel pubblico mallo 
( Mal) vale a dire nell’assemblea del popolo ; di qua la parola ver- 
mtilen 'maritare). Non v’ora esempiodipoligamiapressoglianlichi 
Tedeschi; in sommo grado onorata la pudicizia, santi imalrimo- 
nii ; l’adulterio era reputato sommamente ignominioso e come 
tale punito , imperocché essi onoravano nella donna alcunché 
di sacro e >di-divino. Le donne avevano il dono della profezia ed 
erano così fide che rade volte sopravviveano ai mariti. Ai nostri 
maggiori premeva tanto di avere uomini forti , che amavan 
meglio uccidere i fanciulli infermi che lasciarli crescere storpi, 
e ehe i vegliardi, quando non si tenévano più buoni a nulla, si 
davano la morte. 

- Il diritto apparteneva allora solamente all’uomo libero : egli 
poteva portare i capelli lunghi e avere seco l’armi ; i prigionieri 
di guerra o i nativi, che in pena di alcun infame delitto o nella 
passione del giuoco dei dadi avevano perduta la libertà, stavano 
come servi sotto la potestà del padre di famiglia e lavoravano 
la terra : occupazione che era tenuta indegna d*uom libero. 
Ma i liberi erano o semplicemente liberi , o nobili ( adelige ) di 
antiche e famose schiatte e ricche d’ avere. Solamente i li- 
beri e i nobili si accoglievano a luna piena o scema sotto alle 
sacre arbori per consultare il bene del popolo, risolvere la guerra 
e render ragione. II percuotere delle aste era segno di plauso; 
il mormorio il rovescio. Mai risonò in quelle consulte la voce 
assoluta d’un tiranno; tutti i liberi vigilavano gelosamente che 
nessuna delle schiatte nobili divenisse troppo potente e recasse 
a pericolo la libertà; solamente nei più tardi tempi sorse la 
dignità regia (ma per elezione del popolo, ed eziandio quando il 
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figliuolo succedeva in quell’onore al padre a titolo di eredità oc* 
correva la conferma del popolo). Armati di tutto punto, come 
alla guerra, andavano i liberi e i nobili all’adunanza e favella- 
vano aperto e leale e come avevano nel cuore. Quando il popolo 
era in pericolo e si risolveva la guerra, «leggevano il più valoroso 
a duce dell’esercito , lo levavano acclamando in sullo scudo e 
lo salutavano duce. Questi indiceva l’armameflto nazionale ( Heer - 
lami). Di casale in casale l’annunziava il dardo di guerra ( Heer - 
p/’eii); gli uomini d’armi si schieravano, prendevano te insegne 
che erano serbate nei sacri boschi e partivano; sopra carra li 
seguivano le donne co’ loro figliuoli. In sul campo di battaglia 
si schieravano vicini gli uomini dèlia stessa famiglia, dello stesso 
comune e cantone ; dietro i guerrieri le donno sopra quel come 
asserragliamento di carra. L’attacco cominciava con grida di 
guerra, canti selvaggiamente allegri ,. con tremendo impeto; il 
nerbo era la fanteria; i più audaci si tramettevano ai cavalieri, 
si appiccavano alle criniere dei cavalli e si lanciavano come a 
volo a combattere in prima fila in un coi cavalieri. Strettrin forma 
di viventi conii entravan talvolta volentieri alla zuffa e allora si 
sacravano i primi alla morte. ,Ma in antico non si conoscevano 
punto dei sottili accorgimenti dell’arte della guerra; l'assalto e 
la lotta- uomo contr’uomo era tutto. Nè solo L’irresistibile furia 
dell’assalto, ma eziandio il loro aspetto spaventava il nemico che 
non v’era avvezzo. Conciossiachè l’armatura ingrandiva la loro 
per sè gigantesca presenzi ; per elmo portavano la testa d’un 
animale, ove* erano ancora appiccate le corna e le orecchie; 
per mantello la'pelle e d’avvantaggio uno scudo lungo e dipinto; 
dietro al quale Tuomo si poteva coprire; il nervoso braccio 
vibrava la framea (spuntone la cui lucida punta era di pietra), 
o la lunga lancia, la mazza d’arme, la clava, il coltello [Sachs). 
Mentre gli uomini combattevano, le donne facean in sui carri 
da dee del destino, curavano i feriti, infondevano- coraggio 
col canto agli allessali, pugnalavano i vjli die davan volta e 
quando era tutto perduto scannavan sè e i loro figli per fuggire 
l’abbominevol servaggio. Se vincevano i Germani, partivano -la 
preda e i prigionieri, poi si riconducevano a casa e ne offerivano 
•una parte agl’ Iddii. Con la guerra terminava ancora tutto il 
poterò del duce. 

Un’altra maniera di guerra era quella di andare alle avven- 
ture. Quando all’eroe, al principe, al nobile parea troppo il ri- _ 
poso della pace, o quando il figlio d’un uomo, che s’era acqui- 
stato onore in guerra, ardeva d’impazienza di agguagliare il 

v 
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padre, l’uno o l'altro convocava i più. gagliardi della tribù ad es- 
sere suoi fratelli d’armi ed uscissero con lui ad audaci imprese, 
alla vittoria, alla gloria ed alla preda. Allora gli giuravano di 
essere sempre con lui compagni c guerrieri; e dovechè ei li 
menasse, solo che fosse una onorata opera a fare, gli tenevano 
fede nei frangenti e nella morte. Un’eterna, infamia premeva co- 
lui, che abbandonava il suo duce, e morendo egli sul campo, 
nessun fratello d’arme gli potea sopravvivere. Tuttavia per co- 
tal grande fede, conciossiachè i seguaci del duce eziandio ai tempi 
di pace non potevano lasciarlo e da lui totìevano una parte del 
bottino e della conquistata terra, il popolo, cioè i liberi, in pro- 
cesso di tempo venne ad essere soverchiato dalla potenza dei no- 
bili edafja violenza del dominio, che oppresso la originale libertà 
popolare. ■- - 

Come la guerra difendeva la libertà dagli assalti esterni così 
nell’interno la guarentivano gli onesti ordinamenti civili e giu- 
ridici. Fondamento della più antica costituzione era la riunione 
di diversi comuni a più grosse comunità di popoli in un comitato, 
il cui presidente era il Conte eletto dal popolo, e dove era un re, 
il re. La proprietà comune si chiamava la Marca (e comprendeva 
selve e selvaggine, pascoli, rivi e pesce,, uccelli e sciami d’api); 
i suoi compartecipi, marchigiani o consorti di Marca. La costitu- 
zione come il diritto aveva a fondamento il concetto della- soli- 
darietà. La libertà dava il più alto e primo titolo al godimento 
del diritto, poiché solamente i liberi erano riguardati come per- 
sone, i non liberi (pertinenti o servi) solo come cose ; solamente 
il libero godeva il dominio legittimo. Si faceva ragiono sopra le 
offese contro la persona , la libertà e l’onore, sopra gli attacchi 
contro il diritto di possesso che si consideravano strettamente 
connessi con quelle ; finalmente sopra i delitti contro alla pat ria ; 
così sopra assassinii ed ammazzamenti, catture, ratto, stupro, 
rapina e furto, tradimento dell’esercito e della patria. Nessun 
giudizio si faceva allora segreto; l’amministrazione della giu- 
stizia era pubblica ed orale; tutto il popolo l’esercitava in 
quanto egli dal suo seno eleggeva uomini speciali elfo formavano 
la sentenza e mostravano il diritto, e ungiudice che la metteva 
ad esecuzione. 'Questi sedeva all’aperto, di giorno chiaro, sul 
luogo deH’adunanzc, .sopra un’altura o sotto una sacra arbore, 
con le gambe incrocicchiate, sopra un seggio, copertod’un manto, 
con in mano un bastone, l’uno e l’altro ad insegna del suo potere, 
e lasciava venir a sé nel luogo deputato a far ragione gli accu- 
satori, gli accusati e i giurati. Di prove servivano le deposizioni 
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dei testimonii, il giuramento e i congiuratori, e nei casi in cui 
il vero non poteva ritrovarsi per cpiesta via, si lasciava a Dio la 
decisione (lotta, in cui la vittoria provava il diritto del vincitore, 
la prova del fuoco e dell’acqua). Nelle accuse penali bastavano 
alla condanna la confessione (gichtiger Mund), a la sorpresa in 
flagranti ( handhafte That), o la evidenza. La composizione era 
riguardata come affare privalo del querelante, che pel delitto 
dell’accusato- aveva sofferto danno; invece della antica vendetta 
del sangue serviva l’indennità in danaro a comporre un omici- 
dio, o un ferimento/ mentre ristornasi il comune interesse della 
casata che per quello era leso e pativa pregiudizio. Nella stima 
della soddisfazione si guardava alla condizione ed all’importanza 
dell’offeso. Chi. per esempio faceva torto al giudice, al nobile, 
all’ttomo libero, dovea pagare in arme o bestiame due o tro volte 
di più che quegli, il quale aveva offeso uomini ordinari e special- 
mente gli schiavi ; maggior ammenda portava l’offendere una 
donna che un uomo, e al sommo della scala penale era il far torto 
all’uomo libero nel suo allodio o nel sacro luogo dell’assemblea. 
La pena di morte era il più solamente per l’uomo non libero, o 
pei traditori ; costoro ricevevano ancora il giusto premio che 
loro si conveniva - il capestro; i vigliacchi e infami erano affogati 
nei maresi e paduli. Non v’era carcere ; la servitù era- già pena 
amara abbastanza per certi delitti. 

Sotto tali ordini si preservarono lungamente gli antichi costumi 
e virtù, la fede e la lealtà, l’ospitalità e la pudicizia, e il fermo 
coraggio, che dispregia la morte. L’uomo viveva solamente alla 
guerra, e nella pace al più al nobile mestiere della caccia e ai 
conviti; egli banchettava al 'suono dell’arpa e al canto degli 
scaldi, e all’echeggiare dei canti eroici bevea birra e idromele 
nei corni degli uri. La donna intanto curava la casa e il servo il 
campo. Era assai male che l’uomo non conoscesse niuna misura 
nel bere e niun fine nel giuoco dei dadi. Nel caldo del- bere e 
del giuoco niuno si metteva pensiero, quando aveva tutto per- 
duto, di porre per ultima posta la libertà ; così perdendo l’ul- 
timo gotto era schiavo di colui che aveva guadagnato. Nel bere 
poi l’amico non era securo nemmeno del suo migliore amico e 
tra le tazze germogliava la tenzone. 

La religione degli antichi Germaui era, come apparisce dai 
diversi frammenti, che esistono parte nella loro forma originaria, 
parte deformati da concetti stranieri, una religione naturale, 
semplice, rispondente all’indole propria della natura. Non vi si 
può disconoscere il presentimento di un ente unico e supremo, 
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creatore, conservatore del tutto, eterno, presentimento che con- 
fermano particolarmente le tradizioni e i canti del settentrione 
germanico, quasi lista di luce in mezzo all’oscurità delle loro 
storie degli dei e degli eroi, e come l'annunzio di una più bella 
aurora fregia lo spettacolo dgl mondò presente ed avvenire. Ma 
essi non adoravano nei templi, sibbene nei boschi sacri, alle an- 
tichissime arbori. Gli Dei maggiori ( Anseis , Ansis, Aesir), che 
sembrano esser stati comuni a tutte le tribù, erano tre, il tuo- 
nante Thor ( Thunar , Dor ), il misteriose; possente Wuotan [Go- 
dati, Otìiin\ e Freyr (detto anche Fra o Froho ), che dava la pace 
e la fecondità. Arroge Thyr (o Tiv, Zin), il re della guerra’ e del 
diritto, poi la madre terra ( Hertha ) e la dea dell’amore Frauwa 
o Freia (detta anche Frigga). Questa adoravano come reina del 
cielo, come la più subbile e santa di tutte le donne, anzi come 
la sostanza di ogni virtù e grazia donnesca. Anche credevano a ' 
possenti giganti e a saggi nani, a luminosi e oscuri silfi (buoni e 
cattivi-spiriti) e ad un’altra vita in- un cielo, in cui vanno i più 
valorosi eroi". Quello Si chiamava Walhalla; colà erano di nuovo 
, le battaglie e il banchettare il loro diletto ; perciò l’uomo libero, 
quando ritoriva, era posto in sullo scudo con Tannatura e Tarmi 
e nel più bello abbigliamento, e seppellito o arso col cavallo e.- 
col cane. Del mondo, tenevano che un giorno dovesse perire con 
tutti gli Dei per un immenso incendio , dopo il quale il crea- 
tore del tutto doveva creare un nuovo cielo e una nuova e mi- 
gliore terra. Come sacerdoti gli anziani e i più saggi, o in casa 
o nel luogo dell’assemblea, o nei santuari dei boschi, celebravan 
per tutti gir altri le feste degli Dei con sagrifizi e banchetti. Di 
queste grandi feste, ve n’eranotre Tanno, e il popolo consultava 
allora degli affari pubblici. Quegli uomini investigavano (come 
le profetesse) il destino per via di sorti e benedicevano la stirpe, 
la comunità, jl cantone. 

Gosì vivevano i nostri progenitori, popolo libero sopra libera 
terra, in ogni semplicità e rozzezza, tuttavia non senza ogni col- 
tura, perchè essi conoscevano l’arte dello scrivere ( Runen ), che 
però serviva solo a religiosi propositi, e amavano la poesia e il 
canto. Lunga pezza gli altri popoli non sepper nulla di loro. Ma- 
quando essi dettero a divedere chi erano, tremarono gli aiteri 
signori del mondo. • » 
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CAPITOLO IL 

Cotesto avvenne nell’anno 143 innanzi al nascimento di Cri- 
sto. Nella città di Roma, hf cui signoria Si estendeva dalla Spa- 
gna infoio all’Asia e dalle rovine di Cartagine in Africa fino al 
Rodano si narrava la novellp: « In sull’ Alpi di Stiria sta un 
« popolo di giganti e brandisce l’armi; sono trecento mila, con 
« occhi fieri, cerulei come il cielo d’Italia, e co’ capei lunghi, 
« biondi come gli ori delle itale donne; eglino stessi si diman- 
« danoCimbri (. Kimberri , cioè Kàmpfer — combattenti); essi son 
« venuti dal lontano settentrione, dove non è m^i primavera; 
« colà ha il' mare tranghiottito la loro terra, ed ora agognano 
« alla bella Italia. » Allora Roma fu commossa da grande terrore ; 
e il console Carbone menò in diligenza un esercito conilo i Cim- 
bri; egli li sopraggiunse nel paese dell’Alpi (Alpenland — l’o- 
dierna Stiria) presso la città di Noreia. Ma essi gli fecero dire 
per un loro mandato: « Noi non siamo venuti a combattere teco; 
« noi vogliamo andare nelle Gallie; pertanto tenghiamo insieme 
« orrevole pace e dacci chi ne insegni la via! » Il Romano il 
‘.promise, ma diede loro guide ingannevoli ; e fu addosso al po- 
polo forestiero nella notte quando dormiva ; perché egli teneva 
il più sicuro partito di distruggerli nell’Alpi. Ma i Cimbri balza- 
rono in piedi, gridarono alla riscossa, e, setondo il furore li 
trasportava, fecero tal macello dell’esercito romano che pochi 
ne camparono ; dipoi seguiron lor via e vennero nella Svizzera. 
Ed ecco i cantoni dei Tigurini (quei di Zurigo) e dei Toigepi 
(quelli di Zug) furono a loro e di bella compagnia andarono a 
cercar ventura nelle Gallie. Tosto recarono a lor signoria tutta 
la contrada, dalle città fortificate in fuori ; ma in sul Basso Reno 
combatterono essi, insieme ad un’altra tribù tedesca, i Teutoni, 
contro i Belgi. Colà i Cimbri dieder volta e tornarono indietro 
fino alla città di Massilia, che ai presente si dimanda Marsiglia. 
Quivi s’avvennero in un romano esercito e chiesero a Silano, che 
gli era preposto, terre in Italia per abitarvi, ed essi militereb- 
bero sotto i Romani. Ma negando lui di farlo lo sconfissero. Due 
anni appresso i Tigurini disfecero un altro esercito romano al 
lago di Ginevra; un terzo, capitanato da Scapro fu pure superato 
dai Cimbri. A costoro s’aggiunsero ora di nuovo i Teutoni e 
gli Ambroni, che abitavano presso al Rodano, e sconfissero quivi 
ottantamila soldati e quarantamila del seguito de’ Romani o dei 
loro collegati; uccisero tutti i feriti e prigioni, e tutto il bottino 
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gettarono nel Rodano, come sacro agli Iddii ; solo dieci uomini 
camparono e recarono la spaventeyol- novella a Roma. Allora 
per tutta Italia fu grande rammarichio e ancor piu, grande Spa- 
vento. Niuno voleva andare a campo contro i Germani, e cia- 
schedun credeva che fosse venuta la fine del romano imperio. 

Ma i vincitori, invece d'irrompere in Italia, andarono nello Spa- 
gne, e quivi combatterono tre anni contro i Celtiberi. — Cosi 
perderono tutto. ; , 

Ma in questo mezzo tempo.fu eletto in Roma a console Caio 
-Mario, uomo anzi rozzo che no, ma l’idolo dei, soldati. Egli 
aveva allestito Un possente esercito e rimesso in piè l’antica 
ferrea disciplina, pèr cui i RomanSavevan sempre prevalso. 
Quando i Cimbri ed i Tèutoni tornavano dalle Spagne, Mario era , 
accampato in sili Rodano. Ed ecco i- collegati si divisero per ir- 
rompere in Italia ila varie parti, e i Cimbri entrarono in Rezia 
(l’odierno Tirolo); i Teutoni e gli Ambroni. volevano per le terre, 
che al dì d’oggi si dimandan Prpvenza, penetrare in Italia; i Ti- 
gurini poi .guardarono I’Alpi. Con feroce impeto i Teutoni e gli 
Ambroni assaltarono i forti. alloggiamenti di Mario e tentarono 
di tirare i Romani a battaglia. campalo; ma presto stanchi del ' .' ' 
vano attendere si fecqr beffe della supposta viltà del nemico e 
tirarono innanzi .verso Italia. — Mario, che aveva ora adusato 
i suoi soldati all’insolita e terribile vista del nemico, li- rincorse. 

Non lungi dalla città diAquaSextiàin'Provenza, l’odierna Aix, 
egli li soprapprese (Panno 102 innanzi al nascimento di Cristo), 
quando ‘si posavano in .una bella vallata sopra le due rive di 
un fiume lieti e securi a .banchettare c a bagnarsi. I Romani, 
che trafelavano dalla sete, il vedevano tranquillamente da un 
colle-trincerato; così aveva voluto lo sporto duce per eccitare 
all’estremo il lar furore contro ai Tedeschi. Finalmente non si 
rattennero più e scesero all’acqua per attingerne. Cominciò al- 
lora la mischia con gli Ambroni. Questi levarono il lor feroce 
urlo di guerra e percossero l’armi; i Romani, ardenti di sete 
.e furore, non ne presero spavento. Cresce subito il numero dei 
combàttenti. Già pugnano i Romani con gli Ambroni in mezzo 
al fiume; il sangue colorava Tacque; i Romani ne beevano 
avidamente e seguitavano la battaglia. Caccian i Tedeschi a 
traverso il fiume sovra l’altra sponda e finalmente li spingono 
fino ai loro carri. Come quivi le donne vedono la fuga dei loro, 
uccidono, furiose por la vergogna, i loro uomini, e unite pro- 
seguono in loro scambio la battaglia contro ai Romani tanto 
che questi finalmente si ritirano. Ma nella notte si raccolsero di 
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nuovo i fuggiaschi ; fieramente risonò ed echeggio il loro grido. 
L’altro di Romani e Tedeschi si posarono ; niuno poteva bat- 
tersi ; §e non che in sul far del giorno tremila cavalieri romani 
fecero un imboccata. Coline il mattino spuntò, il romano esercito 
con serrati ordini scese lentamente l’altura; i Teutoni, ch’erano 
loro incontro, andarono ad investirli con alte grida di gioia; i 
Romani fanno improvvisamente sosta, e' cosi piantati ribattono 
Tassaltò dei Germani con gli scudi e le spade. In tale prossimità, 
a fronte a fronte, questi non possono per le loro pesanti armi 
aiutarsi, e stramazzano sullo sdrucciolevol pendio. Grande era 
bene il loro furore, ma alla fine doveron dar piega» In questo 
i cavalieri romani venner loro alle spalle, mentre Mario co’ suoi 
passo passo li sospinge nella valle; le loro tile' furono assotti- 
gliate; la confusione compiè la rotta. A migliaia, caddero nel 
loro sangue; solo pochi camparono col loro gigantesco duce Teu- 
toboco. — Le donne, -ch’erano sui carri, furono prese, e scon- 
giurarono i Romani dì risparmiare la loro pudicizia; è non l’im- 
petrando, si uccisero tutte la notte. Nella foresta fu preso ancora 
Teutoboco e col meglio della preda serbato al trionfo; il rima- 
nente fu arso come sacrificio di ringraziamento agli Iddìi di 
Roma. - - ' . 

• In questo mentre erano i Cimbri per le Alpi del Tirolo venuti 
giù all’Adige, fuggendo dinanzi da loro il Console Catulo col suo 
esercito. Alle due rive del fiume , ch'egli unì e rilegò con un 
ponte, si trincerò e offerse la battaglia ai Cimbri. Allora questi 
svelsero, come a sollazzò, i più grossi alberi con le ràdici e la 
terra, li gettarono nel fiume, aggiuntovi grossi pezzi di rocce e 
sassi e rovinarono il ponte. Calulo fuggì; per contra il suo 
esercito ch’era al di là del fiume fe’ sì valoroso cdhtrasto alle 
trincee, che i Cimbri,, quando finalmente lo ebbero spugnate, 
loro, concessero in merito del loro coraggio di andarsene liberi. 
— Dipoi si sparsero le schiere dei vincitóri pei fruttiferi e ri- 
denti campi ; si soleggiavano dilettosamente sotto a quel be- 
nigno cielo e beveano senza darsi pensiero il dolce vino d’I-. 
talia. Così trapassarono a far gran cera l’autunno e' il verno: 
sopraggiunse la primavera, ma i loro commilitoni, i Teutoni, 
ch’essi aspettavano, non vennero altrimenti. — Erano in quello 
scambio i Romani alteri della vittoria e vogliosi di novelli trionfi. 
Il possente Mario , e Catulo (impazientissimo di scancellar la 
vergogna della fuga) avevano condotto 52,000 uomini a far la 
giornata con loro. I Cimbri; che non sapevano la rotta e disfaci- 
mento dei Teutoni, mandarono di nuovo a Mario chiedendo terre 
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per se e i loro fratelli. « Essi hanno già terre assai ! » sciamò 
Mario ridendo, e minacciatidol essi di vendetta, fece trarre in- 
nanzi a mostra il catenato duce de : Teutoni. Quando la novella 
ne venne al campo dei Cimbri, s invogliò ogni cuore di vendetta, 
e Bojorige, il duce, che già nell’ira aveva ucciso un capitano ro- 
mano perchè avea celebrato i Romani per invincibili, cavalcò 
verso il campo di Mario e chiese luogo e tempo alla battaglia. 
« Doman l’altro sui campi di Raudio presso Vercelli,» ebb’egli 
in risposta. 

. Co^l fu. La mattina del terzo dì (era il 30 luglio del hanno 101 
avanti il nascimentcr di Cristo) stavano i Cimbri e i Romani a 
rincontro, i Cimbri attestati in un immenso quadrato ; i combat- 
tenti delle prime file, coperti da alti scudi, si erano legati con 
catene per vincere o cadere insieme, fioro cavalieri, 15,000 a 
numero, parevano pel cimiero e l’armi giganteschi grifoni con 
'lampeggianti artigli di ferro. Questi cavalieri cominciarono la 
battaglia nella nebbia del mattino. I loro. volteggi ai Romani ebber 
sembianza di- fuga e li seguirono temerariamente. Questo era 
appunto quello che i Cimbri volevano ; onde la fanteria assaltò 
vivamente i Romani alle spalle. Già Mario. m Gatulo dubitavano 
della vittoria ; tuttavia costui resse virilmente l’assalto ostile. 
Allora sparve improvvisamente la nebbia, il sole scoverse To 
stratagemma dei Cimbri e gli abbarbagliò; nuvoli di polvere 
turbinavau loro negli occhi e ne vennero in Scompiglio. Quelle 
catene furon la loro rovina ; perchè il morente tirava seco a 
terra nella sua caduta chi ancora pugnava e ciascuno era im- 
pedito. Il caldo estremo abbattè i più forti. Poi cominciò l’ucci- 
sione e bastò' fino a sera. Bojorige cado , e intorno a lui gran 
mucchi de’ suoi fedeli ; due duci son fatti prigioni ; due altri si 
prendono stretti per le mani, pongonsi le spade l’uno al petto 
dell’altro e si trafiggono insieme per morire da uomini liberi : 
90,000 uomini furono morti. Quando tutto fu perduto le donne 
.seguirono la battaglia e finalmente per disperate strangolarono 
i loro figli e se stesse. I fidi -cani difesero ancora lungamente le 
serraglie dei carri. 

Così perirono queste tribù germaniche. L’essersi divise causò 
la loro rovina. Ma quelli eh’ erano stati presi in guerra non per- 
derono, captivi de’ Romani, il sentimento di libertà. Furon Ger- 
mani coloro , che in un gran sollevamento servile condussero 
Roma all’orlo ù ! precipizio e lungamente restò in Roma il det- 
tato : Spavento timbrico. Lungamente ancora il popolo romano 
onorò e temè lVoism© tedesco ! 
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» - 

Ventinov’anni dopo la rovina dei Cimbri I Sequani , che abi- 
tavano sulla Sonna, chiamarono nelle Gallie i Germani del Reno 
che venissero ad aiutarli contro gli Editi loro vicini. Subito un 
duce della gran tribù degli Svevi, Ariovisto* fece varcare il Reno 
ad un esercito di- lojQOO Tedeschi, riportò vittoria, volle il terzo 
'del paese, ed inyitò i suoi compatrioti, ch’erano ancora in patria, 
» seguirlo* ed a conquistare con esso la bella Gallia. Allora i 
Galli furono sgomenti e chiamarono a difenderli dai Germani il 
'duce romano Giulio Cesare., della cui gloria militare eran pieni 
tutti i paesi. Piu velocemente che poi i Galli non dovessero aver 
caro- quei venne ed ingiunse -forte ed alteramente ad Ariovisto, 
ch'egli non dovesse i Galli, -di cui Roma avea preso la protezione, 
turila re per alcun modo, hè chiamare nuova gente germanica. 
Ariovisto spregiò il comando, ’e volentieri .si mise in punto 
contro il superbo nemico. Molti nel romanó esercito, jicll’an- 
goscia-della morte , fecero il loro testamento quando seppero 
che s’ andava a canTpo contro i Germani.'* Ma Cesare fidò nella 
sua fortuna, né sen trovò ingannato. Come egli spillò, che i 
Germani ammoniti da profezie non volevano cominciare la zutfa 
prima della nuova luna , egli li urtò senza fndugio sui campi 
presso Besancon. La battaglia fu aspra, Cesare vinse , Ariovisto 
rivalicò il Reno in caccia e in furia (l’anno SJ8 innanzi al nasci- 
mento di Cristo). ' > 

Dipoi Cesare superò i Belgi, che si eranq* collegati con quei 
Germani che abitavano oltre il Reno, e per tradimento i Tenteri 
c gli Usipeti. Poi passò il Reno a Andernach e voleva domare i 
Sicambri , i quadi però si ritrassero molto addentro nelle loro 
terre, e il conquistatore, altero com’era, non Tu ardito di-andare 
a trovare i leoni nella lor tana, ma tantosto ripassò il Reno. " 

Non seppero' i Belgi tollerare lungamente il giogo o tre nobili 
uomini diedero insieme opera al riscatto del popolo. Allora seguì 
nella terra germanica il primo tradimento, autori gli Ubj, che sta- 
vano tra il Meno e il Lahn; costoro si staccarono da vigliacchi 
dai loro compatrioti e servirono come alleati i nemici della patria. 
Anche nella possente tribù dei Treviri l’ambizione d’alcuni causò 
discordia e traviò a ribellione. Per questo 'Cesare si sentì bene 
a giuoco e ripassò il Reno, ma non con maggior effetto chela prima 
volta. Per contra egli soggiogò totalmente in faticose battaglie i 
Belgi e fece tutto il paese fino al Reno tributario ai Romani. 
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Quando egli lasciòle Gaflie per la lotta con Pompeo, suo emulo 
nella Signoria del romano impera, i Germani combatterono al 
suo soldo in terre straniere le sue battaglie 1 
Da quel tempo in poi si sparse la potenza romana sempre più 
oltre e più latamente nelle terre germaniche; nell’Alpi e fino 
al Danubio signoreggiavano, edificavano città e fortezze a difesa 
ed offesa, — introducevano nel paese il costume e la corruzione, 
l'oro e gflddii d’Italia: Ma ancora peggio che la Signoria dei fo- 
restieri tiranni si fu la discordia - ' che andò sempre crescendo fra' 
le diverse tribù; l’andar che fecero i volehterosi di battaglie sem- 
pre a maggior numero coi Romantpadrqni a saziarsi” di guerra 
per tutto il mondò. -Molti 'giovani di chiare famiglie germaniche 
andavano allora slatichi in Roma ad imparare l’arte della guerra 
e bei costumi. Il che i Romani avevano assai caro, ed essi ad-, 
.dolcivano gli aspri cuori con onori e lascivie tanto che essi di- 
menticassero! la libertà e la patria. — Ma i- Romani avevano da 
gran tempo adocchiato" il paese sul Reno ch’ era ancora di "sua 
ragione, "e si facevano a credere di vincerlo più agévolmente per %. . 
le divisioni dei Germani. Tì il primo fu Druso, figliastra dell’im- 
peratore romano Augusto l l’anno 12 a. G. C.] che irruppe con 
possenti forze.nelle terre dei Batavi, dove sbocca il Reno e portò 
la guerra salendo il Reno fino ai Sicambri, che abitavano nella* 
•Vetteravia e di nuovo lo sceso fino di mare. Quivi i Frisoni 
l’aiutarono combattere contro i Cauci loro vicini, -e Druso edificò 
una fortezza alla foce dell’Ems [Amistà). Nel vegnente anno mise 
a ferro e fuòco tutto il paese fino al Weser [Visurgcì), ove trovò 
la valorosa tribù dèi'Cherusci ed estimò buon consiglio di dar 
voltar. Al fiume Lippe egli combattè forzato una gran battaglia 
e edificò in sul luogo, dove giace ancora il Villaggio di Elsen , il 
castellodi Aliso. Ben cinquanta .città c Tortezze fondò egli in sul 
Reno (tra le quali' Magonza e Bonna) e tirò un fosso munito di 
palizzate come difesa di confine contro i Germani, che andava 
• serpeggiando dal Reno presso Neuwiod ed attraversando il Tanno 
e il Meno lino al Danubio. 

Egli si volse altresì contro i Catti, da cui originano gli* Assiani 
[l’anno 9 a. C.| e penetrò anche nelle famose foreste dei Cherusci ; 
quelloche non era riuscito al possente Giulio Cesare sperava egli 
felicemente condurre; scoprire e soggiogare tutto il paese dove 
si favellava alemanno. Druso arrivò fino all’Elba; allora gli ap- 
parve improvvisamente in sulla riva una gigantesca donna; levò 
la mano contro di lui e gli gridò: « Fin dove vuoi tu innoltrarti? 
Tornai la tua fine è presso! » E il terrore venne sopra a Druso, 
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che in tante battaglie non avea mai tremato ; e trenta giorni 
appresso cadde da cavallo, e di quella caduta mori.. 

Dopo lui il suo fratello Tiberio resse in sul Reno con astuzia, 
perfìdia ó crudeltà ; all'incontro Domizio fu in sull’Elba valoroso 
e savio. Non andò guari che i Romani chiamarono tutto il paese, 
ch’è tra i due fiumi, provincia del' loro impero, sebbene non ne 
fosse punto compiuta la conquista ; ma essi portavano speranza 
di signoreggiarjo tosto tutto quanto per l’ arrotamento dei com- 
'merzi e degli scambi e per l’artificiosa dolcezza del reggimento. 
Già vi edificavano fortezze, vi ponevano capitani al governo che 
facean ragione secondo le consuetudini romane: Qugsto avvenne 
intorno al tempo che nacque Gesù Cristo. I;a libertà germanica 
è morta, s’immaginava orgogliosamente l’Imperatore di Roma 
.pel suo palagio custodito da una guardia d’onore composta di 
giovani germani; e molti Germani non la pensavano altrimenti. 
Ma nei tenebrósi bosohi si Tannavano molti uomini di-antica virtù, 
il cui cuqre era saldo -come le querce sacre; ossi scambiavano 
segretamente saggio parole , noft vedevano salute die nella 
fede e unione del popolo, e consultavano come redimere la 
libertà. • . • " ■ . 


CAPITOLO IV. 

Dei molti giovani germani, ch’erano andati a Roma,. l’impera- 
tore Augusto ne avea privilegiati due di nobile stirpe con favori 
ed onori; Maroboduo, della grande e possente tribù degli Sveyi , 
e Arminio. della stirpe dei valorosi Cherusci. Questi fu fatto cit- 
tadino romano e cavaliere, ma sebbene -avesse egli .apparato lo 
idioma latino, non avea dimenticato m Roma lo stormire delle 
querce germaniche. Anche Maroboduo si sovveniva della patria, 
e ben sapendo l'arte dei Romani av'ea il cuore pièno di possenti 
propositi di sgarare la Ior prepotenza. Ondechò egli ripàtriò, con- 
dusse i Marcomanni, che abitavano sull’Alto Reno, nel paese che 
.oggi si chiama Boemia, raccolse molte tribù che stavano al nord 
del Danubio o volea far di loro un unico e gagliardo popolo che 
avesse ad infamia la dominazione straniera. Ma egli pretermise 
il meglio: la libertà. Egli intendeva che il popolo avesse un pos- 
sente Signore, che lo tenesse unito in guerra ed in pace, ed 
egli si sentiva tanta forza ed ardore da esser quel desso. Per- 
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tanto addestrava i Marcomanni alla disciplina romana,, affinchè 
potessero vincere quaydochessia gli stessi Romani. In Boemia 
egli si edificò poi' una fortezza, dove imperava come principe, e 
forzò le tribù- vicine a stringersi al nuovo impero. Presto i Ro- 
mani insospettirono degli incrementi dei loro antico favorito, e 
ne chiesero conto. Sebbene egli si" studiasse ingannarli per infinto 
e sommessive parole, videro che con la potenza crescea l’orgo- 
glio di Maroboduo, e qual pericolo creassero i Boemi al paese al 
sud del Danubio, ch’era soggetto ai Romani. Ondechè presero 
per partito di reqare a un tratto al, niente la potenza di Maro- 
boduò. Però essi l’assaltarone al medesimo tempo da due bande; 
ma ecco si sollevarono allora , come ad un. unico motto , con- . 
tro ai loro tiranni tutti i pòpoli' che abitavano tra il Danubio 
inferiore è il* mar, Adriatico. Quando i Romani videro a clip gran 
pericolo s’erano messi, pcolTersero astutamente la pace a Maro- 
boduo. L’amore di sé lo accecò siffattamente che, in iscambio di 
valersi delia bella occasione , stette a man giunte a vedere, che 
i popoli, i qyali combattevano per la loro libertà ,-. fossero so- 
praffatti di nuovo dai despoti. Cosi egli dimenticò, per vano amore 
di signoria, la causa comune, ma -più tardi no pagò le pene. 

Intorno a questo tempo reggpa di qua o di là dal Reno come 
governatore Quintiiio Varo. I Germani, che avevan amato il suo 
predecessóre Senzio, dabbene uomo, avevano posto odio a Varo, 
perch’egli toglieva loro non solo l’avere e i beni, ma' s era anche 
deliberato .di privarli deH’ antico buon diritto e di mandar in 
disuso il caro idioma dei loro padri , perchè essi , eziandio nel 
favellare insieme, avessero sempre nella mente ch'altro più non 
eranoche servi dell’imperatore remano. Di tutti i Germani nessuno 
sèntìToppressura con più grande vergogna o'con più calda ira, che 
quél nobile gióvane cherusco Arminio [Hermann], il figlio di Si- 
gimero ( Siegmar ). Egli avqa recato seco, da Roma il suo cuore 
tedesco puro- ed incorrotto, mentre suo fratello seguì- a servire 
i Romani , e scambiò il suo bel nome germanico col romano di 
« Flavio. .» Dal pensare di costui misurò .Varo , che accecato 
dall’orgoglio teneva già infrante le fòrze dei Germani, i disegni 
e le opere di Arminio; anzi, come fosse al tutto divenuto romano, 
misegli il capo in grembo. Arminio lo tenne in fede finché l’opera 
della liberazione germanica, ch’egli aveva nell’animo, fosso a 
buon punto. Conciossiachè egli avesse segretamente convocato 
i migliori della sua tribù, ch’egli aveva trovato fedeli e di liberi 
sensi, a consiglio con esso lui nella quieta e sacra solitudine delle 
foreste. Tutti s’accordarono che i Germani non avevano altra 
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salute che trucidare ~ad un colpo, (piasi bere rapaci tutti i Ro- 
mani che dimoravano sulle lor terre. Sen^achè egli invitò i vicini 
Bruttcri e i Marsie molti altri popoli, e tutti formarono coi Che- 
rusci un’alleanza di sangue- c morte, e tutti trovarono a proposito 
di dovere ancora alquanto tempo rassicurare maggiormente per 
infinta umiltà i superbi Romani'. Queste arti furono felici. Intanto 
Arminio aveva adocchiata una giovano*, per nome Tusnelda; 
nessun’altrarin tuttala terra dei Cherusci le veniva in ragguaglio 
di beltà d’animo e di persona, ed ella altresì sentiva con amaro» 
dolore l’abbassamento del popolo; ma il suo padre Segeste teiìeva 
coi Romani e sperava col loro aiuta farsi signpre del suo po'polo. 

A questa vergine portava Arminio in suo cuore indicibile amoree , 
Tusnelda era tult’amore {ter Uir, Pertanto Arminio fu a Segeste 
e chiusegli la- mano della vergine , e, sendogli negata ,, egli non 
tenne conto, nebsuo grande amore, nè-degli antichijrostumi, nè 
del pericolo della sua libertà, se il padre lo raggiungesse f ma 
rapì Tusnelda e la menò sqgretamento come sua legittima donna. ; 
Pertanto Segeste gli giurò eterna vendetta-, »e si. feqe da questo, 
ch'egli divenendo traditole dèlia patria (perch'egli ,et<1 intinto 
nella lega dei congiurati) ammoni Varo, che si guardasse da 
Arminio come da un traditore. Ma Regesto cantava ai sordi; 
il capitano romano, che sapeva la cagione del suo odio, si stimò 
più accorto e disprezzo H consiglio di uno «• stolido tedésco. » 
Così Dio lo accecò finché la giustizici fosse matura.- • * 

Varo si dimorava ne’ suoi alloggiamenti estivi in guKWeser, 
quando ebbe 1 nuova : una tribù germanio? in sulVEms essersi 
sollevata ed avere trucidato fatti 1 Romani che abitavano tra i 
suoi confini. 11 che era appunto secondo il concetto dei congiurati. 
Perchè Arminio, l’anima della lega, aveva prima pensato elle 
Varo in cotal caso non tarderebbe ad. entrare in campagna con 
tutte le forze. E così .avvenne. 11 Romano deliberò d’irrompere 
senza indugio, e prender vendetta. Al banchetto di partenza erano 
convitati nel .campo Arminio e Segeste, c Segeste ammonì Varo 
di nuovo. Ma egli di nuovo non ne credè nulla, e impose invece 
ad Arminio, qhe convocasse l’esercito de’ Germani e li menasse 
tostamente ai Rorrtani come loro alleati. Dipoi egli irruppe su- 
perbamente cori tre provate legioni nel paese montuoso in sul 
Weser,ove sono al presente Herford e Salzufeln. Arminio convocò 
spacciatamente l’esercito, e i collegati levarono lietamente le 
spade per rivendicare la libertà. Per ben noti tragetli Arminio 
li condusse alle spalle de’ Romani o assaltò all’imprevista il loro 
retroguardo. Varo non s’indovinò ancora la grandezza del pericolo, 
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c credette presunzione d' alcuni quello ch’era disegno e cauta 
previdenza.. Perchè Armi ilio voleva prima debilitare e dividere 
le forze romane per poter dipoi sterminare più sicuramente gli 
avanzi. 1 vindici venivano e sparivano come ómbre della notte. 
Or qui or qua cadeva un .llopiano. allo stretto varco. Varo non 
poteva numerare i morti spirati nel fosco della foresta. Allora 
egli ordinò marciassero serrati'; ma in quella selva era impossi- 
bile. Finalmente .cadeva il giorno e Varo impose all’esercito di 
far-sosta, trincerarsi come si poteva ed ardere il soperchio del 
bagagliume , che potesse dar storpio al marciare. L’altro di 
l’esercito pervenne, sempre cinto da sciami di Germani, ina 
pure in miglior ordine al piano, che si stende alla Werra e diede 
in quella valle fitta di maresi e di macchie, bagnata dalla Berle- 
becke, nel paese di Detmold, dove si levava l’alta foresta di • 
Teutoburgo. Colà ad un tratto ogni. cespuglio parve vivace, da 
ogni goìa di 'monto s’avventavano come centinaia e centinaia di 
serpenti, e gli annosi alberi .versavano, come sogliono dopo la 
pioggia le gocciole d’acqua, saettò senza numero sopra i Romani. 

Il cielo neppurè volca far festa ed aiutava i Germani di nembi 
ed acque. Il terrenb ammollito dall’àcque si sfondava sotto i piedi 
dei Romani", e le querce germaniche vacillando in quel suolo 
molliccio, e scassinate dalla tempesta cadevano sugli oppressori* 
che restavano alla schiaccia. Ora. i Germani con la passione'del 
cacciatore prendono a tutta possa di mira quelle belve straniero 
che avevàjiò calpestato sì lungamente il lor terreno. Dardi sopra 
dardi! morti sopra morti! Il nemico difende passo passo il ter- 
reno in cui sta; ogni viottolo, ogni alberOj ogni'sasso, e non ha 
mai fiato fino alla no’tte. Allora Varo fa di nuov.q porre gli allog- 
giamenti è i Romani s’atterrano allassati; ad ogni istante l'urlo 
di guerra dei Germani turba loro il breve riposo notturno. Come 
venne la luce del terzo di videro quanto erano» assottigliate le 
lor file. Attestati insieme, irrompono c vengono al largo nel 
luogo che si chiama la Senna. Colà con raccapriccio vedonsi spie- 
gate innanzi tutte le forze dei congiurati. Da ógni banda i Ger- 
mani ; nessuno scampo. Al valóre non resta a comperar che la 
morte! Con liete grida sf riavventano i congiurali nello disperate. . 
file dei .Romani ; libertà ! libertà ! suona come un tuono^del cielo 
alle loro orecchie. Come i seminali sotto alla percossa della gran- 
dine cadono i valorosi sotto al taglio dello spade germaniche.- 
Arminio è per ogni parte; qua come capitano comanda la batta- 
glia e sciama : « Addosso, fratelli, addosso ! » colà egli pugna con 
la forza di dieci uomini, a fronte a fronte; nessun congiurato che 
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non gnreggi con lui dell’onore ! Le schiere del nemico sono sba- 
ragliate, solo poche feroci file sornuotano ancora sul mare della 
strage. Tutti fuggono; ma chi vuol salvarsi corre quasi cieco 
nelle lance germaniche. Varo, venuto in sul disperato, per non 
dover sopravvivere all’onta del suo infortunio si finisce con la 
sua destra. Pochi del irando romano esercito scamparono feli- 
cemente al forte Aliso ; i più. giacquero sul campo di battaglia. ' 
Chi rimase prigione, fu o immolato agl’lddii in ringraziamento 
dell’acquislata libertà, o-trascinato in servaggio ai cantoni dei- 
congiurati. Il popolo vendicò atroeissimamente la lunga domi- 
nazione straniera sopra gli avvocati e scribi romani, che invece 
della buona antica ragione softìccavano i nuòvi cavilli ; ad uno, 
Tatto prigione, strappò la lingua, gli tappò la gola sciamando: 
v Ora, vipera, fischia se sai! » ' - • 

Questa fu la grande battaglia nella foresta di Teutoburgò, che 
fu combattuta il nono anno dopo il nascimento di Cristo. Ar- 
minio ne riportò alla sua fedele moglie la libertà del popolo ger- 
manico ; Tusnelda vide splendergli sulla fronte l’eterna gloria 
del suo nome, quand’ellà si strinse di nuovo ai cuore l’eroe. 
Ma Arminio mandò aMaroboduo il capo di Varo per ammonirlo' 
che tutti i Germani avevano solamente un nemico, e. dovevano 
sólamente pugnare per un’unica libertà. Tuttavia Maroboduo non 
intese l’invito o non volle intenderlo e mandò il capo di Varo a 
Roma. Quando colà l’imperatore Augusto ebbe la nuova, che le 
tre legioni erano sterminate, battè per disperato la fronte alle 
mura del. suo palazzo e grjdò: « 0 Varo, Varo, rendimi le mie 
legioni ! » Tutta Roma fu piena di spavento dei Germani e s’aspet- 
tava ogni giorno ch’essi scendessero a grandi moltitudini, come 
già i Cimbri e i Teutoni verso l’Italia. Nelle Gallie in sul -Reno 
si fecero apparecchi di difesa. Vàno timore ! i vincitori non pen- 
savano a conquiste; l’aver riscattato la cara libertà era loro assai ; 
alteramente si stavano con le mani siilfanca, poiché, avevano 
disfatto le rócche che tenevano in freno la patria, e fino al Reno 
non si vedeva più un Romano. Arminio non pensava ad altro che al 
come si potesse conservare la libertà per tutto il tempo avvenire, 

*e trovò che l’unico mezzo era riposto nella stabile colleganza 
dei congiurati. Ma la gelosia dei nobili, che speravano trarre a 
sóli dominio,- gli fé’ contrasto — sopra tutti Segeste 1 . Egli portava 
ancor sempre nel cuore irreconciliabile sdegno contro di lui ; 
lo sorprese e lo mise in catene ; i fidi compagni ne liberaron 
l’eroe e le posero al traditore. * 

Quando i Romani seppero che i Germani erano in discordia, 
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ripresero animo . e risolverono di vendicare la sconfitta di Varo 
e racquistare-il perduto dominio. »Fecesi grande apparecchio e 
prima venne in sul Reno Tiberio, che dopo fu imperatore ro- 
mano, quindi Germanico, il figlio diDruso. Questi assaltò i Marsi 
e i Catti e die'de il guasta alle lor terre. Tosto Scgeste-gli mandò 
dicendo per un suo fidato messo; ch’egli, come quello ch’era 
stato sempre amicò ai Romani,, era dal popolo assediato nella - 
sua terra e pregava Germanico di venire colla' forza a -liberarlo. 

Il Romano non si fece aspettar molto e sciolse il traditore dal- 
l’assedio. Nella terra di Segeste furono trovate molte nobili 
donne, tra le quali era ancora Tusnelda, moglie di Arminio, che 
il padre di lei diede prigioniera,ai Romani. Elia ora incinta; ta- 
cita e senza lagrime ritenne la sua dignità, con le mani strette 
al petto, pensando ad Arminio. Il quale -come seppe la infamia 
di Segeste, pieno di ineffabil dolore corre di cantone in can- 
tone cercando la doppia vendetta della libertà del. suo popolo, e 
della moglie e della sua creatura, ancora non nata. Allora 
i confederati si levaron di nuovo pieni di furore contro i Ro- 
mani; ma Germanico s’inoltrò -altero -e con speranza della vit- 
toria por Ja foresta di Teutoburgo. Quivi visitò il cam[>o di 
battaglia dove eran cadute le legioni e seppellì le biancheggianti 
ossa de’ suoi uccisi compatrioti. -Arminio lo aspettò ad ima 
landa e gli offrì battaglia* fra boschi e -pantani, e la combattè' 
con tanto avvedimento o ferocia che i Romani cederono. Dipoi 
egli prestamente assaltò e vinse l’esercito di Cecina; solo fa faria 
dei- Germani salvò questo vecchio e sperimentato capitano daHa 
fine di Varo.'Tanto più vivamente Germanico anelò la gloria di 
sottoporre tutta la Germania all’impero romeno e mise in opera 
tutti gli accorgimenti di guerra. Costeggiando la marina egli si 
condusse col naviglio fino alla foce dell’Ems, donde penetrò 
infra terra. I Cherusei allora si ritirarono nelle terre ove oggi è 
Minden, dietro il Weser, e l’aspettarono a battaglia. Non era 
ancor cominciata che Arminio vide il suo fratello Flavio all’altra 
riva del fiume e sciamò verso lui : « Q fratcl mio, vieni al tuo libero 
popolo ! perchè- combatti tu nelle schiere de’ Romani contro di 
noi? Nort conosci tu più le antiche querce? Non odi tu come elle 
ti mormorano i saluti della nostra prima età? 0 getta; getta via 
i vani onori, onde i Romani abbellano l’infamia della tua ribel- 
lione e servitù! 0 quanto è più bello esser caro ai liberi fratelli ! 

0 quanto è più dolce morir libero in patria, che vivere schiavo 
tra le ricchezze in terra straniera ! » Ma Flavio non aveva più cuore 
da sentir questi stimoli. Allora Arminio pieno di furore commise 
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di combattere. Il giorno appresso si combattè nel cantone d’Idi- 
staviso e durò dal far del giorno fino a notte fitta. Arminio aveva 
avvedutamente-divisalQ l'ordine della battaglia, ma quello che 
egli aveva ben pensato fu guasto dalla furia de’ combattenti. I 
Cherusci calarono troppo presto a valle dalle coltine boscate , 
ove. Arminio li aveva posti. Onde venne lo scompiglio*. I Romani 
se ne valsero, incalzarono da ogni lato i Germani e restarono 
padroni del eanvjW di battaglia. Arminio a cavallo fece impeto 
contro, gli arcieri e s'aperse finalmente la via. Senonchè egli dà 
in una muraglia vivente formata dagli alleati dei Romani, Galli, 
Tirolesi e quelli delle sponde del Ledi. Ferito per modo, che il 
sangue gli. scorre dal volto e -noi lascia ricohoscere, il forte eroe 
si fa pure; la via e guadagna il largo. — Ma quando i Romani 
si ritiravano, tutto il popolo dei cantoni si levò contro loro e si 
ricombattè fieramente fino a fitta notte; i Romani dissero aver 
vinto, ma non v’era stata vittoria. Dipoi essi si condussero per 
l’Ems al mare, ma una tempesta sbaragliò il loro naviglio. Non 
domo da questa avversità,. Germanico asfaltò i Catti ed i Marsi, 
diede il guasto al paese'e sperò più che mai di farsi signore della 
Germania. Ma l'imperatore disse una parola, che- pur troppo si 
provò vera in tutti i tempi : La forza de’ Germani si frangerà 

piu sicuramente por se medesima che per Tarmi straniere ; » -e 
pertanto richiamò Germanico,- della -cui gloria e' potenza era da 
gran tempo geloso, e gli concesse l'onore d’un trionfo. Allora 
molti giovani prigioni, c la più nobile di lutti Tusnelda col figliuo- 
line di Arminio, di cui ella s’era alleviata nel carcere, furono 
condotti a Roma. Arminio più non la "vide. Ma il suo padre Se- 
geste vide senza vergogna la moglie déll’eroee i suoi compatrioti 
condotti in trionfo à spettacolo della plebe di Roma. 


CAPITOLO V. 

• . ’ 

Unico conforto di Arminio era ia patria ; egli non .viVea che 
per lei. L'avea salvata di nuovo dalla forza dei Romani; - ora 
voleva liberarla da un '•altro nemico che non gli- pareva meno 
pericoloso, dal malvagio esempio dell'assoluta dominazione di un 
principe. Dava tale esempio Maroboduo, die aveva fondato il 
suo possente regno dei Marcomamri dall'Alpi fino all’Elba, e lo 
reggeva a senno suo. Due possenti tribù degli Svevi, i Longo- 
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bardi ed i Senoni,- non. potevano acconciarvisi ; onde uscirono 
dalla lega dei Marcomanni e porsero la mano ai Ghernsci fede- 
rati. Senonchè Inguiomero ( Ingiomar ) zio d’ Arminio , astioso 
della gloria.c deH’autorità del* nipote, indispettì e passò ai Mar- 
comanni. Ne venne la guerra. Onde l'anno 17, dopo .il nasci 
mento di Cristo, Tedeschi combattèrono contro Tedeschi", gli uni 
compagni d’Arminio, piccoli di forze ma possenti di virtù,- per 
mantenere la libertà in Germania ; gli altri, seguito db Maroboduo, 
per difendere-il nuovo dominio; gli uni e gli altri con pari valore. 
Finalmente Maroboduo dovè cedere, e sfidato della sua cattiva 
causa, non si vergognò di supplicare per aiuti ai comuni nemici 
di tutti i Germani, ai Romani; tanto profondamente aveva in 
lui pervertito le nozioni d’onore il lenta veleno della tirannide. 

Ma ecca d’improvviso un giovine eroe della tribù de’ Goti, Ca- 
tualda, irrompere improvviso nel suo paese, prender la sua terra 
e il suo tesoro; Maroboduo .si rifuggi sotto l’ale dei Romani, che 
lo sostennero nella loro città di Ravenna, dove morì dopo diciotto 
anni, illacrimato da ogni spirito atnico di libertà. 

Arminio, il Cherusco, fu colto dalla morte nel buono dell’età; 
egli aveva appena irentasetl’anni, e n’aveva combattuto dodici .. 
continui per la libertà 1 del popolo tedesco. "E pure di lui , che 
amò la patria ancora più che la moglie c il figliuolo, fu mormo- 
rato che aspirasse alla tirannide. I suoi propri congiunti, che vi 
aspiravano effettivamente, sparsero questa voce, e sotto questo 
falso pretesto lo uccisero a tradimento. Questo avvenne l’anno 
22, dopo il nascimento di Gristo. Il popolo conservò lungamente 
la memoria del leale eroe e cantò le sue 'gesta, 

Sei anni dopo la morte d’Arminio i Frisi e i loro vicini, i Ca- 
ninefati, fransero il giogo romano. Ma la gloria dei Cherusci 
mancò e cadde, perchè i nobili nel lom accecamento non cessa- 
rono di gareggiare e combatter del regno. Finalmente ebbero 
da Roma il figlio del ribelle Flavio, che si chiamava Italico dal 
paese ove era nato, e gli commisero il potere supremo. Ma presto 
sentirono la maledizione del servaggio; gli ritolsero il potere: 
ed egli chiamò i Longobardi r che lo riposero in seggio, e il 
popolo, onde era uscito Arminio, per lo discordare delle parti, 
indebolì semine più e fu in dispregio ai Romani come agli altri 
Germani. — Più possenti durarono i Ganci e i Catti, ma il. nome 
dei Marsi sparì. Non tardò, guari a dileguarsi eziandio quello 
degli Ausibari (abitanti in sull F.ms). li die passò di questa guisa: 
cacciati che furon dai Cauci, chiesero .terre ai Romani, che le 
negarono loro ; se non che questi proffersero segretamente al 
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duce di quella tribù, che prima era stato lor favorevole, un gran 
tratto di paese per lùi stesso, a fine di spiccarlo da’ suoi. Allora il 
suo cuore tedesco si parve ; perchè volle meglio morire lealmente 
col suo popolo, che possedere per se solo beni ed averi ; ‘e cqsì 
egli menò il popolo attorno da una tribù all'altra, ma nessuna 
ricettò g4i spatriati. Onde finalmente lutto quel popolo perì , parte 
per la spada e per la fante, parte nel servaggio. 

Mentre così andavan le cose nel nord-ovest della Germania, 
non era quiete nel paese del Danubio. Quivi, nel regno dei Mar- 
eomanni, dopò la rovina di Maroboduo, per opera dei Romani 
s’era totalmente mutata la costituzione originaria e i compagni 
dei principi erano divenuti vassalli che in premio di leali servigi 
ricevevano terre in feudo. A costoro i Romani avevano dato a 
principe, Vannio, della vicina tribù dei Quadi. Ma a. quel tempo 
si Incero possenti gli Ermonduri della tribù principale degli Svevi; 
questi vinsero Vannio, che rifuggì ai Romani, e si allargarono 
sempre più ampiamente verso Occidente (tra l’Elba, la Sala e il 
Danubio). Ma nel paese in. sulla Sala essi volevano occupar le 
sacre sorgenti saline. I Catti ne sdegnarono, mossero guerra 
agli Ermonduri, e votarono, ove vincessero,- d’immolare tutti i 
prigioni agli Dii. Ma furorr vinti ed immolati essi sugli altari dai 
vincitori. 

- -I Romani li guardavano in silenzio con maligna gioia, perchè 
tornava a uopo del loro impero che i Germani nel lor delirio si 
lacerassero fra loro! * * _ ’ 


•CAPITOLO VI. 

Dopo la morte dell’imperatore romano Nerone (l’anno 68 dopo 
il nascimento di Cristo) nacque grande contrasto del dominio 
dell’impero romano che rovinava, perchè la fede e laonestà'ne 
erano spalilo. 

Viveva allora fra i Baiavi (alle foci del Reno) antichi collegati 
dei Romani, un uomo per nome Civile, che òssi avevano fatto 
capitano di una parte de’ suoi compatrioti ch’erano al loro soldo. 
Egli non aveva che un occlrio, ma con questo vedeva, meglio che 
cento altri con due, le necessità e la vergogna della sua patria, 
e come infamemente la governavano gli avari e lussuriosi Ro- 
mani. Questi, accortisi a tempo del vero desiderio del suo cuore, 
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lo misero in catene insieme ad un suo fratello, che poi gli ucci- 
sero. Lui liberarono ; ma Civile si lasciò crescere la chioma e 
la. barba, e giurò di non radersi finché non fosse adempiuta la 
sua vendetta. Detto fatto. .« Soffriremo noi ancora ch’essi stra- 
scinino a Roma i nostri fanciulli ad infame abuso? — • voi lo 
sapete — che costringan al soldo i, nostri vecchi, perchè si ricom- 
perino con gran moneta? » così sciamò Civile a’ suoi compa-- 
trioti, e tutti risposero unanimi : « No » e levarono l’armi. Allora 
egli mandò segreto messaggio agli altri ch’eran nei servigi dei 
•Romani in Magonza, e ai Frisi e ai Caninefati ; questi due popoli 
gli assentirono non esser più oltre - da sopportare la domina- 
zione straniera, e tutti insieme batterono i Romani. Allora anche 
i Belgi e i Germani, che stavano in sulla destra riva del Reno, 
si destarono,' e i Batavi, ch’erano in Magonza, accorsero ai loro 
fratelli! L’esser romano o suo fautore era tutt’uno pei confede- 
rati, quando si veniva : al combattere ed al Fani mazzate. 

• Nel paese dei Brutteri era di quel tempo una vergine che 
vedeva l’avvenire e si chiamava Veleda. Tutti i Germàni la ono- 
ravano e obbedivano confìdentementè alle' sue parole ; -ella par- 
lava soltanto co’ suoi prossimi congiunti, i quali solamente pote- 
vano andare alla torre, ov’qlla abitava, chiusa ad ogni straniero. 
La torre era posta nella profonda solitudine della- foresta in 
sull’acque della Lippe. Or quando Cavile coi Batavi cominciò la 
guerra della libertà , disSe l’inspirata vergine che gli Iddii l’ap- 
provavano, e predisse che i Romani trincerati a Campo veechio 
{ Castra vetera — . Hanten, in sul Reno) capiterebbero male. A 
queste parole eziandio i Brutteri ed i Tenteri diedero di piglio 
all armi o corsero'ai Batavi, e tutti -i collegati assaltarono Castra 
vetera. Corse, allora un presentimento di grande avvenire tra i 
popoli al di là dell’Alpi, un presentimento che la potenza di Roma 
era frahta; così suonavan per le Gallie le voci de’ sacerdoti; 

F ondeggianti fiamme dell’arso Campidoglio annunziavano al 
mondo che gli uomini del Nord ne reggerebbero le soiti. 

In questo mezzo Vespasiano fu gridato imperatore romano, 
e Civ ile, che fin qui, in utilità della buona causa aveva salvato 
le apparenzé, come s’egli nel certame dell’impero tenesse per 
lui, gettò la maschera e fu manifesto, ch’egli non combatteva 
per Funo o l’altro signore , sibbenfe contro ogni dominio stra- 
niero. Sempre più animosamente continuò la* guerra , sempre 
più la fortuna sorrise a hii ed ai Tedeschi, die con lui combat, 
tevano per la libertà ; Sempre un maggior numero di popoli te- 
deschi, che avea tenuto per lungo terhpo co’ Romani, si levava 
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dalla loro obbedienza. Anche i Galli alzarono alteramente il 
collo, e per iscuoter il giogo che lo premeva, fermaronauna léga .. 
co’ vittoriosi Germani. Hanten si arrese, e quando n’uscì il pre- 
sidi*^ i Germani don potarono più frenare il loro fiero rancore . 
ed uccisero tutti i soldati romani. Allora Civile credè sciolto il 
suo voto e si tondè la barba. e la chioma. 11 fiore del bottino 

- mandò a Veleda. — Gli Ubj, nel cui paese da una colonia ro- 
mana era sorta' la città-di Colpnia Agrippina, avevan tenuto co- 
stantemente il fermo ai Romani ; ma messi ora alle- strette dai 
Tenteri aderirono anch’essi alla lega germanica. 

Ma l’unione boi Galli fu la rovina dei Germani e della loro 
buona causa. Perchè i Galli si diviser presto tra loro, e quando 
l imperator romano Vespasiano spedì Cerialé^ vecchio e speri- 
mentato guerriero, con un grande esercito, e questi ebbe vinto 
a Treveri, abbandonarono i Germani. Peggior prova fecero gli 
Ubj, che nottetempo assaltarono ed uccisero il collegato popolo 
- dei Frisj e dei Cauci mentre banchettava senza pigliarsi guar-- 
dia e consegnarono ai Romani la moglie e le sorelle di Civile 
che si trovavano in Colonia. Civile, sebbene vinto dal dolore di 
. questa«perdita* non si smarrì, anzi con tanto maggior costanza 
’ continuò a combattere la guerra della libertà. Egli raccolse il 
suo esercito a Hanten, costruì poi un argine al Reno aflinchè 
le acque del fiume si spargessero largamente all'intorno, e i ne- 

- mici vi perissero ; egli e i suoi BatavCfaceano a fidanza con Tac- 
que.* Così egli diede lietamente il segno- della battaglia e spinse 
i popoli germani, ciascuno in forma di acuto conio, nelle sei le- 
gioni dei nemici. Ma nn transfuga aveva a costoro insegnato un 
tragetto, onde assalirono i Germani alle spalle. Allora Civile si 
tenne vinto, ma non. abbandonò la speranza! Egli forò l’argine . 
sui Reno, che Drùso aveva già fatto costruire; — ad un tratto 
tutto il piano fino alla Waal fu sommerso, ed egli con quattro 
schiere assaltò i Romani, i quali tuttavia per lo saper di guerra 
del loro capitano, e pel loro eroismo racquistarono la vittoria ; ’ 
quando i confederali si voltarono in fuga, Civile tagliò loro la 
via e con preghiere e ammonimenti li rattenne; finalmente gli 
fa ucciso .sotto il cavallo, ond’egli saltò nel Reno e si salvò a 
nuoto. Poco stante egli si trovò di nuovo armato ed in punto a 
fronte dei Rimani : uno scontro marittimo avvenne nei Baiavi; 
il successo essendo rimasto indeciso, l’instancabile eroe della 
libertà si ritirò al di là della Waal per escogitare nuovi disegni 
e muovere con quelli inopinatamente sopra i nemici. Ma i Ro- 
mani, sebbene combattessero valentemente, conobbero che la 
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guerra aperta non poteva riuscir loro prosperamente, finché Ci- 
vile con la sua ferrea costanza stava, a capo della lega. Onde 
eglino sommossero il popolo ed i nobili controdi lui e li aflasci- - 
naronò tanto con accerti discorsi ch’éssi vacillarono nella fede 
e nella lealtà; ^er cui l'eroe, abbandonato dovè porgere ai nemici 
• la mano all’accordo; il che egli fece (70 d. G. C.) perdistornare 
un, maggior- male dal popolo. 

Eziandio' presso i Brutterj, i Chèrusci ed i Catti i Romani 
sparsero con buon successo il seme della discordia e il mal seme 
germogliò Subito. Nella guerra che quelle tribù fecer l’une con- . 
tra l’.attre si estinte quasi tutta la possa del popolo de’Brutteri. 
e Veleda, la veggente, vepne in mano ai Romani. . * . 

'Dipoi fu lunga pace è alla sua ombra fiorivano le colonie, che 
erano venute su in sul Reno, ip sul Danubio e nel compreso di 
questi due fiumi come Mogintiacitm (.Magonza), Borbetomagus 
(Vormaziaj, Novumagijs (Spira), Argentoratum (Strasburgo), 
Bona (Bonna), Colonia Agrippina (Colonia), Aquae ( Aquisgrana), 
Acgusta Treviivorvm (Treveri), JuvAvfA (Salisburgo), Angusta 
V indelicoriiM (Augusta), Celeja (Cilly). Questi paesi avevano 
ricevuto la costituzione e in parte ancora la coltura romana e 
furono divisi nelle province Vindelicia (dal Danubio fino' alle 
sorgenti del Reno), Rhaetia (dal Leeh .fino all’lnn e dal Danubio 
fino all’Alpi), Noricum (dall’Inn fino al Moncalvo), Pannonia (ah 
l’oriente del Moncalvo fin giù al paese danubiano), Germania 
prima (dal Reno e dalla Mosella sino ai Vogesi ed ajl’Jura) Ger- 
mania seconda (sotto alla Mosella, dove il basso Reno si pattò) 
e Belgica prima (ai due lati della Mosella), come Belgica se- 
conda (al lato settentrionale della Mosa superiore); in queste 
due ultime province per, lo meno la maggioranza della popola- 
zione era germanica. 

Ma nei tratti di paese, che al dì d’oggi vanno sotto il nome 
d’Ungheria e dove abitavano allora tribù germaniche o i Daci, 
sorse ai Rojnani nel re Decebalo un tale nemico , che da 
molt’anni non ne avevano avuto altro sì tremendo. Alcuni anni 
gli pagarono tributo per mantenere la paco, ma l’imperator Tra- 
iano non sostenne- questo smacco dell’onor militare dei Romani; 
vinse in due campagne t Daci, che avevan indarno ricorso per 
aiuto agli altri Germani e l’anno 106 recò il paese a provincia 
romana. Quest# fu l’ultima gran conquista che i Romani fecero 
sopra i Tedeschi ; e d’allora in poi si avvidero finalmente che do- 
vevano pensare a difendere le loro province. Pertanto sotto gli 
imperatori Traiano ed Adriano essi compierono la da Druso cor 
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aiinciata gran linea (li fortificazioni con torri e castelli '[den 
Pfrahhiraben) che il popolo chiama ancora aldi d'oggi la ipu ra- 
glia dei gentili ; il muro del diavolo. Oltre questi trinceramenti 
il paese germano era libero. Nelle terre poste tra il Danubio e 
il Lahn (Agri decumates) Traiano aveva oretto città e fortezze. 


CAPITOLO VII. 

Finora i Tedeschi in tutte le guerre contro i Romani erano 
stati solo sulle difese per salvare o mantenere il loro più caro 
bene, -la libertà. Ora, quando essi non furono più assaltati, si 
levò in loro un possente impulso di far vendetta con Tarmi delle • 
tante falsità e male astuzie, onde i Romani .avevan gran tempo 
avviluppato i loro padri. Senzachò la gioventù bellicosa si trovava 
troppo a disagio e troppo oziosa a casa, e quelli che erano stati 
nelle, città romane e vi avevano ammirato il lusso e il benessere, 
si erano aceesi di desiderio di divenir partecipi di quelle beati- 
tudini con la forza delTarmi. Le compagnie si misero in punto; 
gli eroi tedeschi intesero alle conquiste. 

I primi ad uscire dalla lor patria furono i Catti, e varcato il 
Reno penetrarono nelle terre sottoposte ai Romani. Anche nella 
tribù degli Svevi si accozzarono bande desiose di guerra-e corsero 
alle Alpi. I Cauci, che dimoravano tra l’Ems e il Weser, si con- 
dussero sopra molti navigli alle coste del Mare del Nord e me- 
naron gran prede nel Relgio romano. — Anche in sul Danubio 
si levarono improvvisamente tutti i popoli germani e penetra- 
rono in Italia, ma trovato intoppo nella città di Aquileia dieder 
volta e tornaron prudentemente indietro. Questo avvenne nella 
seconda metà del secondo secolo dopo il nascimento di, Cristo, 
quando Marco Aurelio era imperator romano. Allora i Romani tre- 
marono dei popoli del Danubio comegià dei Cimbri ò dei Cherusci; 
e conciossiachò eziandio la peste fosse venuta d’Asia, e facesse 
strage per ampio tratto dell’impero, arrotavi una crudel care- 
stia,, (erremuoti e meteore ignee, i superstiziosi si fecero a cre- 
dere che la grandezza dellimpero romano traesse al suo fine. • 
Ma Timperatore non si scorò; egli vendè la sua preziosa sup- 
pellettile e le gioie dell’ imperatrice per far soldati , arrotò 
schiavi o persino malfattori , e menò un grande esercito con- 
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tro i Tedeschi nel paese del -Dahubio. Di consiglio degli indo- 
vini, egli fe’ cacciare due leoni nefDanubio, che, secondo la 
credenza dei soldati, dovevano -produrre la rovina dei nemici. 
Ma i Quadi stavano a' guardare' dall’altra riva, è ridendo dice- 
vano : « Deh, vedete che grossi cani'*? » e quando i leoni furon 
di là, presero' le loro clave e li uccisero. Ma l’imperatore .-av- 
volse accortamente, come d’uqa rete di guerra, tutto il paese - 
del Danubio, e dov’egli personalmente si trovava- era vincitore. 
Così domò i Marcomanni e battè lilazigi (popolò d’ofigine slava,' 
collegato ai Tedeschi) sopra il ghiacciato Danubio. Dipoi egli 
fe’ concetto di domare eziandio il numeroso popolo de’Quadi, 
ma questi, ritraendosi dinanzi a lui, s’addentrarono profonda- 
mente nel paese degli Ungari, e, lo tirarono in. un deserto, ove 
egli si-vide improvvisamente in una valle circondato. da loro, e 
l’esercito, che da cinque giorni trapelava di sete, si teneva spac- 
ciato. Ma campò per un miracolo;, scoppiò un terribile tempo- 
rale ; Tacque cadute ravvivarono i Romani, che seguitarono a 
combattere con vigóre dieci Volte maggiore ,e guastò le armi 
ai Quadi j i quali furono sbarattati, volti in fuga e costretti ad 
arrendersi. Quando fu conchiusa -la pace, che costò cara ai po- 
poli danubiani, l’imperatore rifece le .trincee, e le ròcche sul 
Danubio. Ma la quiete non si restaurò; imperocché l’orgoglio e 
la tirannide de’ Romani stimolavano è vinti a nuove guerre. Al- 
lora l’imperatore moriranno 1 80) a Vindobona, che in processo di 
tempo fu- Vienna.. Il suo figlio Comodo conchiuse in furia una 
pace vergognosa, e trasse i presidii romani da tutti i castelli che 
erano oltre le frontiere dell’impero. Tal fine ebbe questa guerra, 
preludio di altre che dovevano avere più decisivo successo. 

Imperocché l’impero romano era allora fatto simigliarne ad 
un vecchio, che già portq la morte in seno, ma cela ancora la 
sua debolezza con un vano fasto, e mentre si mantiene ritto 
nella sua armatura, ritiene alquanto l’apparenza del primiero 
vigore. I Germani conobbero finalmente il segreto, onde il ca- 
dente jmpero -romano aveva trionfato fin qui di tutta la loro 
gagliardia giovanile. Allora le popolazioni dei diversi cantoni 
della gran tribù degli Svevi (intorno all’anno 213) s’accozzarono' 
insieme e dissero l’una all’altra: « Formiamo insieme un sol 
popolo; chi ci potrà star contro? » Ed esse fermarono una lega 
tra loro e non si nominarono più coi nomi antichi delle separate 
tribù, ma tutti insieme Alemanni (tutti, uomini di valore). Dipo 
si mossero e varcarono fieramente là muraglia di confine dei Ro- 
mani ed entrarono nei .paesi loro tributari. — Allora abbatte- 
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rono le belle città e gli alteri Castelli, che quelli avevano edifi- 
cato, e.scorsero ardenti di'* vittoria in vittoria dal Meno al Reno, 
nella'Selva Nera è in sul Neckar,. in tutte quelle regioni in ap- 
presso ebber nome di Svevia. Dipoi inoùdarono le Gallio, lassa- 
rono in Italia, e si fecero -tremendi per tutto'. 

. Intorno al tempo, che si formò la lega degli Alemanni, o non 
molto più tardi, sorse nel Basso. Reno la ìega- dei Franchi, vale 
a dire degli Arditi, dei Liberi; quest’erano lestesse tribù, che 
-Arminio aveva'già confederate-, dai Cherusci in fuori; tutti 
serbavario, come gli Alemanni, gli antichi costumi e l’antica co 
stituzione"e Yn processo di tempo portaron la guerra nelle Gal- » 
lie e nelle Spagne. . .. . 

Poco stante, più al nord delle. contrade che giungono fino alle . 
.coste del mare del Nprd, i Frisoni ed i Cauei si collegarono coi 
Brutteri, col Cherusci e molti altri, e si chiamarono Sassoni 
(vale a dire uomini armati di spada) ; questi davan la caccia ai 
navigli de’ Romani, che dominavano il mare, e acquistarono il 
paese d’attorno. ' . . • . 

Ma dalle coste del Baltica fino a quelle del mar Nero, verso » 
la metà del quarto secolo, fu possente la gran lega dei Goti. 
Questi sondarono continuamente allargando in moltq consor- 
terie di tribù, tennero fronte ai Romani nell’oriente del grande 
impero e andaropo in cerca di avventure verso ia Grecia e l’A- 
sia. In tutte le loro spedizióni portavan seco la fama della loro 
bravura, contro alla quale non valeva contrasto. 

Queste furono le grandi leghe dei popoli germani, che da 
tutte le parti si serravano addosso al vecchio e fiacco impero 
romano. Ma allora altresì Ta primitiva libertà germanica, andò 
scemando, perchè i conquistatori, guerreggiando fuori, davano 
' il potere in mano agli uomini di antiche e nobili schiatte, ch’essi 
seguivano, e questi principi in ricambio solevano spartire tra i 
loro seguaci due terzi del paese conquistato per guiderdonare e 
mantenere in fede i più valorosi. 

Molti stupendi fatti di guerra furono compiuti in quei tempi. 
Ben Sovente i Germani vinsero grandi battaglie, ma eziandio 
■quando furono vinti hanno sempre mantenuto ed accresciuto 
nei Romani il timore dell’eroismo tedesco. Al medesimo tratto 
dall’Oriente, dal Settentrione e dàll’Óeeidente le popolazioni as- 
sallavan continuamente il putrido impero, come in primavera, 
quando la neve si strugge sui monti, un torrente con cento e 
cento gigantesche braccia, rotti gli argini, allaga la pianura. Così 
i Marcomanni si spinsero molto addentro in Italia e fin verso 
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Roma, al qual pericolo l’imperator Gallieno non trovò altro riparo 
che quello di sposare la bella figlia del loro principe. Dopo certo 
tempo il valoroso imperatore Aureliano combattè con straordi- 
naria ventura contro i Germani, ma non’ prima. fu morto ch’ossi 
invasero di nuovo, le province. Anche l’imperatore Probo, che 
piantò le prime viti in sul Reno e in sul Danubio, riportò grandi 
vittorie, e perchè i vinti non potessero far-danno all’impero nel- 
l'avvenire, assoldò tra loro molti vogliosi di guerra e li scom- 
parii nelle suo legioni ; ma molti altri fece trasportare di focza 
in terre assai lontane, ove si accasarono; così, egli traspiantò 
un gran numero di Franchi nell’Asia Minore sulle coste del mar 
Nero. Ma essi non soffersero di Viver così lontani dalla patria, 
uccisero i Romani, presero tulli i navigli phe si trovavaft nei. 
porti, vi*salìronJ3U e salparono per cercare la loro perduta pa- 
tria. Essi costeggiaron la Grecia c l’Àfrica e dove davano fondo* 
facevano molte nudaci imprese ; finalmente entrarono nell’aperto 
Oceano, trovaron lo còste del mare del Nòrd e salutarono lieta- v 
mente la cara terra nativa. -- • 

Di poi gli Alemanni conquistarono l’Alto Reno , e i Franchi, 
il Basso Reno, e da Settentrione calarono nuovi popoli. I Romani 
ebbero un po’ di riposo perché i Germani combattevano ancora 
secondo l’usata gelosia contro .i loro compatrioti ; ond’essi mi- 
sero sempre maggior numero di Tedeschi nelle loro legioni. 

Non capivano nel loro accecamento che per questa via 'non. 
facevano che accelerare la caduta del grande impero. Còsi 
quarantamila Germani (Franchi e Goti)furon in aiuto dell'impe- 
ratore Costantino , quando egli combattè con Licinio del pos- 
sesso assoluto dol regno; e tuttavia lo stesso Costantino aveva 
prima vinto i Tedeschi e s’era portato inumanamente con loro. 

Dopo la morte di Licinio (fanno 324) Costantino elevò il cri- 
stianesimo, ch’era stalo sì lungamente oppresso e perseguitato, 
a religione dominante dell impero roncano. Il quale era però sì 
profondamente guasto, clic la stessa santità della religione cri- 
stiana non poteva guarirlo. Tanto più pronte e profonde radici 
mise nei semplici cuori dei Germani. 1 soldati romani ,- occulti 
cristiani, l’avevano già trapiantata nelle yrovincie germaniche 
del romano impero; tra i Goti- l’avevano sparsa preti cristiani , 
ch’essi avevano. menato prigioni dalle loro vittoriose spedizioni. 
Divoti, con santo terrore, molti Goti ascolfinan la nuova mira- 
bile rivelazione, si facevano battezzare e si eleggevano vescovi ; 
uno di essi, per nome [tifila, tradusse loro la parola di Dio nella 
loro favella, perchè ciascuno potesse, attingervi la vila. 


(* 
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Costantino poco dopo aver messo in trono il cristianesimo, tras- 
portò la sede dell’impero- da* Ro'ma in Bisanzio, che d’allora in 
poi si disse dal suo nome Costantinopoli - . Onde i Goti diventaron 
vicini della sua corte. Perchè quel ràmodel popolo, che si chia- 
mava gli Ostrogoti, sera sparso a poco a poco fra il Tanai e il 
Boristene, dal mar Nero firio al Baltico; quello dei Visigoti por 
fra il Boristene ed il Danubio dove avevano dimorato i Daci , 
paesi che oggi si chiamano Podolia, Moldavia e Vakichia. Eroi 
di antiche famose schiatte li sigTioreggiavano con nome di re. 
Non meno nobili che valorosi,'' i Goti, e specialmente i Visigoti,, - 
erano atti all’ arti della pace ed alle'miti dottrine del cristia- 
nesimo. 11 loro magnifico vestite piaceva anche ai Romani ; gli 
imperatori di Costantinopoli eleggevan tra loro una guardia a 
cavallo e vivevano da buoni vicini coi Romani. - * 

• Intanto negli anni clic seguirono la/ morte dell’imperatore Co- • 
stantino si erano fatte sempre più possenti- le léghe sul Reno ;■> 
specialmente quella degli Alemanni signoreggiati dal re Clmodo- 
maro e quella dei Franchi. Giuliano, che fu poi imperatore e 
tentò invano di rimettere su il paganesimo, vinse quei due po- 
poli. Ma pòchi anni dopo la stia morte, la fiamma che era sopita, 
ma non spenta, divampò di nuovo dalle ceneri , e gli Alemanni 
come i Franchi* restarono signori del paese òpdc avevan com- 
battuto. ' *-••.• ••• 


CAPITOLO Vili. 

% * \ . * 

Neltempo che l’eroe Ermanarico r il quale aveva già vissuto un 
secolo, regnava sopra gli Ostrogoti, e Àtanarico sopra quelle 
tribù dei Visigoti che erano rimaste nel gentilesimo [circa Fanno 
375], dalle deserte steppe, che si estendono'nel mezzo tìelf Asia, 
era uscito un popolo innumerevole , e si era irresistibilmente 
ampliato verso Occidente: si chiamavano gli Unni. Sozzi e spa- 
.ventevoll a vedere esano quésti forestieri , non avendo quasi 
pùnto dell’innano; piccoli di statura -con larghe spalle, collo 
grosso, color giallognolo, pieni in volto di cicatrici, deformi per 
-, < quei nasi schiacciatf, pomelli prominenti e pel continuo batter 
di quegli occhi piccini e biechi. Portavano pelli di fiere arrove- 
sciate, e stavano tutto il giorno sui loro cavalli, piccoli e brutti, 
ma forti comò i cavalieri, e vi dormivano sopra la notte, la 
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mano sulla criniera. Mangiavano carne cruda, sopra alla quale - 
cavalcavano tanto che diventasse frolla , e bévevano sangue. 
Eran maestri nel saettare, e quando colla velocità del vento cor- 
redano a briglia sciolta sui lor ca vali ucci, -gettava n lacci ai collo 
ai nemici o allò Geré, a cui davan la caccia. Come gli uomini 1 
non scendevan mai {la cavallo, così le donne non uscivan dai 
carri acconci a modo di tende; quivi allattavano i bambini e 
facevano tutti i lavori della famiglia. 

Queste orde selvaggie, condotte dal loro principe Palamiro, . 
vennero nel paese posto tra il Volga ecT il Tanai; quivi trova- 
ron.gli Alani, libero.e forte popolo di origine germanica. Li' at- ! 
taccaren con "fiiwa e li vinsero in sanguinose battaglie per la 
superiorità del loro numero, tanto che una parte degli Alani si 
fuggì al Caucaso. Gli altri all’incontro si misero cogli Unni, e 
uniti si gettarono, sopra gli Ostrogoti. Quando il re Ermanarico, • 
che avQva allora 1 10 anni, vide la formidabile supefioritàdi.forze 
del nemico e riconobbe elio il suo régno era perduto, non volle • 
vivere più oltre è si trafisse con la propria spada. Invano il suo 
successore tentò fare resistenza; ei cadde in battaglia ; due duci 
fedeli scamparono il suo figliolino co'nducendolo ai Visigoti.* 
Allora Atanarico' chiamò questi all’ armi.. Ma gli Unni giun- 
sero per altri sentieri da (piedi ch’egli si aspettava, e Atanarico 
si afforzò in gran fretta tra il fiume Prudi e il /Danubio-' dipoi 
si ridusse co’ suoi fedeli nel paese che ora si chiama Trarrsil- 
. vania. Quivi égli trovò un . asilo nelle- gole dei Carpazi , ma: 
le tri tTci cristiane dei Visigoti andarono al Danubio, e manda- 
rono il loro vescovo aU’iniperdtorc Valente, chiedendo che con- 
cedesse loro di 'trapassare 1 il fiume e desse doro paese disabi- 
tato per porvi le loro stanze o vivervi pacificamente. Il che fu 
loro concesso, purché non portassero seco le armi - ; perchè i 
Romani speravano di farsi del prode popolo aiuto alla guerra, 
senza avere a pagar loro il soldo' e però li accolsero lietamente 
e con molta premura di qua dal Danubio. Ma- quando videro le 
belle mogli e le nobili vergini dei Visigoti, prosi da -malvagie 
voglie, le voller rapire ; onde gli uomini ne sdegnarono e andarono 
ai perfidi colle pugna iir sul viso. Allora i Romani; sgomentati, . 
si Ritrassero dal Danubio, ed escogitarono un nuovo inganno 
per far capitar male quel popolo; lo divisero da’ principi che 
lo avevano condotto e convitaron costoro nella città di Marcia- 
nopoli ad un banchetto che doveva esser loro l’ultimo. Ma il' 
popolo, presentendo il tradimento, ruppe le porte della città e 
si unì ai principi. - 
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La vendetta di cotale infamia non indugiò molto ai violatori 
delle leggi dell’ospitalità. Già,- rnentre i Romani non guardavano 
il Danubio, Ch’era la frontiera dell’impero, i profughi degli Ostro- 
goti avevano' trapassato ii fiume senza contrasto, quando L Visi- 
goti, sempre piti adirati dell’oppressione che pativano, batterono 
gli sleali ospiti; e ad Hn tratto, tutti i Goti, eh’ erano nel paese e 
le stesse guardie dell'Imperatore si riconobbero per loro fratelli 
e passarono a loro. 1 Romani speravano vincerli con altri Tede- 
schi, vale a dire con gli aiuti* de’ Franchi, ma i Goti sconfissero 
in una sanguinosa battaglia presso Adrianopoli [l’anno 378] [ im- 
peratore Vaiente e -il suo .esercito,, , . • 

Quando poi Teodosio pervenne all’ impero, egli ricacciò i po- 
poli stranieri al di là del Danubio. Allora gli Ostrogoti furono 
sòggetti agli Unni. Una parte dei- Visigoti all’ incojitro si collegó . 
coi Romani , ma gli altri combattermi in Trausilvania tra loro. 
Fu allora, finalmente vinto eziandio il prode re Alanarico; nè tro- 
. vando’altro scampo, tutto dolente riparò sotto la protezione del- 
l’ Imperatore romano, che lo accolse a' grande* onore come il 
vecchio eroe era degno. I più dei Visigoti da quel. tempo in poi, 
oóme collegati dei Romani, stanziarono in Grecia;. e pervennero 
tra loro a grandi uffizi" e dignità nell’esercito e nello Stato, e sa- 
lirono in tanta stima, che nell’impero i Goti si chiamavano pro- 
* Verbalmente « nomini » e i Romani « donne. » 

O quando T imperatore Teodosio giaceva sul letto di morte 
sparti egli fl suor grande .impera tra i due suoi giovani figli Onorio 
ed Arcadio, e dfedo a quésto L’Orieole, al primo l'Occklenté* 11 che 
avvenne l’anno 393 dopo il .nascimento di Cristo. Ciascuno dei 
duQ fratelli ebbe un tutore 'e tutt a due ì tutori governavano l’im- 
pero a loro piacimento còme fossero i padroni , e per gelosia fa- 
cevansi la guerra con tutto le astuzie immaginabili. Rufìuo, che 
. era in Costantinopoli, ebbe presto a dispregio i Goti, e non 
. voleva dar più i donativi che avevano avuto finora. Allora il 
valoroso popolo dei Goti salì in ira e gridò al suo re Alarico di 
' vendicare il torto. Questi mosse tosto verso la Grecia, *e i Goti vi 
rovinarono le più delle città e si vendicarono sopra tutti i Romani 
che trovarono. Allora 1 imperatore d’Oriente temè do’ possenti 
ospiti q fermò la pace con Alarico. Ma il favorito deUimperatore 
formò un disegno .per liberarsi dai Goti -e rovinar l'Occidente. 
Egli disse ad Alarico: « Ecco, o eròe lontano di qui c l’Italia, 
bella comò il- paradiso , terra feconda e ricca di' tutte le benedi- 
zioni del Cielo — ora non ha forze che la guardino e t’ è aperta 
ed ò tua se vuoi conquistarla, perché l’imperator d’Occidente ò 
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debole, e il suor ministro si trova nette Gallie a combattere coi 
Franchi. » La cosa gli entrò, e senza soprastare condusse nel 400 
le vittoriose sue schiere dall’ Itliria in Italia. Onorio, imperatore 
d’Occidente, rifuggì in una città forte; Sti|icone ? suo ministro, 
tornò in fretta di Gallia e. assaltò i Goti mentre celebravano la 
Pasqua, ma non gli venne fatto di vincerli. Alarfco poi tornò in 
• Illiria, non comò fuggitivo ma bravando, e l’Occidente e 1’Orientc, 
a’ cui limiti egli si pose, tremarono di sua potenza. Intanto molte 
bande tedesche irruppero in Italia, e sebbene .fossero distrutte, 
pure Stilicone riconobbe in questa-occasione il pericolo, che so- 
prastava al paese dal Nord e tenne il più sicuro di mutare il ne- 
mico in- amico e difensore. Ma l’imperatore d’Occidente, chanon 
sapeva mai tiuello ch’ei si volesse, e.si lasciava condurre or da 
questo or da quel favorito, tenne Stilicone pqr lo suo buon con- 
siglio un traditore , *ed enfiato d’impossente orgoglio non voleva 
pagare ad Alarico Raccordato annuo tributo. Allora l’eroe tornò 
come nemico, e si prese il tributa avanti alle 'mura di Roma, che 
egli assediò. Dipoi andò verso il Sud, g poiché il suo cognato 
Ataulfoebbe condotto nuove genti di guerra dal Danubio, con- 
scio del suo valore, richiese all’ imperatore in proprietà per 
sé e pel suo popolo la provincia romana del Norico , che dai 
Monti Calvi ( Kalengebirg ) nell’Austria inferiore stendevasi fin 
verso il fiume Inn. L’-imperatoro ricusò; allora Alarico tornò di 
nuovo a Roma, fece imperatole Aitalo, e venutogli presto in 
fastidio , lo disfece ; dipoi, offerse di nuovo la pace al debole 
Onorio. Ma questi nella sua impotenza tentennava e bravava pur 
sempre. Allora Alarico ne prese sdegno, espugnò l’ altera-città , 
cheuper 1 100 anni era stata formidabile" ai popoli della terra e 
da 800 anni in poi non aveva veduto nessun nemico dentro le 
sue mura. Il 24 agosto dell’ànno.410 dopo il nascimento di Cristo 
entrò Alarico come vincitore e non disonorò il suo trionfo con 
nessuna crudeltà, come spesso avevano fatto i Romani nei giorni 
della loro gloria. Nel buono della sua forza egli non pensò di do- 
ver posare, e mirava alla Sicilia e all’Africa; egli voleva con- 
giungere tutte due con l’Italia in un solo e unico regno, ed 
estendere la signoria tedesca sopra la terra o sul mare. Ma già 
la morte gti era alle spalle e gli segnò il prossimo fine. Or quando 
Alàrico, appena di 34 anni d’età [nel 41 Oj fu passato dj questa 
vita, il suo popolo lo portò lamentando al fiume Busento, ne di- 
vertì le acque , e scavò nel suo letto la fossa del re-. Quivi Io 
calò vestito di tutta la sua armatura, con la spada in mano e 
con prezioso tesoro, e dopo averlo coperto di terra, immolò i 

Voi. I. — 4 Dili.f.r. Storia del Popolo Tedesco. 
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prigionieri che avevano lavorato all’opera e ricondusse l’acqua 
nell’abbandonato letto del fiume. Le onde si chiusero romoreg- ' 
giando sopra- jl sepolcro, e cosV non' vi fu anima umana che co- 
noscesse il luogo dove il morto eroe riposa -fino -al giorno della 
risurrezione.* 

• Mentre questo avveniva in Italia, tribù tedesche, Vandali, 
Alani e Svevi avevano combattuto del possesso della Gallia , e 
dovendo cedere alla superiorità delle forze, eran .passate injspa-. 
gnae con lieve fatica avevano sottoposto questo paese. L’impera- 
tore d’Occidente impallidì nel vedere andare in pezzi il suo regno 
e i Germani vivere da padroni in tutte le sue province, e i Ro- 
mani starsi a modo di vinti; nientemeno egli era Sì fiero nella 
sua impotenza e cosi ambiguo nelle sue incertezze- eh’ egli non 
volle fermar pace ed amistà con Ataulfo che, dopo la morte di 
Alarico, era re de’Goti. Ma quégli avea posto amore a Placidia, 
sorella dell’imperatore, che in Roma era venuta in sua mano, 
ed alla nobile vergine calea più dell’eroe die del fratello e dello 
sposo, a cui era jfrorrressa.'Così ella diede lietamente la mane 
al re de’ Goti e andò con lui e con le. sue genti in Gallia. Quivi 
ella volle riconciliare il marito col- fratello, ma tutte le sue 
pietose cure non valsero niente contro la sua debolezza. Allora 
Ataulfo lasciò la Gallia, andò in-Ispagnae conquistò Barcellona; 
ma presto fu ucciso a tradimeiìto. 11 re Wallia, che dopo sette 
giorni succedè nella signoria, erti favorevole ai Romani, restituì 
la vedova di Ataqlfo all'imperatore, vinse gli* Alani e respinse 
gli Svevi ed i Vandali ne' loro monti. Dipoi egli lasciò. la Spagna, 
fondò nel Sud della Gallia ua nuovo regno tra la Garonna e la 
Loira, di' cui Tolosa fu'la capitale. • - * » . 

Presso i Franchi siintrodusse la dignità e la potenza del- regno 
e il primo re eletto fu Faramondo. Questi generò Clodione , il 
quale condusse una gran quantità di gente oltre il Reno, con- 
quistò. in Gallia il paese fino alla Somma e risiedè nella città di 
Cambray. La parte del popolo, ch’era venuto con lui, si chia- 
mavano i Franchi Salici dal paese di Sai, posto-incontro all’isola 
Baiava, d’onde s’ erano sparsi largamente alla sinistra del Reno; 
magli altri che restarono sù.1 Reno si chiamarono i Francbi v Ri- 
puari e i loro re risiederono in Colonia; terre ripuarie si chia- 
mavano le contrade poste tra la Mosella, la Mosa e il Reno. 

*. Intanto ! Vandali erano di nuovo ritornati con grande orgoglio 
in Ispagna e avevano racqoistato, anzi accresciuto il loro potere. 
11 loro re Genserico ( Geiserich ), piccolo di statura e zoppicante 
da un piede, era universalmente onorato pel suo valore e temuto 
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per la sua furia e il suo. fiero rigore. Questi fu chiamato da Bo- 
nifacio, luogotenente romano in Africa , che venuto in sospetto 
alla corte imperiale’ e rimosso d’ufficio, s’era sollevato; il re dei - 
Vandali doveva aiutarlo e averne all’ incontro la metà del paese. 
Genserico venne [429]; tutto il popolo, di Àfrica per terrore -del 
suo nome rifuggi nelle città fortificate; il luogotenente , che 
presto racquistò. alla corte imperiale il perduto favore, tentò 
così le preghiere come una gagliarda resistenza per muovere 
Genserico a sgombrare il paese ; — Slitto invano ! . Non • andò 
molto che la dominazione romana fu distrutta eziandio nell’A- 
frica da. un popolo di origine germanica. Il re Genserico , pos- 
sente non meno per mare che per terra, navigò in Sicilia, vi’ 
conquistò gran paese. e sottomise le isole di Corsica e di Sar- 
degna. Ma nella Spagna, abbandonata dai Vandali, dominaron gli 
Svevi.' . • • 

Intorno allo stesso tempo i Tedeschi s’ fnsignorirouo eziandio 
dell’estreme terre settentrionali signoreggiate già dai Rofhani , 
vale a dire della Britannia. Questa conquista fu fatta da due 
audaci eroi della stjrpe dei Sassoni, Hengisto e Horsa, cho chia- 
mati dai principi britanni a difenderli cojitro i Pitti* e i Caledoni 
erSno venuti l’anno 4f9 in Britannia ; molti Germani delle tribù 
dei Sassoni, degli Angli, delli luti, Inseguirono e dopo una lunga 
e sanguinosa lotta, la cui eco risonò per secoli nelle tradizioni 
e..nei canti, ^compierono l’assoggettamento del paese o v’intro- 
dussero la loro nativa costituzione. Essi là divisero in Scirèn 
(Gaue — cantoni), questi in celitene, queste jn decanie (Ttmsc/pe), . 
ciascuna delle quali comprendeva altre dicci Tune ( Gehufte ). . 
Allato al re stava un’adunanza dei più nobili e saggi del popolo 
che partècipàvan con lui la potestà legislativi e giudiciaria. 

In questo smisurato semicerchio di paesi , dai cofifini della 
Scozia alle coste dell’Africa; regnavano j Germani sopra le rovine 
della dominazione romana,, e cominciarono dopo lunghe trasmi- 
grazioni a godere in pace del nuovo dominio. Allora tutto all’im- 
provviso venne una tempesta dall’Orjente, e i popoli cadevano 
ed eran aggirati dallo spirito di Dio cóme foglie appassite. 

Al tempo che Valentiniano si chiamava imperatore d’Occidente 
i feroci Unni avevano a loro obbedienza molti popoli coi. loro 
principi, e l’imperatore d’Oriente pagavà loro un forte tributo 
per distornare la loro ira. Un possente guerriero li comandava, 
Attila, figlio di Munzucco, piccolo di persona, ma di ferreo vo- 
lere, semplice di costumi, giusto aì magnanimo verso gl’individui, 
ma senza misericordia verào l’universale 'razza umana. Dopo 
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ucciso il suo fratello Biella egli aveva riunito tutte le tribù del 

popola , ch’orano sparse dalle riye del fragoróso Volga fino al 
cuore della Germania, e pensava a grandi cose che dovevano 
avvenire sopra la teura. Imperocché una volta, mentr’egli dimo- 
rava in Ungheria e tenea corte, un pastore, secondo la tradizione, 
venne a lui, e «li arrecò una spada, ch’egli aveva trovato men- 
tre pasturava la greggia ; allora si disse essere la sacra spada 
di guerra, eh’ era stata lungamente sotterra e il re Attila vi 
riconobbe un segno, ch’era destinato a vincere tutte le genti. 
Quando egli la impugnò e la brandi verso Oriente, l’imperatore 
d’Oriente tremò sul suo seggio d’oro egli mandò robe e danari 
per acquistarne la grazia. Ma ima vòlta che fu tardo a pagare 
il tributo , Aitila portò la guerra sulle belle campagne di Tes- 
saglia che appartenevano a quell’impero; egli vinse ben settanta 
città e minacciò Costantinopoli allora l’imperatore g\i fece 
porre a’ piedi 2000 libbre d’oro , dietlegli terre sul Danubio a 
sua posta, e mandò ambasciatori a placarlo. Tutte .le regioni 
tremavano avanti a luì; e.i deboli crederono che Dio l'avesse 
eletto a flagello, per punire i peccati dell’ umanità , ed egli fu 
detto flayellùm Dei , e cosi. è lino ai dì nostri. Egli poro non si 
reputava da meno di Dio e vedevasi già in ispirilo aperta innanzi 
tutta la terra come sua proprietà. « Chi leva la mano contro me, 

« e chi mi-resiste? a pensava egli nel suo orgoglio. 

Intanto Genserico per falso sospetto, che la sua nuora lo vo- 
lesse avvelenare, l’aveva fatta atrocemente mutilare e rimandata 
ignominiosamente a suo padre, il fe dei Visigoti. Or perchè egli 
temeva, che questi per veudettasi dovesse collegarecoi Romani 
contro di bii, otrerse ad Attila la-sua amistà e lo eccitò a distrug- 
gerò il regno dei Visigoti. Anche Onoria , la lussuriosa sorella 
dell’imperatore d’Occiden le , mandò allora lidi messaggi al re 
- degli Unni e proflersegli la sua mano.- Finalmente presso i 
Franchi due fratelli, figli del re Clotlione, dopo la costui morte, 
combattevano della signoria, e mentre il spcondo chiedeva aiuto 
dai Romani, l’altro ricorse ad Attila. Ondo costui, con la spada 
in pugno uscì dalla sua città campale -(Ringburg) o mosse a do- 
mare tutto l’Occidente , riservandosi di andar poi in Oriente, 
che nella immaginativa faceva già sua preda. Ond’ egli dal- 
l’Ungheria si gettò sopra» la Germania; schiere di re coi loro 
popoli seguivano il muovere del suo ciglio' eran con lui gli 
Ostrogoti sotto i lor principi Valamiro , Teodemiro e Vidimiro, 
le popolazioni dei Rugi, degli Eru|i, dei Turingi e degli Sciri, e i 
Gepidi col loro re Artarico. Dove Aitila giungeva , sbarbava i 
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popoli dalle lor terre e traevali seco contro l’Occidente; il Reno 
non aveva veduto mai sì grande esercito ; setteccntonlila' uomini 
ai cenni di uno che non era linai stato veduto sorridere. — Il 
terrore lo precedeva, l’orrore e la desolazione eran i segnr del 
suo passaggio, e come il mietitore abbatte le spighe del gràno, 
così il flagello di Dio abbatteva le torri e i merli delle città e le 
teste degli uomini. Era l’anno della salute 451 quando Attila 
mosse verso i confini dei Visigoti e venne in sulla Loira innanzi 
alla città forte di Orléans; egli la assediò lungamente. Nella 
città era una spaventevole distretta., e sebbene Tosse valorosa- 
mente difesa 1 " e i sacerdoti .porgessero ferventi orazioni a Diò . 
perchè là volesse scampare , pure sembrava a ciascheduno 
essere giunta l’ora della rovina. Ma dove lo stremo è maggiore^ 
quivi è più vicino il soccorso. Mentre già Attila stendeva la - 
mano a ricevere le chiavi della città d’Orléans, sopravvenne in 
soccorso un possente esercito di Romani, Alani e Visigoti; capi- 
tanati dal valoroso duce romano Erio.' Onde Attila si partì da 
Orléans e si condusse ai campi catalaunici presso Chàlons, cui 
bagna la Marna. Quivi Ezio gli oppose i popoli delrOccidenté ; 
il nerho dell’esercito èrano i Visigoti, ma tutti erano agitati dal- 
l’utrico impulso di voler piuttosto morire che sottoporsi ad un 
barbaro asiatico, che levava la mano di ferro a frangere gli an- 
tichi costumi ed usanze e la cara fede; e quanto più formidabile 
era la superiorità di nnmero degli Unni; tanto più caldo l’ entu- 
siasmo dei popoli ch’erano loro a fronte. Onde in qucjla battaglia 
si combatterono le sorti del mondo. Il re dei Visigoti Teoderico, 
còlto nell’assalto da una freccia, traboccò a terra pii’ suo figlio e 
il suo popelo gridarono vendetta e la si presero nel lor furore. 

Il sangue correa a rivi ifttorno" ai combattenti ; da notte fermò la 
strage. Allora il re degli Unni s’accorse che con tutta la sua 
potenza egli era pur polvere e fece rizzare delle selle de’ cavalli 
un alto rogo per daino Fuoco e gettarsi nelle fiamme quandó fosse 
all’estremo. •Tutta la notte il suo popolo levò un tremendo ro- 
more d’armi e urli, di guerra perchè i vincitori non s’accorge$- 
sero ch’erano sconfitti. Ma Ezio, l’astuto romano, non si valse 
della vittoria per tema che la potenza dei Visigoti, con le nuove 
vittorie , creasse pericoli anche a lui ; pertanto egli consigliò il 
lor giovine re Torrismojido, rilessi avevano alzato sullo scudo, 
di tornarsi al suo regno per assicurarsi la corona contro ai suoi 
fratelli. Con allegro cuore vide Attila la divisione de’ suoi nemici, 
fermamente credendo, che si distruggerebbero l’un l’altro, e in- • 
tanto andò alla volta d’Italia per torvi Onoria , sorella dell’impe- 
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ratore, e in nome di Osoria la signoria deli’ impero romano. La 
città di Aquileia, dopo lungo contrasto, cedette al suo furore: non 
vi rimase pietra sópra pietra; cadder .anche Vicenza , Pavia, 
Milano, e le genti fuggivan per tutto dalje città e dalle campagne - 
innanzi al flagello di Dio. I più rifuggirono nelle isolette poste in 
un seno del mare Adriatico e si accasarono intorno a Rialto ; 
onde nacque là'città di Venezia.. - 
Intanto Attilas’era accampato al Mincio, sul punto ove mette 
nel Po e meditava la rovina di Roma. Allora dalla città” già do' 
minatrice del mondo ed ora spogliata d'esercilo o di valore, uscì 
il vescovo Leone, venerando -vecchio, inerme, ma cinto della forza 
del Signore ; egli si fe’ innanzi al truce signore degli Unni in 
mezzo alle sue schiere, e con le supplicazioni e il saggio parlare ' 
toccò il fiero cuore di lui. Ed ecco al sacerdote inspirato quello 
riuscì, che non sarebbe venuto fatto a nessun esercito : salvar 
Roma dal flagello di Dio. -Il re partì con tutto il suo popolo e 
tornò verso l’Ungheria, e come già l’Occidentè, così l’Oriente 
tremò ora dinanzi a lui. Ma non molto dipoi [l’anno 453] l’impe- 
ratore d’Orilnte sognò di vedere spezzato l’arco d’Attila ; e fu 
la stessa riotte, in cui il- -re degli Unhi fe’ nozze con la bella Ilde- 
gonda, là quale ‘per vendetta gli cacciò un pugnale nel cuore ; 
così narra la tradizione. Il suo corpo fu esposto in una grande 
pianura sótto una magnifica tenda di seta , intorno alla qualo 
correvano con urli di- duolo i feroci cavalieri, e tutto il popolo 
degli Unni £ capo raso e coi visi grondanti di sangue lamentava 
la . perdita , e decantava ne’ 1 suoi versi l’eroismo del re. La 
notte il cadavere fu posto in yn cataletto d’oro, questo in uno ài 
argento, il quale, messe dentro in uno di ferro, fu sepolto con 
l’arme e prede di valore. Quando'il sepolcro fu chiuso, gli Unni 
uccisero tutti coloro che s’eran trovati a sotterrarlo; così il fla- 
gello di Dio £i putrefe.ce in luogo ignoto. Ma i popoli d’Europa 
respirarono che fosse passato il pericolo della servitù, e i Tedeschi 
specialmente si sentirono ravvisati come il seminatcdopo il tem- 
porale. E tutti coloro che fin qui come disonnati avevano seguito 
uh uomo, quasi il corpo d’un tiranno fosse di bronzo, e la morte 
non lo potesse impigliare, si spiccarono pieni di vergogna dai 
loro antichi collegati e tiranni, ed in una battaglia i Gepidi e gli 
Ostrogòti uccisero 30,000 Unni. Il "resto, del popolo tornò fug- 
gendo verso l’Oriente donde era venuto. 
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* * • * • ' ’ * 

Ua anno dopo la morte; d’Attila, Ezio suo vincitore, per un 

falso sospetto cadde per-mano dell’imperatore. Un* anno dppo 
questi ancora perì per mano d’un uomo, di nome Massimo, a 
cui aveva disonorato la moglie. Dipoi Massimo forzò Eudossia, 
vedova dell’imperatore a dargli la mano c a diventare sua donna. 
Ma Eudossia avendo orrore di partecipare» il trono e il letto 
con l’omicida, mandò in Africa pregando Genserico, re de’ Van- 
dali, che venisse a Roma a vendicarla. Al chp il ro del mare 
(questo era il nomo che Genserico avea caro sopra ogni altro) 
non fu lento nè t<ardo, e prima che il popolo credesse alle nuove 
del suo sbarco in Italia-, egli già col suo esercito sopra il muti- 
lato cadavere di Massimo avea varcato la porta di Roma. Vera- 
mente Leone, il pio vescovo, tentò di nuovo la soave forza della 
eloquenza, ma non gli venhè fatto di impedire il saccheggio; ma 
solo la' rovina degli edificii e la strage degli abitanti. Pendue 
settimane intere i Vandali depredarono tutto il tesoro e.' tutte le 
cose preziose che trovarono a Roma, e caricaroti le predo sui 
lor navigli. Imperocché Genserico voleva adornarne Cartagine, 
la forte capitale del suo regno ; onde così furon vendicati sopra 
i Romani tutti i delitti clic i lor maggiori seicento anni innanzi 
avevan commesso óòntra Cartagine. Ma il re do’ Vandali disde- 
gnava di signoreggiare in Italia ; nell’anno 4o;> egli tornò al suo 
regno in Africa e seco trasse come, prigioniera la imperatrice 
vedova Eudossia. Ma 'quando egli, ebbe lasciato Roma, un altro 
eroe di origine tedesca, lo svevo Ricimcro, vi tenne grande po- 
tenza ed ,elé\ò un re dopo l’altro, come gli piaceva e veniva 
ad uopo,, sullo spregevole trono. 

Di quei giorni- Severino,- uomo pio, era venuto nel' Norico. 
Severino predicò il vangelo ai popoli tedeschi, che vivevano 
quivi, e i pochi Romani che abitavano ancora dietro le cinte dei 
vecchi castelli e città, nell’orrore della desolazione, confortò col 
consiglio e con l’opera ili quanto potè, come un vero o.giusto 
servo del Signore. Alla sua quieta cella venne una fiata un gio- 
vane tedesco della tribù degli Sciri, Odoacre, figlio d’Eticho, che 
conducea pel Norico in Italia molti bellicosi compatrioti dì di- 
verse tribù, che dovevano combattere al soldo dell’imperatore. 
Come il pio uomo vide Odoacre, che aveva gettata una pelle fe- 
rina sopra le forti membra, fu illuminato da Dio e gli predisse: 
« Va in Italia, quivi acquisterai preziosi ornamenti in iscambio 
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ài questa rozza pelliccia e avrai ricchi doni da. partire a molti. » 
Dipoi Odoaere andò co’ suoi coni pagni.d’ arme in Italia e stette 
quivi, come collegato,, al soldo dei Romani. Presto egli diventò 
il primo dei duci di tutte le truppe ausiliàrie tedesche e ne sali 
a grande riverenza nell’impero. Or quando Oreste, gene/ale, 
ebbe scacciato l’imperatore Nipote, e levato sul trono cerne a 
scherno il suo figlio Romolo Augusto, un fanciullo, Odoaere.gli 
domandò per sé e pe’ suoi la terza parte del paese. Oreste ri- 
cusò, onde Odoaere espugnò la città di Pavia, uccise l’orgoglioso, 
e fece prigione in Ravenna Romolo sdo-figfiuolo. L’imperatorino 
cedò tremando al vincitore* l’insanguinato trono -dei dominatori 
del mondo. Così fruì T impero romano in Occidente il 476° anbQ 
dopo il nascimento di Cristo, e il 1229° dalla fondazione di Roma. 

Dipoi Odoaere, stanco del giuoco, condotto tanti anni col vano 
nome della dignità imperiale e collo sdruscite purpureo ammanto, 
spezzò finalmente il fradicio trono e si nominò « Re do’ Popoli 
germani in Italia. » Questo gli parve più onorevole che il nome 
d’imperatore, prima lungamente maledetto, e poi da buon tempo 
spregiato dalle nazioni. Fondare e dilatare possentemente un 
regno germanico indipendente, come avoa già voluto fare Ala- 
rico, era *il fine, al quale egli mirava c che si studiava di rag- 
giùngere por prudente accortezza come per forza d’armi. Così' 
«gli acquistò la Sicilia sopra ,il-re de’ Vandali e si amicò il re 
de’ Visigoti cedendogli grandi tratti di tèrra che confinavano-col 
suo regno. 

Di quel tempo le vario stirpi del popolo germanico abitavano 
le une presso le altre: nel mezzo della Germania tra l’Elba e 
il Meno, il Danubio e la Selva Ercinia stava il Valoroso popolo 
dei Turingi sotto la signoria di -re. Prossimi a loro, verso Set- 
tentrione, i Sassoni si spargeano intorno all’Elba, al *Weser e 
all’Ems ;• i Frisi loro vicini r nel tempo che quasi tutti gli altri 
popoli germani avevano emigrato dalle antiche sedi delle loro 
tri^ù, erano sempre rimasti in sulle coste del mar Baltico. A. 
mezzogiorno dei Turingi, in sul Danubio, dimoravano i Dugi, la 
cui- signoria fu presto abbattuta da Odoaere. Ma all’oriente dei 
Turingi, nelle grandi regioni, rimaste per le emigrazioni vuote 
di abitatori, e alle coste del mar Baltico e fino al fiume Odera 
era penetrato un gran popolo straniero, quello degli Slavi, e di 
colà si era sparso fino in Slesia, Moravia e Boemia. Alla destra 
riva del Danubio, tra i fiumi Ems e Lech, nel paese che aveva 
più sofferto pel passaggio dei popoli guerreggianti, dalle reliquie 
degli antichi Bei e di molte tribù germaniche, era sorto un nuovo 
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possente popolo, quello’dei Baveri ; questi avevano q vicini in 
sul Ledi gli Svevi, è a questi si accontavano gli Alemanni, lor 
collegati, che abitavano nell’Al§azia e nella Svizzera; i Borgo-, 
gnoni dimoravano allora nelle montagne del Giura, e di là fìyo 
al Rodano. Gli Ostrogoti, dopo la rovina della dominazione degli 
Unni, tenevano tutto il paese in sul. Danubio da-Vienna. sin. doye 
il •ibisco mette bel Danubio, e s’inoltrarono poi pel fiume Sava 
, verso il Sud-est, temuti vicini alTimpùrator romano d’Oriente; 1 
loro .fratelli , i- Visigoti, avevano intanto ampliato sempre più il 
loro regno in Gallia e protrattolo fin in Ispagtra, e primi dw tutti 
i popoli d’origine tedesca ebbero un ordinato corpo di leggi. ' 
Nel centro delle Gallie eran di quel tempo Ip reliquie dei 
'Romani tornate 'in vigore per opei*a di §iagrio che vi era: al 
comando. Fioriva tra loro il cristianesimo, colto da molli sacer- 
doti, e mantenevano fermamente la purità della fede 'contro L 
loro vicini, i Visigoti, che seguivano l’eresia ariana. Dominava 
allora sopra una parte dei Franchi Salici il giovine Clodoveo , 
nipote del re Meroveo, dal quale tutta la stirpe fu poi chiamata 
dei Merovingi. Clodoveo, era trasportato da uno spirito feroce e 
sfrenato a sempre’ maggiori conquiste e ad una' dominazione 
sempre più assoluta.; l’acume è l’astuzia' erano in lui pari al 
valore e all’audacia; senzachè egli avea sì larga coscienza che 
ogni mezzo vi trovava luogo ch’egli credesse dover condurre al 
suo fine. A voler vincere Siagrio e distruggere la dominazione 
romana nelle Gallie egli si collegò co’ suoi cugini, i principi dei 
Franchi Salici in Cambray; tutti furono con lui. Ond’egli Tarmo 
486 battè i Romani presso Soissons, e Siagrio rifuggì ai Visigoti, 
e quando questi per timore lo consegnarono ai vincitori, Clo- 
doveo conquistò tutto il paese, stato romano fino a quel tèmpo, 
che stendevasi sino alla Loira. Il re, -per gratificarsi i Franchi, 
amici di libertà, divise il bottino a sorte tra tutti coloro ch erano 
usciti a campo con lui; egli lasciò ai vinti il paese cònquistato 
mediante un tributo, onde se li amicò con questa apparenza 
di dolcezza e moderazione , e quando egli conobbe il grande 
impero che i preti esercitavano su’ cuori dei fedeli, li onorò spe- 
zialissimamente. Ai più valorosi del suo proprio popolo diede in 
feudo terreni, di cui godevano- il provento, ed essi alTincontro, 
costantemente fedeli alla sua persona, dovean seguirlo ogni volta 
che li chiamasse alla guerra. Da questo germe crebbe e venne su 
in processo di tempo l’altero e ramoso albero del feudalismo. 
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.. *• * 

'Dieci anni dopo che fu spenta la Signoria- romana nelle Gallie, 
Clodoveo, che in questo mezzo*tempò avoa confermata la sua 
dominazione all’interno, trovò pccasioiie di estendere altresì i 
termini del suo piccolo reame. Il suo cugino Sigeberto, re ftu 
Franchi Ripuari, che risiedeva a Colonia, lo chiamò in suo aiuto 
contro il numeroso , e valoroso popolo degli Alemanni, ch’era 
penetrato nel pac’se in sul Reno, dal Neckar sino alla foce del 
Lahn, abitato prima dai Borgognoni, e minacciava i confini dei 
Franchi. Clodoveo fu lieto di passare in suo aiuto, c congiunse 
le sue forze a quelle del suò cugino. Presso Totbiaco si venne 
[nelUanno 496] a battaglia; lungamente furiò la lotta; finalmente 
cedevano i Franchi, e già gli Alemanni levavan grida di gioia della 
vittoria. Allora Clodoveo grida fiero e incollerito verso il cielo 
« 0 antichi Iddii, abbandonate voi i Franchi ? Or aiutaci tu, no- 
vello Dio crocifisso ^se tu sci così potente, come predicano i tuoi 
sacerdoti, arrecaci la vittoria. » Brandendo la mazza d’arme, 
egli si avventò di nuovo alla pugna ; le sue genti, infiammate dal 
suo esempio, si precipitano dietro a lui ; il re degli Alemanni 
cade; questa sventura disanima le sue schiere; cedono e sciamano 
supplici a Clodoveo : « Lascia riposar la tua spada, noi siamo 
vinti e d’ora innanzi tuoi. » Allora Clodoveo impose che la bat- 
taglia cessasse; e la maggior parte degli Alemanni .gli prestò 
omaggio sul campo ; molti altri rifuggirono nelle gole delle mon- 
tagne dei Grigioni. Quelli che si sottomiséro furono trattati da 
Clodoveo, coti fina prudenza, assai benignamehte , perchè quei 
valorosi gli fossero per innanzi fedeli alleati, e lasciò loro le pro- 
prie leggile capi, e terre. in Alsazia e in Isvizzera ; solo egli 
prese, come bene della Camera regia, il paese che essi avevano 
nuovamenìe conquistato dal Neckar al Meno ed al Lahn. 

Quando Clodoveo ripatriò, egli si risolvè ad un atto, a cui sua 
moglie, che era cristiana, Cavea da gran tempo confortato, e che 
egli soventi volte aveva bilanciato nell’animo; egli volle per la 
porta del battesimo entrar nellq comunanza dei cristiani orto- 
dossi. Egli sperava di potere per questa yi,a acquistarsi più sicu- 
ramente i- cuori di tutti i cattolici, antichi abitanti delle Gallie, 
e rinfiammare al medesimo 'tratto sempre più l’odio contro i 
suoi possenti vicini; gli eretici Visigoti. Nè male si appose; 
imperocché per la grandezza dei principi un popolo non va 
mai così volentieri a combattere , nè affronta sì lietamente la 


Digitized by Google 



■ ( 


' CLODÒYEO RE DE’ FRANCHI. . 51 

morte, come per laiede in cui è cresciuto; e nessana guerra è 
combattuta più ferocemente di quella in cui altri siimmagina di 
combattere per Dio stesso. Ma prima 'di farsi battezzare, l’ac- 
corto Clodoyeo richiese i Franchi gentili, ch’orano il nerbo del suo 
esercito : « Volete voi servir meco il Dio die ci diede la vittoria 
a Tolbiaco ? » Ed essi esclamarono lietamente ; « Sì, vogliamo ; 
egli è un.forte, possente Dio, » ed ora seguirono il lóro re, quasi * 
li conducesse alla guerra , nella chiesa di Rheims, e quivi il 
zelante vescovo Remigio battezzò il re e tremila vaioresi Franchi. 
Cosi Clodoveo si fece cristiano non nell’intrinseco ma estrinse- 
camento ; egli fece ricchi doni alle chiese, e onorò i preti che 
all’ incontrò celebrarono tutti i suoi fatti , e dissero che tutto 
questo avveniva a gloria diDio« Mail mendacio, l’inganno e.l’omi- . 
cidio non divengono virtù , sebbene dieci volte si chiamino santi.- 
• Già da gran tempo Cfodoveo agognava il paese- dei Borgognoni; 

« sarebbe un magnifico incrementò, alla mia Francia » pensava 
.egli sovente e sua moglie lo confermava ancora più in questo 
pensiero per vendicarsi -del suo zio Gundobaldo re de’ Borgo- 
gnoni, che le aveva ucciso il padre. Or quando Gundobaldo e il 
suo fratello vennero alle questioni ed al sangue, Clodoveo usci 
tosto in campo controdi loro, guadagnò una battaglia per tradi- 
mento e forzò Gundobaldo a pagargli uh gran tributo ed^i pie- 
garsi al suo vassallaggio. > . / 

Questo felice successo eccitò l’ambizioso spirito di Clodoveo 
a tentare di recare a sua obbedienza eziandio i Visigoti. Il loro 
paese, ricco giardino, si stendea lieto ed ameno dalla Loira al 
Mediterraneo, e questo mancava per l’appunto al nuovo regno. 
Ma prima di muover la guerra a quel valoroso popolo volle es- 
sere sicuro del successo. Pertauto egli fomentò segretamente con 
gra*de cura l’odio religioso dei cattolici romani, suoi soggetti, 
contro i loro dominatori eretici. Finalmente prese un vano pre- 
testo e cominciò la lotta. Allora Teoderico, il possente re degli 
Ostrogoti, tentò di accordargli e far pace, estimando delitto- che 
un popolo tedesco volesse recare in ischiavitù l’altro, quando 
piuttosto dovevano, ove si trovavano insieme, esser come fra- 
telli, grandi e possenti del pari! Ma il fiero Clodoveo chiuse lo 
orecchie a questi ammonimenti e chiamò i suoi Franchi ed Ale- 
manni alla guerra contro i Visigoti. « Possederanno questi ere- 
tici ancor lungamente la più bella parte della Gallia? » — > disse 
egli' in Parigi al suo pòpolo — « levatevi su. con Dio, o fedeli! 
alla guerra per Dio ! » I nobili lo acclamarono ; allora egli fe’ 
.votò di edificare in Parigi una chiesa agli apostoli se tornasse 
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vittorióso; il vescovo Remigio benedisse l’impresa e predisse 
che vincerebbe. Or Clodoveo colla celerità del vento passò la 
Lqìiu col feuo esercito e irruppe' il 507 nel regno dei Visigoti, 
risparmiando da per tutto prudentemente i cattolici. A Poitiers lo 
aspettava AJarico, re de’ Visigoti, con piccole forze. Clodoveo, 
senza tardare sollecitilo a far giornata per non lasciargli tempo 
■a ricevere nuove forze ; allora varcò egli Tacque della Vienna e 
trasse Alarico dalfe. sue trincee ai vasti campi di Vivonne — 
quivi successe la lolla. Nel. tumulto della battaglia corsero i jlue 
re l’uno contro l’altro e combatterono lunganìente-con tremendo 
furore. Finalmente Clodoveo gittò Alarico da cavallo, gli. fe’ bal- 
zar la spada di mano e trafisso l’inerme. Il popolo sbattuto fUggì, 
ma i Franchi si spinsero irresistibilmente nel paese e tutti i- cat- 
tolici’ ortodossi, che vi si trovavano, accolsero Clodoveo, cofno 
loro liberatore. Allora furon sue tutte !b regioni che la Loira. 
circonda dal mare Atlantico, fino alle montagne di Linguadoca; 
ma la maggior parte dei Visigoti fuggì col figliuolino dell’ucciso 
re in Linguadoca ; molti altri andarono nelle provineie spa- 
glinole del regno. Or quando Teoderico L’ostrogoto, ch’era avolo 
all’orfanello, seppe la vittoria de’ F’ ranchi, esdamò : « Fiq,qui, o 
Franchi! e non più oltre ! » Ed egli mandò d’Italia uno sperimen- 
tato esercito controdi loto e resse invece di suo nipote. Clodoveo 
dubitò di attaccare un re così potente com’era' Teoderico; 
senza che egli potea già assai rallegrarsi deU'ampliamonto dei 
suoi -domimi ; quasi tutta la Gallia era sua e la fama del suo va- 
lore si estendeva largamente fino in Oriente. L’imperatore di 
Còstantinopoli gli mandò le insegne della reai dignità, l’ammanto 
di porpora è il diadema. Clodoveo se ne vesti e cinse altera- 
mente, mise su una magnifica cortè nella città di Parigi, se- 
condo l’esempio romano, con molti ufficiali e cortigiani, e a capo 
di tutti mise un uomo, di nobile schiatta, come maggiordomo, 
che in guerra e in pace doveva essere ij primo dopo di lui. In- 
torno a lui si accolsero a difesa e ad offesa i nobili che pel loro 
valore e la sua liberalità avevano fatto acquisto di beni e do- 
vizie, di dignità e potenza. Egli resse il silo popolo con fina pre- 
veggenza, rimise su l’antica legge salica, ma l’antica fede ger- 
manica caduta nella polvere non si rialzò. 

Così Clodoveo avea' gettate le fondamenta del nuovo regno dei 
Franchi. 'Tuttavia egli non ebbe lieta vita; essendo tormentato 
dal pensiero, che i suoi cugini, quelli che risiedevano a Colonia 
sul Reno, e quelli ch’erano sulla Somma a Cambray e a Mans, 
si chiamavano ancora re de’ Franchi e che dopo la sua morte 


Digitized by Google 



53 


CLODOVEO RE DE’ FRANCHI — [ 511 ]. 

si spartirebbero ii regno tra loro; (( non lo faranno » giurò in 
suo cuore e cominciò a tagliare l’un dopo l’altro tutti - i rami del- 
l’albero della sua stirpe. In prima egli sedusse il figlUr del re dei 
Franchi, ch’era a Colonia, aTar uccidere a tradimento il proprio 
padre; dipoi levò di mezzo lo snaturato figliuolo, venne. con Fe- 
S3rcito al Reno, offerse la sua protezione allo stupefatto popolo 
della Francia orientale, si fece prestar omaggio e l’incorporò ài 
suo regno. Dipoi sgppe con lusinghe tirar in sue manf il suo cu- 
gino, che risedeva in sulla Somma, insieme al figliuolo di lui, e 
li rase perchò fossero sacerdoti. Dolendosene il padre, il figliolo 
confortò dicendo: « il tronco verde metto nuove fronde. » « Adun- 
que iodebbo tagliare il ceppo i> pensò Clodoveo, e li fece mettere 
a morte tutti e due. Dipoi mosse guerra a suo cugino di Cambray 
e lo fece prigione con suo fratello, a Perchè vituperasti «tu là 
nostra razza lasciandoti legare? » disse egli al principe, e, come 
irato, gli spaccò la testa; « E tu,. perchè non aiutavi il tuo fra- 
tello? » disse all’altro, e lo uccise quasi ad espiazione. Dopo 
aver diguazzato cosi nel sangue stava in ansietà* perchè si fos- 
sero tuttavia salvati alcuni suoi congiunti e nellasscmblea del 
popolo si lamentò : « Me infelico, che il cielo mi tolse tutti i pa- 
ranti, e son soletto sopra la terra! » Con queste parole egli spe- 
rava, che la compassione gli scoprirebbe quelli che- per avventura 
gli fossero sfuggiti; ma tutti gli- astanti tacquero. Allora gli parve 
respirare, perchò lasciava il regno sicuro al suo figlinolo.. E 
quando l’anno 51Ì egli giaceva moribondo a Parigi, lodò. Dio Si- 
gnore d’avere col suo aiuto raggiuntq'lo scopo della sua vita. 
Il suo edificio veramente era saldo,, ma la maledizione delle sue 
opere -tornò a mille doppi sopra i suoi figli e i figli de’ suoi figli. 


CAPITOLO XI. 

Mentre Clodoveo con le mani bruttate di sangue riuniva nel 
suo nuovo regno di Francia i frammenti dell’antica Gallia, Teo- 
derico, -re degli Ostrogoti, fondava un altro grande reame. 

Allevato come ostaggio a Costantinopoli egli aveva conosciuto 
i mali dell'impero tl'Oriente; fatto, ntentr’era giovinetto, grandi 
imprese di guerra, e poiché il suo popolo lo gridò re, minacciò 
l’imperatore suo vicino. Questi, temendo, gli additò l’Italia, ove 
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signoreggiava allora Odoacre; costui scacciasse e conquistasse il 
paese; cosila corte di Costantinopoli pensava levarsi di collogli 
Ostrogoti- e distrugger un nemico con l’altro. Allora Teoderico 
richiese il suo popolo so egli voleva andar con lui in Italia ed 
avendogli quello lietamente assentito ve lo condusse l’anno 489. 
Per cammino lo rianimò con vittorie sopra vittorie e prese la 
protezione del principe dei Rugi, cacciato da Odoacre. Or quando 
gli Ostrogoti furono alla sòglia d’Italia' -, Odoacre pieno d’ira fu 
loro 'incontro per mantenersene il possesso. Ma, Teoderico lo 
battè prima in sull’Isonzo, quindi avanti Verona, dipoi in sul- 
l’Adda; finalniente egli conquistò [anno 493] la città forte di Ra- 
venna, in cui Odoacre s’era lungamente difeso, e promise al 
vinto di lasciargli la libertà e la vita. Ma essendogli rapportato 
che Odoacre gli tendeva segretamente insidie lo uccise in convito. 

Presto tutta Italia venne a divozione del re degli Ostrogoti ; 
ell’era troppo corrotta , troppo fiacca e troppo disfatta da poter 
sussistere senza il freno di .un possente signore. L’imperatore di 
Costantinopoli, nella sua debolezza, ben se n’avvide, e mandò al 
vincitore le insegne della maestà imperiale : volevi così lusin- 
garlo e far al medesimo tratto prederò al mondo, che Teoderico 
amministrava l’Italia come provincia dell’impero '(l’Oriente. 

Ma appena. Teoderico s’indossò la porpora imperiale mostrò 
ch’era nato all’ impero, ed eziandio i suoi .nemici doverono con- 
fessare ch’egli era da agguagliare in tutte le virtù che si appar- 
tengono a principe, ai più nobili imperatori , che mai avessero 
regnato. — Dalle rovine - della desolazione egli voleva rialzare e 
rimettere in isplendore' il diritto e Lordine. Ondagli vide, col 
medesimo occhio ed àrbore i Romani divenuti soggetti ed i suoi 
vittoriosi Ostrogoti, e trattò ciascùh popolo secondo le sue pro- 
prie consuetudini. Egli intendeva di fare, col processo del tempo, 
di due popoli uno solo ; ma non già per la pazza violenza, sibbene 
lentamente e per una pacifica intelligenza l’un popolo dovea ap- 
propriarsi il meglio dell’altro; ond’egli lasciò a ciascum popolo 
le sue proprie leggi. Egli pensò specialmente a riordinare il pos- 
sesso territoriale (conciossiaithè la confusione del suo riparto 
aveva impoverito ed indebolito l’Italia); dipoi alla protezione 
degli schiavi e contadini, "dalla cui diligenza soltanto dipendeva 
la coltura delle inselvatichite terre (perchè i Goti ne possedevano 
in proprio solo un terzo), ed alla costumatezza e onore delle donne ; 
poiché egli assai ben conosceva che il buon costume è il fonda- 
mento della forza d’uno Stato, e che un popolo, sebbene consegua 
somma gloria d’armi, pure certamente perisce tostochè la fede 
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e il pudore sono spariti dalle famiglie. Con prudenti e benigni 
ordinamenti, ch’egli imitava dai Romani, migliorò l’economia 
dolio Stato ed accrebbe Je entrato; egli'curò sollecitamento il 
commercio. In opera di guerra vigilò strettamente che nulla 
si rimutasse negli ordini germanici, e nessun Romano poteva 
portar armi; senzachè mantenne grandi fabbriche d’armi ; dipoi 
pose a duci sopra alle province di confine uomini di 'provato 
valore, per tenere in timore i nemici. Egli formò eziandio una 
flotta per proteggere le 'coste dell’impero ed edificò forti castelli 
nell’interno del paese. Onorava altamente la scienza « l’arte, 
eziandiodove non ne trovava che gl’infranti avanzi dell’antichità; 
e i più nobili uomini del-suo tempo, che le coltivavano erano in 
sommo pregio presso di Lui. in fatto-di religione egli era tolle- 
rante verso tutte le sètte. Sebbene egli fosse dell’eresia d’Ario, 
proteggeva in ciascuno la libertà di coscienza. E noìi meno fqr-' 
temente ch'egli mantenesse quésta libertà , respinse le pretese 
del sacerdozio cattolico, quando minacciava di porre a pericolo - 
la sicurezza dello. Stato. Mentre si travagliava cosi infaticabil- 
mente ad afforzare U suo regno e a promuoverne il ben essere, 
egli non dimenticava gli altri popoli di origino germanica. Coi 
vincoli dellh parentela egli era legato alla maggior parte dei loro 
principi e si valso dèlia sua autorità, quasi padre de’ re, a difen- 
dere i popoli dalla ingiustizia c dalla tirannide. Così ottenne.egli 
dai Burgundi , ch’essi cqji lieve taglia liberassero i Liguri pri- 
gionieri; cosi si contrappose alla prepotenza dei Franchi. 

L’imperatore di Costantinopoli vide con astio e con invidia 
l’incremento continuo della potenza di Teoderico e per indebo- 
lirla egli attizzò l’odio degli ortodossi contro gli ariani, e perse- 
guitò questa setta in Oriente. La fiamma dell’odio religioso si 
avventò presto anche àll’Occideute. Allora il re mandò il vescovo- • 
romano Giovanni a Costantinopoli per persuadere l’imperatore 
a lasciare di persoguitare gli ariani. Giovanni fu accolto a Co- 
stantinopoli con grande e insoliti onore; Teoderico ne insospettì, 
ed avendo frattanto scoperto un segreto carteggio di un Romano ’ • 
di conto con l’imperatore d’Oriente, fece severa giustizia, mandò' 
a morto il nobile filosofo Boezio e il suocero di lui Simmaco, o 
quando il vescovo Giovanni tornò., lo fece mettere in carcere. 
Quando questi morì tutti i cattolici' chiesero vendetta da Dio 
sopra il re. Questo avvenne l’anno 526 e poco stante anche Teo- 
derico si parti dal suo popolo e dal mondo, ch’era pieno della 
sua gloria. Ma i zelatori esclamarono: « Deh, vedete, come la 
giustizia di Dio ha tosto sopraggiunto questo- tiranno, » e rae- 
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contarono una favola, che un pio anacoreta in una mirabile 
visione aveva scorto gettar- l’anima di Teoderico in uno stagno 
di fuoco alla dannazione eterna. Ma il popolo tedesco ha sempre 
conservata sublime ne' carmi la memoria del valoroso, saggio e 
nobile re, che vive' in essi come Teo'derico di Verona [Dietrich 
voti Beni) ed in eterna- giovanezza come la sposa il suo sposo lo 

abbraccia la tradizione eroica tedesca. 

» 


CAPITOLO XII. . 

. Dopo la morte di Teoderico i regni fondati dai popoli gerfna- 
nici sparirono l’uno dopo l’altro come i fiori di primavera dopo 
un breve lussureggiare. H primo a cadere fu quello dei Turingi. 
Costoro stavan sotto la signoria di tre reali fratelli, che si erano 
partito il paese tra loro. L'uno, nomato Ermanfrido, aveva un’ambi- 
ziosa consorte; questa un giorno nell’apparecchiare la mensa non 
la coprì che mezza colla tovaglia, e quando egli le clriese che no- 
vità Tosse questa, risposi;: « Io mi pensai che tu amassi le cose 
« a metà, poiché ti contenti della metà del regno; onde non 
« coprii che mezza Ja mensa. » Con tajj ragionamenti lo punzec- 
chiò e stimolò tanto, ch'egli finalmente uccise uno de - suoi fra- 
telli e chiamò i Franchi che Laudassero a superar l’altro, per 
tal patto eh’egli darebbe loro una parte del paese! E quelli ven- 
nero,- l’aiutarono battere e uccidere l’altro fratello e chiesero 
poi il prezzo del sangue; ma egli lo negò loro volendo rimaner 
solo padrone. I Franchi ne montarono in ira e lo assalirono; e in 
questo eziandio i Sassoni, vecchi nemici dei Turingi , irruppero 
Rella terra ed Ermanfrido dovè darsi alla fuga. Ma i Franchi lo 
tirarono ad inganno a Tolbiacó sott’ombra di fermarvi la pace. 
Il loro re lo accolse quivi con grandi onori e donativi; ma un 
giorno il menò sopra l’alto mura della città e gittò improvvisa- 
mente a basso, tanto che egli fracassato morì.. Dipoi i Franchi 
incorporarono al loro impero il^paese dei Turingi; questo av- 
venne l’anno 530. - . . 

Poco dipoi i Franchi recarono in loro soggezione anche il paese 
dei Burgundi. Già vivente Teoderico, ostrogoto, i figliuoli di Clo- 
doveo l’avevano assalito con guerra sotto pretesto di una ven- 
detta di sangue, e fatto prigione Sigmundo, uno dei due fratelli 
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' ' ' 

che ne avevano la signoria-e, -trattolo ad Orleans, l’avcvan gettato 
in un pozzo. Dipoi assaltarono anche Gundèmaro, l’altro fratello, 
che da quel tempo in poi aveya tenuto solo l'imperio, lo presero 
-è lo chiusero in una. fortézza fino a|ja morte [534]. Dipoi reca- 
rono in proprio il suo régno e lo partirono in fra. loro; ma la- 
sciarono l’antica costituzione ó le proprie leggi al popolo, dei 
Burgundi coinè avevano già. tatto a^ quello dei Turingi. , » 

Nello stesso anno ebbe fine' il doitiinia dei"Vandali in Africa. 
Dopo la morte di Genserico il suo figliuolo Hunimondo vi aveva 
introdotto un governo di ferrose- alienatosi tutti i cuòri perTa . 
sua crudeltà, ma. specialmente qufejli dei^ofistiani -ortodossi, 
perchè egli era zelante arrenò.- Quando egh morì, il popolo "si 
levò contro jl suo figliuòlo Rilderico, uojno debole, elle peramore 
di sua madre favoriva maggiormhntei Romani che i suoi compa- 
trioti. •Geiifnero, suo cugino, fo-cacciò-di signoria; L'imperatore * 
d’Oriente ne prese pretesto perTar la'guerra ai Vandali e mandò 
ia Africa il'suo valoroso capitano -Belisario con 15000. armati.' ^ 
La popolazione dei Vandali, che.net lusso e nella voluttà aveva 
presto pèrduto il valore* de' situi padri, r\ 0 n resse all’assalto,* o 
Belisario entrò vittoriosd co) suo esercito nella capitale, In Car- 
tagine. Cipoiegli vin^e in battaglio campale il .re Gelinlero che 
aveva raccolto nuove truppe. Allora Gelìmerò 'Porsò- fuggitivo 
verso una montagna, i nemici loinseguirono e lo accerchiarono. 
Eglj’durò quivi costantemente fremersi hi ticia'augustu), ma fi- 
nalmente mandò fuorray nemici pregando il lor capitano, ch’era 
un Germano, di un pezzo di pana per acquetare la.sua fame, di - 
una spugna per lavarsj gli ocelli,. cli’avea infiammati, od’un liuto 
sul quale potere accompagnarsi in un. suo cantico.' di dolore. 
Così condotto all’estremo si diede in mano al oemico [534]. — ‘Be- 
lisario lo.lrasse cnito di catene d’àrgéhtó dio condusse a 11' impe- 
ratore a Costantinopoli. L’Africa fu di -nuovo una provincia 
dell’impero .d’Oriente. * ‘ 

In questo piegava pure al tramonto la grandezza -dell’impero 
degli Ostrogoti in Italia , che Teoclerico si confidava avere fon- 
dato per molli secoli. Dopo hf sua-morte la sua figlia 'Amàlasunta 
avea tenuto il govcrnp.*pel suo figliuolo di età minore. .Quando 
questi perì acerbo ella tolse a. correggente TeoClato- figliuolo di 
suo marito. Questi *sr recò tosto a noia di divider l’impero con 
una donna e di cederle anzi dì dignità.. Perlpche egli la fece 
prendere e guardale -sopra l’isola del lago di Bolsena e poco 
dopo uccidere mentre ella 9i stava nel bagnò. Il pretesto di far 
vendetta- df questo misfatto 1 Venne molto in acconcio alTimpcra- 

Vol. I — 5 Di'lleil Storio del Popolo Tedesco. * ’ * .* 
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tore d’Oriente per racquistare PIfaiia, ch'egli aveva ognora. con- 
siderala come un retaggio perduto.* Egli se ne rincorava por la 
disunione dei Goti, e specialmente perchè gl’italiani per amor 
della .religione tramavanóvscgretamcntc la loro rovina. Pertanto 
l’ànuo 535 egli mandò in 44alia il suo vittorioso capitano Beli- 
. sario ed .aizzò eziandio i Franchi a far la guerra a Teodato. Ma’ 
questi si mostrò debole o dubbioso in sul pericolo, e il popolo 
non ebbe più fede in lui. E dappoiché la Sicilia e* l'Italia inferiore 
vennero per sua dt>1pa*a m3no di Belisario^" dissero -i Goti: » Che 
. facciamo piu di questo misero re? » e lo deposero, e levarono 
*, in sullo scqdo Vitigni valoróso uom d'arrae.'Costui cercò di 
guadagnarsi i Frangili cererò i nemici di.lyjtii Germani e diede 
*. . loro torre in Provenza e nell’ Alpi, e orò sonante; ' ina egli non 

. comperò' con ciò la loro .fede: In questo Roma si soli t asse, a Ila 

forza dei, Goti, e, Belisario .per- ‘arte di guèrra intelligenze al- 
* largò sèmpre più le sue conquiste ; ma i Franchi si mostrarono 
falsi del pari ai due nemici e saccheggiarono pdr loro conto. 1 
' ^ 'Goti, recati in siti disperato, .“proffersero allora segfntamepte la 

corona’ al temuto- Belisario pef.tirarlaad abbandonare il suo im- 
peratore ; egli infinse di accettarla v ed essi -le misere In Ravenna. 
Allora gettò ,\ia improv visamente la maschera, ..imprigionò Vi- 
tige nePsuo proprio eastel/o 6 lo condusse, coi più nobili del po- 
.• Itolo e cot'tesOTo dei re a CostantjnopoK. 

Ma il valoroso popplo non Si perde d’animo ; elesse a buoìo 
' re lld'ebaldo, e Tfuando questi fu morto ad un convito, prescelse 
|54C] il nipote di lui, Totiki , ch’era' ancóra giovano, ma tantp 
valoroso quanto ijobile e saggio: .Ora la fortuna dei Goti parve 
. . risorgere: . Telila racquietò il paese ararlo e la maggior -parte 
■*' delle città, eziandio Rojna. e Napoli i si móstro dolce è benigno 
verso i vinti. Prestò- egli ebbe recato in sùa signorìa Tutta Fi- 
atai fa inferiori*. Allora "Belisario tornò", riprese Roma e difese la 
città co.ntro Totila con tal costanza, che* mancandogli il saetta- 
merito fece scagliare sopra gli assòilianti Te phr belle statue. 
Ma, F imperatore in processo di tempo si. recò a -soletto il suo 
tedet capitano e lo richiamò d’Ralia. Allora Tolda riebbe Roma e 
cpnquistò là Sicilia. In queste mezze* il naviglio dei Goti fu dis- 
• fattole per terra venne contro Totila F*ejjnfico Nafsete, valente 
generalo, c gli presentò la battagliamosi] in una campagna ap- 
jilò dell’Appeimino. Quivi il re; -combattendo da prode, fu mor- 
talmente ferito, e 6000’ valorosi Goti copersero il campo" di 
battaglia'.* .. ‘ . * » 

« ", Neppure questd nuovo infortunio scorò il popolò, die in Pavia 

’* . . * ** 
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levò sullo scudo Teja, nobile eroe. Q.uesjì fa[p -in furia. , delu- 
dendo ogni^prevBggertza del nemico, verso l’Italia in feri orò, p<jr ’ 
salvare il gran tesoro, ob era riposto' nel castello di Cuma. Àj£- 
piè del mente .Vesuvio,' che cotne un re, ornato il vertice d una 
corona di fiamme, vede alle sue falde un paese incantatoe l’ ondeg- 
giare del mare azzurro» il nobile eroe si difese due mesi contro 
i nemici. Ma quando questi 'gli tòlsqrÒ il naviglio per tradimenti), 
egli se n’andò con le sue gentj ad un morite*Vicinoi che si chia» 
mava Monte di Latte. I nemici non Inseguirono i Goti fm lassù, 

.ma' un alleo . più atroce nemico , la fajnt^ fe’ guasto di loro. < 

« Moriamo da eroi, si cromo, vi vimineo » Sciamarono tutti la notte. .• 

La mattina per tempo saliti a. cavallo si avventano furiosi -contro ' .. 
i nemici e li assaltano prima, che questi si -pos^aivp* ordinare, 

-Dipoi 'saltarono da’ -eà valli 0 si posero in ordine di battaglia. 

I nemici fecero Ì1 somigliante e allora cominciò * la . zuffa ^ 

A capo- dei Goti, come il. Dio duce delle guèrre , .stava Teja, 
sotto il suo grande SfùdQ che» lo copriva tutto, lar lancia nella., 
mano protesa. Tutti i qpmicf lo fteéro segnò ai h)r colpi;- ma . , 
égli ; animoso e lieto contro la morte / .sosteneva .1’’ attacco 
cosi immobile come di marmo fosse, ricòvea tutte le aste e le 
saétte con lò scudo; poi ad ùn tratto erompeva ‘contro il’nemico 
ed uccideva chiunque gli veniva fatto' di giungere. -Quando il suo- 
scudt) era pieno e gra*e di.puìite-netjnclio', Il suÒ scudieue gliene 
dava uno nuovo cd egli coraggioso continuava la pugna- Final- 
mente, in sul- cambiar di scudo-, u.na Hmcia gli passò l’indifeso 
peUèjTetoc cadde allora aderta C spirò'. Tuttavia i "Got i non si 
partirono dalla battàglia, finche ùsci -la filettò sopra la terra e. - 
l'altro di ricombatteronà-finp aVramonlo. Allora essi mandarono 
significando al capitano, nemico; «Noi vediamo (die Dio ci ceon*- 
traride che spezza la nostra forza. Pertanto npi voghiamo cessare- 
. di combattere, nja ùon ci piace già obbedire al tuo imperatore ;• 
sì vogliamo andarcetlc liberamenle hi.nostri compatrioti germani 
e vivere' lungi d’Italia secondo le nostre Leggi. » Questo concesse . 
loro il nemico, ‘che . temeva il furore che la disperazione accresce 
allo sforzo del vinto. È 4 Goti, andarono verso il Po;'m»*-qui\i 
furono in loro aiuto gli Alemanni^ che, attraversate loAlpi, 
erano penetrati bel pàeso f ;“congiunU con e^soloro .ri presero il 
. coraggio della speranza ; e quelli" vollero sperimentare la sorte 
deU'armi contro i vincitori. tra 'per la mortalità ed una 
-, sconfitta in battaglia campale, furono est fimi nati*. Le ultime Teli-' » • . • 

quietici Goti, choqmre eoòtinuàrono sempre a difendersi dove 
poterono, soggiacquero finalmente a; forze superiori, e furono 
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condetti a Coslarttiilopoli'. Tal fine ebbe questo valoroso popolo 
, dppouna guerra di vent’anni, Fanno 555. L’imperatorfc d’Oriente 
«istituì poi Narsete governatore -d’Italia. 

r ‘ » -w ' ' • * * . •' 
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. Qilando il re Clodoveo fu morta, i'suoi quattro figli, gitista la 
volontà.deipadre, s’eran divisa la Francia*. Teoderico. il maggiore, 
ebbe la signofia di tutto il paese all’oriente della Mosa-,' che 
d]allora ìq poi fu, detto Austria od Àustrasia, e pose il suo seggio 
nella città dj~Met3, Agli altri tre fratelli.toccarono gli altri' pos- 
sediménti, ch’orano compresi sotloil nome-di Ncustria. e ne te- 
nevano la signoria Clodomiro in ófleans, GhUdebérto in Parigi, 
e Ctotarie'in §oissons, ciascuno Indipendente nel suo pròprio 
paese. Ma i figliuoli avevano ereditato dal padre non solo-il reame, 
ma eziandio, la slealtà e; la crudeltà, e anche. li; trasmisero ai 
loro .figli e nipoti, q nome s’erarv-parlita la terra; cesi, presi da 
un cieco furore^ lacerarono e dilaniàfono^la lóro progenie* 

Dei figliuoli eli Clodoveo *sopravvivea Clotario; uccisi i suoi 
nipoti, i suoi tre fratelli e i lor nati ei raccolse in uno tutte 
le parti della Francia* ma solo per ridividerla. E quando, agitato 
dalle furie di fanti assassini i. passò*di questa, vita, (561 J i suoi 
quattro figliuoli sederono re a }[ptz, Parigi Orleans e Sòissons, • 
qd. arse tosto di nuovo la guerra fratèrna. Dopo la morte (lei loro 
fratello, il re di Parigi,- gli altri tre [567} si dj visore il paese7~ma 
la città di Parigi doveva'appartenere'in comune a tutti. Di qua 
nacquero nuove contese. Oca Sigiberto, *che sèdeva re a Metz, 
aveva una sua bella ed altèra donna Brunechilde, — -Chilperico, 
re a Soissons aveva a moglie una. sorella di lei pia quale egli, 
istiga.to dalla sua druda Fredegonda, fece uccidere, e mise l’amata 
sul trono. Dipoi irruppe nellq terre del sqo fratello Sigiberto, e 
quando costui mediante le forze dei Germani del Beno ebbe 
• disopra, spinse uomini micidiali a trafiggerlo con pugnali av- 
velenati [576]. Appresso ebbe’ ih -sua mano Bfunechilde. Il 
tìgli no tino di tei Childohprto j\r dà un suo. fido salvato dal fu- 
rore di luì e condotto a Metz. Ma Meroveo, figliuolo di Chilpe- 
rico, vide la prigioniera e fu sì preso dalla sua bellezza, die la 
tolse per donna. Come il padre lo seppe, li trasse con iscaltri- 
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mento ad uscir fuori' dalia cFiiesa di S. Martino, dpve avevano 
trovato asilo e li divise per forza. -Mandò Brunechilde a Metà al 
suo figlio, è quanto a Childeberto. voleva ohq. entrasse alla vita 
claustrale. Ma egli si fuggWe ragunò un esercito per assicurarsi 
dalla vendetta di suo padre'e dal furore di Fredègonda. Egli fu 
sorpreso ad inganno, e come vide non avere più scampo, pregò 
uq suo fedele di cacciargli un coltello nel cuore, il che qùegli 
fece. Allora Fredegonda fece uccidere eziandio l’alt ro ( suo figlia- 
stro e lìnalmentèwmche il- proprio ’maritò.[58j.J, essendosi avve- 
nuta. a scoprire oh’egli di celato amoreggiava con altra dorma. 
Così ella si rimase sola- Pel régno' col suo unico figlio ClòiarioII, 
e lo resse in nome cfi' lui; . ‘ ‘ t * 

D’altra parte Brunechilde* usdito che fu df* vita il figlinoli qa 
Childeberto, pervenne altresì a quella .potenza assoluta, ch’ella 
aveva sì lungamente, agognata. In nortie de’. suor due; nipoti eli? 
signoreggiò con tremendo arbitrio nella Francia orientale e bella 
Borgogna.’ Fr&degoi\da. prese ira di quest? fortuna detla-sua'mer- 
tale nemica, e col suo figliuolo Clota rio IL le'roosse guerra. Ellà 
si allegrò tosto (Funa vittoria; Jna la ‘morte ne la portò tra le 
gioie e gli odli [598], e non prima .fu trapassata, che i nipoti eh 
Brunechilde superarono dotarlo e gli tolsero'molto, paese. ^Ia 
la vendetta di Brunechilde non fa, sazia nè.fier la morte della,, 
sua nemica, nè per la fortuna dò’ suoi nipoti. Ella aveva patito 
tanta ingiustizia e miseria, che il suo cuore era. amareggiato dal- 
l’odio .e-aveva jn ispregiò tutto quello che era umano*: Una sola 
passióne le restava nella soa antica età : quella di dominare; solo 
in quésta poteva ristorarsi della priqia oppressione e trovar bal- 
samo a tanti patiménti. Come- s’accorse che i J gràndi dei pregno 
mormoravano' contro alla sua tirannia, ella rise dì furore è alzò 
il braccio per* frangere i caparbii — e si tuffò in un lago di 
sangue. Dipoi rivolse il suo forare contro ai suoi’ propri nipoti, 
ed ella aizzò it piu giovape, che le -andava a’ versi, contro il 
maggiore, che coleva mantenere la sua indipendenza. Ondò sorse 
di nuovo una guerra fraterna e«§i fecero terribili battaglie. Nei- 
l’ ultima presso Tolbiaeo [6 12]’ si combattè con tale accanimehto, 
che gli uccisi non trovaron tanto campo da cadere a terra* m<1 
stretti tra i combattenti’ stavan ri^ti nelle file come fosser vivi. 
La vittoria fu del più giovane nipote, di- Brunechilde, il quale 
fece sbatter t? fracassar# contro una te>«eia il figliuolino'dell’alfra 
e fui costrinse* a rendersi religioso e po! l’uccise. • 

P.oco stante, quando il vincitóre cominciò la guerra eziandio 
contro Clotario, lo- colse il giudizio di Dio, .e morì di -morte im- 
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provviga e. scoccò pur l'ora purBrUnechililc*. Parecchi nobili della 
Francia orientale, ingegnati chdlusiià tirannia, Si sollevarono e si 
collegarono coji dolano, figlio di’Fredegonda. La vecchia omicida 
faggi angosciosa al Reno, levò un forte esercito e tornò indietro 
piena di nuovo coraggiò^per annientare i suoi nemici; intahto la 
congiura dei grandi contro lei epa matura. Sui campi presso 
Chàlons il suo ésércìto stava in punto al combattere — cioè còsi 
ella credeva'. Mjf quando Brpnechildo .diede disegnalo della bat- 
taglia, tutte lo folte schiere, in •ch’ella fidava, si sciolsero, im- 
provvidamente quasi: polvere aj vento; due de* suoi pronipoti 
furono trucidati, il-terzo disparve e non si Tivqle più ; il quarto 
golo fu salvato» B^unochjldeih tratta ai. piedi di Cloralio ; questi 
■le annoverò tutfi gli omicidp che ama commessi, poi fece tor- 
mentare la vecchia pernice giorni, o così* sanguinolenta colle 
ihepabrà fracassate, postala sopra un cammelU. la fece condurre 
- tra le file dell’esercijo, affinché ciòscufiq potesse.farfìe scherno 
e strazio* e^finalmente'legare.sopra un cavallo indomito, che la 
trascinò tanto che rese Io spirito scellerato, (dotano, secondo di 
• questp-nortié, fual presente unico* signóre di tutti i Franchi 1613). 

Or, che avevano guadagnato i re con tanti delitti.? Niente. Chi 
semina la malediziene non teneri raccogliere benedizioni; Ebbri 
'e barcollanti dal valore del sangue sparso si lasciarono fuggir 
di mano" le redini del potere.,! nobili, che traevano origino -dalle 
antiche schiatte *dei primi duci -e gli ecclesiastici del reame di 
Francia, le afferrarono corr tanto maggior zelo, e stettero alteri 
B minacciosi incontro ai re^ sapendo bene «he. questi nella lor 
debolezza non potevamo più niente senza loro. Ondechè i nobili 
si; usurparono- per forza l'eredità dei feudi xhe prima non erano 
che-un equo contratto a' vita, o eziandio a più >neve termine; 
t gran feudatari! restituiroriò nel-, lor vassallaggio i Franchi , 
ch’orano stati liberi finora, e rafforzarono- così- il loro potere, 
fi clero crebbe in tesori. e beffi stabili mediante .pie donazioni, 
. ed in sempre maggior reverenza, appo il popolo mediante l’in- 
troduzione. dei pellegrinaggi, dell’adorazione delle reliquie e de- 
gli asili-che apriva nelle, chiese ai, perseguitati e finalmente si 
•vendicò.il diritto di eleggersi i vescovi.* Così i nobili e gli eccle- 
siastici si avvicilianono sempre più atl antica libertà dei Fran- 
chi. Se ceiosia non'fu totalmente calpesta e annientata, jlpopolo, 
- poiché aveva perdute le* originarie virtù della àchiatta^germa- 
nica , dovette saperne grado alla sua antica naturai vigoria , 
Ch’era Tunica «he le restava di tante eccellenze. 
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Poiché la signoria degli Ostrogoti in Italia era finita senza la- 
sciar vestigio di sé , vi comparvi improvvisamente un altro bel- 
licoso popolo di origine germanica: eran questi j Longobardi. 
Costoro, come contano le loro antiche tradizioni , abitavano in 
• tempi , di cui non si jia .memoria , su in.Panitnqrca, donde par- 
* titi per consiglio di una saggia donna nei giprni di amara di- . 

- stretta s’andarono sempre più diffondendo, e addentrando nelle 
terre più-basse verso mezzogiorno. Lunga pozza essi furono al 
, governo dr vani duci e tardi sopposero il capò af dominio di lini 
re, senza ohe però ne seguisse alcun mutamento nella loro an- 
tica costituzione. Questa era In tutto e per tutto. guerresca; i. 
.loro «duch^ capitante cónti .di decanie in tempo' (fi pace erano 
anche giudici. 1 loro re erario attorniali da. nòbili gaslndi , dai 
quali eziandio i principi* imparavano il mestiere deU’armi; era 
questa una vera nobiltà "di merito , che poi divenne ereditaria. 

ÀI tempo che Narsete faceta la guerra contro Totila, i Lou-~ 
gobardi, di cojisentimento deH’impeYatore d’Orierrto, abitavano 
in "Ungheria accanto al popolo selvaggio degli Avari, ch’era colà 
passato d’Asia, e mandarono a Ijfarscte genti a cavallo Che l’aiu- 
‘ tàrono a domarei Goti. Non molto stante il loro re Alboiuo vinse 
il popolo degli J2ruli e distrusse quello deì'Gepidi ■ egli uccise > 
in battaglia il loro re ■Gunimondo 1 ; del cui 'teschio, secondo,' 
l’antico costume-, . fece farò una coppa o prese per moglie, la 
bella figlia di lui itosmùnda. Poco appresso- il destino condusse 
lui e il suo popolo sopra un campo assai’più vasto alle audaci, 
■imprese. Il prode Narsete in merito de’ suoi fedeli servigi era 
stato rimosso dalla corte di Costantinopoli, e l’imperatrice vi 
aveva aggiunto 'lo schermo; dicendogli : « -fu non sei che un 
mezz’udtno' o Narsete ; or prendi il fuso e io ti fatò sopranten- 
dentè. delle fanciulle quando traggono alla rocca la chioma. » 

. — « Ed io ti avvolgerò al ‘capo una tal tela, o imperatrice, da 
cui non saprai liberarti- a tua Vita « sciamò sdegnato Narsete,’ - 
e mandò a dirittura ai Longobardi, ch’essi venissero e soggiogas- 
sero per se ^tessr l'Italia’, che ave»va .imparato a conoscere je lori» 
armi. I suoi messaggieri recarono Loro preziosi : frutìr quasi a 
saggio del felice terreno, e quelli della lor gente, ch’*eran tornati 
con gloria e con. pfeda dalle battaglie , commendarono a casa aiV 
loro fratelli la bellezza del paese, e la dolcezza ‘del cielo. Allora . 
il cuore d’ Alboino si empiè di desiderio^ egli £e’ accordo con gli 
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Avari suoi \ icinL e lasciò loro il paese, ove! Longobardi avevat 
abitato 42 anni. Di ^poi egli invitò i Sassoni , antichi amici- cjfil 
suo popolo, a quel .passaggio; ne vennero 20,000 con le mogli 
e i figlinoli, .f Longobardi, congiuntisi con loro d condotta cf' Al- 
boino , mossero verso fltalia l’anno 568, e conquistarono da 
prima il papse, eh 7 è intersecati dai fiumi Isonzo, Tagliamcnto, 
Piave, Brenta .e Adige; ed Albaino vi mise a guardia un duca. 

' Di poi coifqyistò egli il pàesé ch’è tra l’Adige e le alte Alpi della 
Savoia. Da .per ,tu(Ìlo i Romani rifuggivano nelle - città forti , a 
Ravenna” dove risedeva il vicàrio dell’imperatore di Costantino- 
poli, a Roma ed a Genova. Pavia resistè tee anni ad Alboino. . 
Quando egli finalmente spugnò ranria572le altere mura (fi quella 
• Città, ne. feee la metropoli del nuovo régno - , die jfian piano 
allargò fino al Tevere. Cosi Sravvolse, come Na isole aveva mi- 
nacciato,' una immènsa rete di guerrieri. germani soprà l’iìalia. 
Ma tre anni soltanto su godè Alboino lp sue conquisi<< Concios- 
siachè dandy egli" una w>lt«T una splendida 'festa, ed avendo- ht" 
quella sua barbarie tracannato del dol<$ vino piu che bisognq 
non gli era,, nel suo rigoglio chiamò la* moglie ltosniunda e le 
-impose di bere nel teschio di suo'padre.. Ella obbediente be^ve 
il vino, irla ibfurore dell’odk) le mohtò al, capo e fé’ pensiero di 
riempiere if tèschio col sangue del marito che gli aveva motto • 
il genitori;. Ed ella sedusse PqFedeo, uno .del seguito del re, che 
dovesse fare” le sue vendette : e un giorno, che Alboino dopò 
mangiare riposava, legò la sua spada alle colonne del letto ed 
introdusse pòi Peredeo nella camera. Quando Alboino si destò e 
vide l’assassino, diè di mano aHasuà” buona spada e poicheneila 
frétta npn potè scioglierla, si difese lungamente con uno sga- 
bello finché alfa dine dovè perire. Ma perchè il popolo era forte - 
indignalo del misfatto, Rosmunda, avuto seco Elmiehi,- fratello 
di latte del re, cheleavea datorii mal consiglio , fuggì all’esarca 
di Raveima. Questi,- ■ preso dalla bellezza di lei* la persuase ad 
uccidere Elrtlichi, ch'egli avrebbe diviso con lei la” signoria di 
Ravenna. Dichè Rosmuncja .gli porse il veléno, ma come 's’av- 
vide di aver bevuto la morte, la costrinse a bever il resto. 
•Cosi ambi'due espiarmi la Colpa? e l’esarca, mandò la figlia d’Al- 
boino e Peredeo a Costantinopoli, 

Ora i Longobardi crearono tv Clefi, uomo valoroso e di nobile 
liguagpoì Questi estese il (oro dominio nell’Ualia céntrale infina 
a Benevento, e .pose quivi un duca con gran podestà a guardia 
dei confini. Quando Clefi 'fu ucciso dopo diciotto mesi [575], il 
popolo non vollé tifare .alino re, ma.partì la suprema potestà se-” 
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, condo l'antica consuetudine tra più duchi , che ressero nelle 
grandi città e introdusse la sua patria costituzione e il suo pro- 
. prie diritto pel paese conquistato. ■ ; - 

Dieci anrfi era durata questa^molteplice signoria dei duchi , 
quando il popolo pieno d’ansietà s’accorse averne tirétto solo'di- 
scordia e bene veruno, e ch’egli era chiuso in mezzo dafieTorze 
dell’imperatore d’Oriente, che- possedeva ancora le regioni in 
. sul mare,* e tutto il paese verso mezzogiorno, come altresì 
dall’impero de’ Franchi. Allora tornò in sul crédere che un re 
- unico, il quale raccogliesse in una tutte le forze, lo difenderebbe 
meglio da ogni pericolo ed elesse Àutari {585] , figlio di Clefi , . 
bello, valoroso ed accorto. Egli- governò bene le cose intenie e 
riordinò il diritto e il possesso, assicurò i confini e cercò di ool- 
legarsi coi Bavari per difendersi dai Franchi, che ftòn errino mai 
bene coi Longobardi: La tribù dei Bavari,, dopo la n>ina* degli 
Ostrogoti, «'attenne al regno de’ Franchi, ma non era però lòr 
tributaria;- sibbene rimase indipendente e fu 'comandata dai 
propri -principi dell’antichissima stirpe degli Agilulfingi. Era di 
quel tempo duc& de’ Bavari, Garibaldo, ch’aveva uria vaga ed 
amorevole figlinola, Teodolinda. Il re Autari la chiese a moglie 
per suoi messaggi e Garibaldo .gliela promise. Allora lo stesso 
Autori, che non era conosciuto dal Bavari, in sembiante del pro- 
prio ambasciatore, andò a Garibaldo e di grazia gli chiese di 
vedere la fidanzata ; perchè egli potesse descriverne la persona 
ed il volto al suo re. Come la vide, vinto dalla bellezza di lei, 

‘ chiese un bicchiere dr.vino dalla sua'manò di beve., La pririci- 
’pessa gtiel porse e hel renderle il bicchiere egli le toccò le dita 
. 'e le gote. La’ vergine tramortì di Vergogna e lo narrò segreta- 
mente alla nutrice,. -la quatte tutta securà le disse : « Certo egli 
è il tuo proprio fidanzato ; 'perchè niun uomo di minore grado 
sarebbe stato ardito di far questo e in verità colui che tl toccò 
è ben degno di esser re e tuo marito. « Or quando* Autari coi 
suoi si part] dalla corte , i Bavari gli dierono la «Corta fino al 
confine della terra, «ove Autari si rizzò sul suo cavallo ,-gittò la 
sua maz?a d’arme contr’un vicino albero , che vi restò -infissa 
e sciamò: « Tài colpi fa-Autari-. « Allora i Bavari conobbero che^ 
egli stesso era il re. Poco stante i Franchi mossero l’armi di 
nuovo contro i Longobardi, e Garibaldo , come collegato, "dovè 
andare in lóro aiuto. Allora Teodolinda fuggì coti sqò fratello, 
all’uomo del suo cuore, ed egli, celebrò magnifiche qozze con 
lei presso Verona. - 

Non goderono ■ lungamente della loro felicità, perchè Autari 
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slui i figliuoli del alio pì-edePessore^ per ira che il regno non 
fosse scaduto a loro, sr sollevarono insieme al loro zi»), Farci ve- 
scovo di Siviglia, e il conte Giuliano, a cui Rodcrigo àveva disonc- 
stata la figlia; per potersi vendicare del ro. tradirono il-pQpolo. 
— Signoreggiavano allora in Africa gli Arabi, popolo gagliardo, 
cólto e cavalleresco, ammaesfrato nelle scienze occulte, maestro 
in poesia ed’ architettura, di -ardente entusiasmo nella-sua fede 
e Irresistibile in guerra' Cento anni innanzi, quando essi si sta- 
vano ancora nella. lor patria, il Saggio ed eroico profeta Mao- 
metto aveva lor predicato la dottrina ; « V’q un sol Dio, è Mao- 
métto è il suo inviato. » Allora .essi mosselo verso gli altri paesi 
affine d* far gloriosa con sacre guerre sull’ ampia terra la lor 
fede^ che si chiama islam, vale a'dfre « sommes ione. » E peiv 
tanto, molte schiere di costoro<eriìn venule nel l| A Ir ira e l’avevan 
presa come d’assalto. Quivi ebbero ihvito dal’ conte Giuliano di 
passare in fspagna d vendicarlo., ÓTide essi passarono .pronta- 
mente per nave H piccolo stretto di mare, che parte la Spagna. 
dall’Africa, e trovaronvi il popolo quieto e dovizioso, e i monti 
e le.cahnpagne.pieni.d’ogni'bene. II. re Roderigó menò contro 
loro centomila uomini armati ed in punto a Xeres de la Fron- 
tera> Molto minore era lo sforzo; deglr Arabi; dot. lei cristiani con- 
tro ifn solo arabo. Nondinfeno i figli del deserto, mercè del loro 
entusiasmo e deL tradimento dei congiurati, ebbero la vittoria. * 
La battaglia duhò tutta una settimana [dal 19 al 26 luglio del- 
l’anno 711). * — .Roierigò fuggì e trovò.la morte nell’acque del 
fiume Guadalquivir. Questa vittoria decise IcTsor^e della Spagna, 
perchè gli, Arabi ne usarono con *s<fgacia*e fortuna, e inonda- 
rono largamente Jutte le province. I cristiani infievoliti dalla 
lunga pa’ce e scorati dall’immensa- sconfìttasi sottomisero vo- 
lentieri. Solojlrte città, Siviglia a Merida, resisteroho ancóra più 
lungamente, e solo. un. piccol pugno di eroi della- lede,, nelle 
montagne delle Asturie, sfidò .vittoriosartiente i nuovi signori 
della Spagna, e dopo la rovina del regno dei Visigoti mantenne 
la memoria della sua passata grandezza.- Ma gli ^Arabi-yidero 
nella loro fortuna la volontà di Dio che.fi destinava a convertire 
all’islam con -la spada in pugnò tutti i popoli defi occidente e così 
volgendoci al.nord-est yarcarono i Pirenei che Dio aveva elevato, 
quasi un}t gran mucaglia di confine, tra la Spagna e la Francia. 

Mentre questo pericolo soprastava ai Eranchitlal sud, gli Avari 
erano all’ est .ai confini dei Bavari. Eglino si erano sparsi dal 
Danubio fin entro la Boemia , alla Moravia ed alla Lusaria , in 
Austria e iu, Ungheria fin verso il Friuli. Essi abitavano colà in 
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grandi’ citta campali,' cd esercitavano e -volteggiavano i loro ca- 
valli finche l’ora venisse che: potessero abile ve rarli si fiumi te- 
déschi e alla sorgente -del sangue germanico,* come avevan già 
fatto gli Unni-, da cui ritraevano nella presenza e nel selvaggio 
costume. Prossimamente a loro stava un altro popolo straniero, 
gli Slavi, partiti jn grandi tribù, di cui i Vendi bibita vano al Bal- 
tico, i Sqrbi tPa l’Elba e la Sala, i Czechi in Boemia, FCarniólini 
nella. Carniola e. nella Carinzia. Così 1% nuova coltura , che do- 
, r vera svolgersi ngl cuor dell’ Europa , cioè in Germania , era mi- 
nacciata da_ diie. patti all'oriente. - . * , 

Nel settentrione] Franchi cristiani, che sf sforzavano di esten- 
dere il loro impord -sopra tutti gli altri Gcfmani, trovavano 
contesto nei Sàssdhi, ch’erano ancora affezionati agli Iddii e non 
meno fermamente alla libertà -dei loro padri, e nei FriSi che con- 
tendevano alle tempeste ed al mare il loro -terreno , sul quale 
.volevano viver liberi, siccome i loro padri avevan fatto. Gli uni 
e gli altri . portavano" un- odio così implacabile’ a tutto ciò ch’ era 
frandò (jjgrehè ipipòrtavEvsoggezione) Come già i Cherusci contro 
l’impero de’ Romani, ed eziandio dopo, molti secoli questo caldo 
odio dei Sassoni C dei Ffisi’non si èireddato, e il. lor 'santo amor 
di libertà non è al tutto spento. . • V \ . , 

Tale era. dunque lo stato dei popoli germani ’in quel tempo 
che dalle rovine del vecchio pondo doveva sorgere un nuovo*. 
Tutti insieme avevan dato £ ultima spinta al crollante edificio ; 
ora ch’era a terra, ciascuno di e^si àyeva il suo posto assegbato 
alla edifieazione-del nuovo e lavorava diligentemente- se.condo' il 
diségno del grande architetto incognito, aiutandosi l’uno l’altro 
all’opera Comune senza saperlo., I I.oùgobardi stavano in Italia 
quasi vigili custodi dei confini contro qlja Chiosa romana-, che 
iqediantè il suo potére invisibile sopra lè coscienze minacciava 
di recarsi -a poco a poco -in mano eziandio l’ impero temporale 
del mop'do. Non meno fieramente i' Sassoni stavan. contro ai, 
Franchi perchè non si spegneàseTantica libertà; se non che quelli 
intendevano ad aggiogare, di tifano in. inano tutti i popoli ger- 
mani in uu impero unico, che in processo di tempo potesse^st.are 
da sè contro tutti i nemici esterni, ecosì i Franchi, quasi prò-, 
pugnatori degli altri popoli germani, rep.ulsavano dflU’un lato 
gli assalti degli. Arabi , e "quelli degli Avari dall’ altro ; i primi- 
dei quali volevano imporre all’occidente una fede straniera e gli 
altri là barbarie dtlL’Asia. In questa lotta il carattere tedesco si 
• rattemprò ed invigorì. * . - *>. . ’ r . 

Notevole è- che non prima furono fondati i nuòvi Salati germa- 
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nìci, che eziandio gli antichi diritti de’ popoli , clic finora vive- *• 
<■ vano -nella coscienza popolare, fu rQno , sfitti in lingua Ialina; 

prezioso tesòro, che-scrv'e aMa piii*profonda conoscenza dell aji- 
- ,tico stato de’ popoli. Il jiù antico diritto popolare germanico,' 
che sia statò scritto, è -quello dei Visigoti, a cui viene appresso., 
quello dei Franchi Salici {l&c salica) r pòi. quello' dei Burgundi, 

. •• e via' dicendo. .* • * , 


• ’ CAPITOLÒ XV. * 

• * . . * * C • . * . •***. 

* • * - , , 

, La dottrina di Gesù non era più -allora si pura- come aT giorni 
degli apostoli e dei discepoli, imperocché gli uomini nel progresso 
del tempo avevariorsottilkzato moki) sopra il semplice divino vero 
deU'cvangejo, scavezzatone il senso per troppa finezza, e aggiun- 
,to\i altresì molli precetti d* interesse femporalA Conciessiàchè, 

. quando l'antico ordine di cose sprofondò e jron ne -sorse uno 
'iiuovp in quella .vegej-quahdo la potenza; le ricchezze e gli 
onori andarono girando or qua or là su Ha mobile ruota della 
fortuna ; (piando nelle anioni dei popoli non- si vide valere più 
alcuna vifjù, presi (T orrore, dell’ universale laceramento della 
terqa molti dabbene uomini si fecero a credere, « che eziandio 
nel mondo invisibile dovesse essere una immensa lotta che tra- 
scinasse 'seco gli uomini, e come il Gie}o ò un regno (fi luce, di 
verità e di beatitudine, così' dovere ancora essere un regno delle"! 
tenebre., ondo uscisse ogni menzogna, c ri re dell’ inferno con- 
tendere còn Cristo Signore, il dominio del mondo- nessun potere 
temporale esser Buono a difendere dalle insidiò dell’inferno; solo > 
» poterlo la santa Chiesa di Gesù Cristo ; è chiunqùo alle sue dot- 

* trine d comandamenti facesse contrasto ,• quegli esser wnuto a 
mano del possente avversario.dv.il’ inferro e dannato in eterno.» 

A Mora il potere spirituale si contrappose al puramente terreno, 
e il volontariopstenimentaal vano piacere del senso. Imperocché 
rholti , recatasi a noia T incostanza d’ogni cosa terrena, caccia- 
rono dà sé le fùggevoli gioie di (juisto mondo , 'c rifuggirono 
nei Chiostri è n&Ue solitùdinij’rnortificaronp gli stimoli tfella carnè 

• con digiuni, -astinenze, discipline, * povertà, gaSlità ed nriìiltà ; 

si volsero colla più fervente devozione al Cielo, e sperarono, - 
mertò'deUrf amorosa preghiera, ottenere misericordia pei figli del 
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secolo. -Per tal via non solo i monaci vennero in eccellenza e 
fama eli santità, ma il clero in -generale, quasi una eletta schiera . 
di esseji più puff e santificati, che a vesso a dispensare agli uo- 
mini i doni misteriosi di Dio ; quasi un ordine in ad rist retto e per 
sè, si separò sempre piu spiccatamente jUdl’ universale dei laici, 

.ed in processo di tempo, quasi stato possente, ebbe al tutto una *. 
propria e peculiare -costituzione.. Questo fecero i papi di Roma, 
che avevano elevato Ja loro dignità. sopra tutti gli altri vescovi 
deir occidente u perchù essi si chiamavano gli imrtaediati succes- 
sori di.Pietro apostolo, a cui Cristo aveva dafo facoltà di legare 
pàli sciogliere, e di cui “aveva djpttoj «' Sopra questa pietra edi- 
ficherò la mia chiesa. » Di qua procedette che la Chiesa romana . 
fu onorata qual madre'dT tutta la cristianità. _E come una madre 
si-allegra non solo della felicità del propri figliuoli, ma volentieri 
fa cenno anche agliorfani di venie© tesò, cosi ella stendeva le 
braccia a-tuttì i popoli. Ma in Oriente i preti si- opposero con,-, 
grande, zelo a ricoitoscerne il primato* e in Africa èd in l^pagna 
svolazzavano- le bandiere di- guefra degli Arala a-sfidaena 
terrore di tutta cristianità-. Pertanto la. Chiosa romana Riguar- 
dava con tanto maggiore speranza alla trancia e aH’lnghìlterra, 
dóve fa sua autorità eia «assoluta, ed alta Germania.,- 
- Ma nell’interno della Germania era radicalo qncora in maggior 
parte l’antico paganèsimo de' padri, sebbene il popolo nelle città 
•pòste sul Reno credeva già da gran tempo al Cristo, e ufonaci 
zelanti avevan portato il vangelo an Svéviù e in Baviera, come 

altresì nelle -valli della Svizzera e del .Tirolò. Gli Assiani ed i 

* • » .- » . 

Turingi s’attenevano ancor fermamente alla fede de’ lor maggiori 
e stavano ancoc semj>re con Rivela fede-in orecchi allo stormire 
delle loro sacre cfuerció ; anzi i Cassoni odiavano ed abbomina- 
vano.il cristianesimo,, perchè"? loro nobili e uomini liberi tona- 
vano che l’antica libertà e cbst.it azionò -sprofonderebbe tostochò 
là nuova fede e i -Suoi sacerdoti s’introducessero Bel* lor paese e 
si dicevan l'un l’altlo: <TNon cì fidiàmo-ad nomini elio vogliono 
addarci al Dio de’ Francai ; questi ci farebbe lor servi. »E così 
tetti gli ordini dei Sassoni come d« v Frisi erano ostinati contro il 
cristianesimo*. » ‘ m , 

Afa tra J i Sassoni che. oecupàVano là Brifannia il- cristianesimo 
aveva gettato" radici e ì metteva .già- bei germogli e .fiori. E uo- 
mini inspirati da Dio crebbero tra loro che passarono il mare 
a vennerojn Germania a predicare là dottrina di Gesù Cristo ; 
c perchè i Sassoni cj Frisi non -ne.yolesanfl sa^rp, ma ingiu- 
riavano, bistrattavano è discacciava!! gli apostoli, costoro anda- 
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condotti a Costa rrl i tl opol i'. Tal fine ebbe questo valoroso popolo 
. dppouna guerra vent’anni, l’anno 5$5. L’impératorfj d’Oriente 
eostitui poi Narsete governatore -d itali^. 

r ; * ‘ » ‘ 


' • * ‘ CAPITOLO XIII. . 

* ■-/ •' *•; ... . 

. Qtlando il re Clodoveo fp mòrto, i*suoi quattro figli, gitista la * 
volontà.delpadre, s’eran divisa la Francia. Teoderico. il maggiore, 
ebbe la signotia di tutto il paese aH orienlp della Mosa-',” che 
dolora io poi fu. detto Austria od Austrasia, e pose il suo seggio 
nella città dj*Met0, Agli altri tre fratelli.toccarono gli altri pos- 
sediménti, ob erano comprési sotto il noifte*li Ncustria, e ne te- 
nevano la signoria Clodomiro in Ófleaus, Gtiildcbèrto in Parigi, 
e Clotari©* in Soissonè, — ciascuno Indipendente nel suo proprio 
paese. Ma i figliuoli avavano ereditato dal padre non soloil reame, 
ma eziandio, la slealtà e; la crudeltà, e anche. 1§ trasmisero ai 
loro .figli e nipoti, e oome s’eran- partita la terra; così, presi da 
un cìqco furore,. lacerarono e dilaniarono^ la lóro progenie* 

Dei figliuoli ili Glodoveo "sopravvivea C.lotario; uccisi i suoi 
nipoti, i suoi tre fratelli e i lor nati ei raccolse in uno tutte 
le parti della Francia* ma solo per ridividerla. E quando, -agitato 
' dalle furie di tanti assossmii. passò* rii questa, vita, [5fif ] i suoi 
'quattro figlinoli sederono re a Parigi, Orleans e Sòi$sons, ■ 
Od. arse tosto di nuovo la guerra fraterna. Dopo la morte ilei loro 
fratello, il re di Parigi,- gli giltri tre |567jsi djyisero il paeseTrna 
la città dì Parigi doveva" appartenere' in -comune a tutti. Di qua 
nacquero nuove contese. Ora Sigiberto, 'che sedeva re a Metz, 
aveva una sua bella ed altèrq donna Brunechilde, — Clnlpericq, 
re a Soissons aveva a moglie una' sorella di lei pia quale egli, 
isfigatodalla sua druda Fredegonda, fece uccidere, e mise l’amata 
sul trono.- Dipoi irruppe nellg terre del s\jp fratello Sigiberto, e 
quando eostui mediante le forze dei Germani del fieno ebbe jl 
* disopra, spinse uomini micidiali a trafiggerlo con pugnali av- 
. velenati [576]. Appresso ebbe ih sua mano Bfunechilde. 11 
Tiglinolinò di bei Childehprtò jd dà un suo. fido salvato dai fu- 
rore di lui e condotto a Metz. Ma Meroveo, figliuolo di Chilpe- 
rico, vide la prigioniera e fu sì preso dalla sua bellezza, die la 
tolse per donna. Come il padre lo seppe, li trasse con iscaltri- 
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mento ad uscir fuori' dalla chiesa di S. Martino, dpve avevano 
trovato asilo e li divise per forza. -Mandò Brunechilde a Méti al 
suo figlio, è quanto a Childeberto. voleva ohq. entrasse alla vita 
claustrale. Ma egli si fuggWe ragunò un esercito per assicurarsi 
dalla vendetta di suo padre'e dal furore di Fredègonda. Egli fu 
sorpreso ad inganno, e come vide non avere più scampo, pregò 
uii suo fedele di cacciargli uq coltello nel Gqore, il che qùegli 
fece. Allora Fredègonda fece uccidere eziandio l’altro, suo figlia- 
stro eTinalmentéwaìiche il-proprio irarito.[o8£J, essendosi e ve- 
nuta a scoprire ch’egli di celato amoreggiava coq altra donna. 
Così ella si rimase sola hel régno" col suo unico figlio ChJtório II, 
e lo resse ili nome di lui: . ' j - 

D’altra parte Bruqechildpf uscito che fu dh.Vrta il figlia oli p'o 
Childeberto, pervenne altresì a quella.-potenza assoluta, ch’ala 
aveva sì lungamente, agognata. In noirtè de’. suoi’ due nipoti ella 
signoreggiò con tcèmendp arbitrio nella Francia orientale e bella 
Borgogna.' FrÒdegoqda-prese ira di quest? fortuna della-sua'mér- 
tale nemica,' e col suo figliuolo Clotario II" le ‘mosse guerra. Ellà 
si pllegrè tosto cfuna vittoria; .ma la ‘morte ne la portò tra le 
gioie e gli odli [598], e non prima.fu trapassata, che i nipoti di 
Brunechilde superarono Clotario e gli tolsero'moltcì paese. -Ma 
la vendetta di Brunechilde non fu/sazia uè_f>er la morte della, 
sua nemica, nè per la fortuna dò' suoi nipoti. Ella aveya patito 
tanta ingiustizia e miseria, -che il suo cuore era.ama1reggiato dal- 
l’odio .e aveva jn ispregio tutto quello che era umano': Una sola 
passiòue le restava nella sua antica età : quella di dominare; solo 
in questa poteva ristorarsi della priijia oppressione e trovar bal- 
samo a tanti patimenti. Come- s’accorse che i J gràndi dei pregno 
mormoravano* contro alla sua tirannia, ella rise dì furore é alzò 
il braccio per* frangere j caparini — e si tuffò in un lago di 
sangue. Dipoi rivolse il suo forare contro ai suoilpropri nipoti, 
ed ella aizzò il piu giovape, eh® le -andava a’ versi, contro il 
maggiore, che coleva mantenere la* sua indipendenza. Ondé sorse 
di nuovo una guerra fraterna e$i fecero terribili battaglie. Nel- 
l’ultima presso Tolbiaco [6 12]’ si combattè con tale accanimehto, 
che gli uccisi non trqvaron tanto campo da cadere a temq mS 
stretti tra i combattenti' stavan rit,ti nello file come fosser vivi. 
La vittoria fu del più giovane nipote di- Brunechilde, il quale 
fece sbatter t? fracassai^ contrq una K>«cia il figliuolino'deH’alfra 
e fui costrinse” a rendersi religioso e po! l’uccise. • 

Poco stante, quando il vincitóre cominciò la guerra eziandio 
contro Clotario, lo* còlse il giudizio di Dio, .e morì di mortè im- 
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provviga e scoccò pur l'ora pp/Brunechilde. Parecchi nobili delia 
Francia orientalo, ingegnati dèlia suàlirajiiiià, ài sollevarono e si 
collegaronoconClòtario, figlio di'Fredègonda.JLa vecchia omicida 
foggi angosciosa al Reno, levò un forte esercito e tornò indietro 
piena di nuovo confggiò*per annientare i suoi nemici ; intahto la ‘ 
congiura dei grandi contro lei era matura. Sui campi presso 
Chàlons il suo esèrcito stava in punto al combattere — cioè còsi 
ella credeva*. Ma quando Brunechrlde .diede il^egnalo della bat- 
tàglia, tutte le folte schiere, in -ch’ella fidava, si sciolsero im-‘ 
provv imamente qiiasi. polvere -al vento- j due de" suoi pronipoti 
furono trucidati, il- terzo .disparvo e non siTiv^e più; il quarto 
golo fu salvato* unoch]lde : fh tratta ai. piedi di Cloral io ; quésti 
• • -le annoverò tùt|i gli omicidii che aveva commessi, poi fece tor- 
- mestare la vecchia porto giorni, e così \ sanguinolenta colle 
ihepabrà fracassate, postala sopra un camme.lls. la fece condurre 
„ tra le file dell’esercijo, affinchè ciàscuflq potesse.-farfte scherno 
tì strazio,. e~finalmente* legare. sopra un cavallo indomito, che la 
trascinò tanto die rese Io spirite scellerato. dotano, secondo di 

• questp-norfié, fual presente unico* signóre di tutti i Franchi [613). 

Or, che avevano guadagnato i re con tanti delitti? Niente. Chi 
semina la maledi?ieno'non isperi raccogliere benedizioni: Ebbri 
"e barcollanti dal vaporo del sangue sparso si lasciarono fuggir 
di mano’ le redini del potére-.! nòbili, che traevano origine -dalle 
antiche schiatte "dei jn-imi duci e gli ecclesiastici del reame di 
Francia, le afferrarono con tanto maggior zelo, e stettero alteri 
e minacciosi incontro ai re^ sajiendo bene «he questi nella lor 
debolezza non potevano piò niente senza loro. Ondechè i nobili 
sh usurparono- per forza l'eredità dei feudi che prima non erano 
ehc.un equo contratto a’ vita, o eziandio a più kreve termine; 
i. gran, feud^tarii restituiroriò nel. lor vassallaggio i Franchi , 
ch’erano stati hberi finora, è rafforzarono così- il loro potere. 
Uciero crebbe in tesori e beffi stabifi mediante .pie donazioni, 

. ed in sempre maggior reverenza, appo il popolo mediante l’in- 
troduzione, dei pellegrinaggi, deU’àdorazfone delle reliquie e de- 
gli asili-che apriva nelle, chiese ai.perscgpitati e finalmente si 

• •vendicò. il diritto di eleggersi i vescovi.' Così i nobili e gli eccle- 
siastici si avviciharono sempre più all’antica libertà dei Fran- 
chi. Se ip testa non'fu totalmente calpesta e annientata, iLpopolo, 
poiché aveva -perdute lo* originarie virtù della Schiatta; germa- 
nica , dovette saperne grado alla sua antica naturai vigoria , 

‘ ch’era 'l’unica che le restava di tante eccellenze. 
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Poiché la signoriajdegli Ostrogoti in Italia era finita senza la- 
sciar vestigio di sé , vi comparvi improvvisamente un altro bel- 
licoso popolo di origine germanica: eran questi j Longobardi. 
Costoro, corno contano le loro antiche 'tradizioni , abitavano in 
> tempi, di cui non si ha /né onori a , su in.Danilnqrca, donde par- 
• tifi per consiglio di una saggia do^na nei glprni di amara di- 
- stretta sbandarono sempre più diffondendo e addentrando nelle 
terre piu- basse verso mezzogiorno. Lunga pozza essi furono al 
„ governo di’ varii duci e tardi sopposero il capo at dominio di Un 
re, sepza ohe però ne seguisse alcun mutamento nella loro an- 
tica costituzione. Questa era iti tutto e per tutto. guerresca; i 
loro duchi* capitante copti. di decanie in tempo dì pace erano 
ànchè giudici. 1 loro re erano attorniati da nòbili gasindi , dai 
quali eziandio i principi* imparavano il mestiere dell’armi; era 
questa .una vera nobiltà idi merito, che poi divenne ereditaria. 

ÀI tempo che Narsete faceva la guerra contro Totila, i Lon-~ 
gobardi, di cojisentimento. dell’impcYatore d’Orierrte, abitavano 
ih "Ungheria accanto al popolo selvaggio degli Avari, ch’era Colà 
passato d’Asia, e mandarono a Narsete genti a cavallo Che l’aiu- 
‘ tàrono a domarei Goti. Non molto stanto il toro re Alboino vinse 
il popolo degli JSruli e distrusse quello derGepidi" egli uccise 
in battaglia il loro re ’Gunimondcr; del cui** teschio, secondo 
l’antico /costuma, . fece fare una coppa e prese per moglie, la 
bella figlia di lui tìosmùtida. Poco appresso- il destino cpndusso 
lui e il suo popolo sopra un campo assai più vasto alle audaci, 
imprese. Il prode Narsete in merito de’ suoi fedeli servigi ora 
slatp rimosSh dalla corte di Costantinopoli, e l’imperatrice vi 
aveva aggiunto 'lo schermo , dicendogli : « •'fu non sci che un 
mezz’uomo * o Narsete; or prendi H fuso e io ti faCò sopranten- 
den te. delle fanciulle quando traggono alla rocca la chioma. » 

. — « Ed io ti avvolgerò al "capo una tal tela, o imperatrice, da 
cui non saprai liberarti a tua Vita « sciamò sdegnato Narsete,' 
e mandò a dirittura ai Longobardi, ch’essi venissero e soggiogas- 
sero per se flessi l’Italia', che a vc,va. imparato a conoscere le loro 
armi. I suoi messaggeri recarono Loro preziosi frutti quasi a 
saggio del felice terreno, e quelli della lor gente, ch-eran tornati 
con gloria e con. preda dalle battaglie , commendarono a casa ai 
loro [rateili la bellezza del paese. e la dolcezza ‘del cielo. Allora 
il cuore d’ Alboino si empiè di desiderio*; egli fe’ accordo con gli 



tji , LIBRO PRIMO — CAPITOLO XI V- 

Avari suoi vicini e lasciò loro il -paese, ovei Longobardi avevai. 
abitato 42 anni. Di poi égli invitò i Sassoni, antichi amici- del 
‘.7 suo popolo, a quel, passaggio; ne vennero 20,000 con le mogli 
e i figìitloli. 1 Longobardi, congiuntisi con loro à condotta cTAl-' 
boi no , mossero verso fltalia l’anno 568, e conquistarono da 
' prima il papse, ch ; è intersacatrf dai fiumi fsongo, Tagliamento, 
Piave, Brenta , e Adige ; ed Alboinp vi mise a guardia un duca. 

■ ‘ Di poi conquistò egli il p&ese ch’è tra l’Adige e le alte Alpi della 
Savoia. Da .per .tòlto i. Romani rifuggivano nelle - città forti , a 
. . Ravenna dove risedeva il vicàrio dell’imperatore di Costantino- 
poli, a Roma ed a Genova. Pavia resistè tee anni ad Alboino. - 
Quafido egli finalmente spugnò ranrift572 le altere mura di -quella 
• Città, ne. feee la metropoli .del nuovo régno, che ]5ian piano 
• allargò fino al Tevere. Cosi Ravvolse, come Naréete. aveva mi- 
nacciato, una immensa rete di guerrieri germani soprS l'Italia. 
Ma tre anni soltanto si ^odè Alboinp lp sue conquisteCConcios- 
siachè dando egli* una volta una splendida de9ta,- ed avendo iit 
quella sua barbarie tracannato del dol<^ vino più che bisogna 
non gli era,, nel suo rigoglio chiamò la* moglie Rosmunda e le 
‘impose di bere nel teschio di suo*padre„ Ella obbediente he -, ve 
il vino, irta -ibfurore dell’odio le mohlò al capo e /e’ pensiero di 
riempiere if tèschio col sangue del marito che gli aveva moftó 
il genitore. Ed ella sedusse Peredeo, uno .del seguito del re, che 
dovesse fare - le sue vendette: e un giorne. che Alboino dopo 
mangiari riposava, legò la sua spada Alle colonne del letto ed 
introdusse pòi Peredeo nella camera. Quando Alboino si destò e 
vi le l’assassino, diè di mano alla suat - buona spada e poiché nella 
frétta non potè scioglierla, si difese Iftngamente con uno sga- 
bello finché alla -fine dovè perire. Ma perchè il pòpolo era forte 
indignato del misfatto, Rosmunda, avuto seco Elmichi,- /rateilo 
. di latte del re, che le avea datoli mal consiglio , foggi all'esarca 
di Ravenna. Questi,- preso dalla bellezza di lei-, la persuase ad 
uccidere Elmichi, ch'egli avrebbe diviso con lei la* signoria di 
Ravenna. Dichè Rosmunda , gli porse il veleno, ma pome 's’av- 
vide di aver bevuto la morte, la costrinse a bever il resto. 
•Così ambiclue espiarmi la colpa? e l’esarca, mandò la figlia d’Af- 
boino e Peredeo a Costantinopoli, 

. ’ Ora i Longobardi crearono ffe Clefi, uomo valoroso e di nobile 
lignaggio. Questi estese il loro dominio nell’Italia centrale infine 
a Benevento, e. pose quivi un duca con gran pqdestà a guardia 
'dei confini. Quando Clefi 'fu ucciso- dppo diciotto mesi [575], il 
popolo non volle fifarè,altco re, ma.pa.rti la suprema potestà sé- - 
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condo l'antica consuetudine tra più ducili , che ressero nelle- 
grandi città è introdusse la sua patria costituzione e il suo pro- 
prio diritto pel. paese conquistato. . 

Dieci anrti era durata questa- molteplice signoria dei duchi , 
quando il popolo pièno d’ansietà s’accorse averne tròtto- solo di- 
scordia e bene veruno, e ch’egli era chiuso in mezzo; dalle 'Forze 
dell’imperatore d’Oriente, che- possedeva ancora le regióni in 
sul mare,* e tutto il paese verso mezzogiorno, come alttesi 
dall'impero de’ Tranciò. Allora tornò in sul crédere che un re 
unico, il quale raccogliesse in una tutte le forze, lo difenderebbe 
njeglio da ogni pericolo ed elesse Àutari (585] , figlio di Clefi , . 
bello, valoroso ed accorto. Egli- governò bene lo cose interne e 
riordinò il diritto e il possesso, assicurò i confini e cercò di col- 
legarsi coi Bavari per difendersi dai Franchi, che fion eràno mai 
bene coi Longobardi. La tribù dei Bavari., dopo la mina' degli 
Ostrogoti, a’ attenne al regno.de’ Franchi, ma non era però lòr 
tributaria;- slbbene rimase iudependente e fu "comandata dai 
prppri •principi dell’antichissima stirpe degli Agilulfingi. Era di 
quel tempo ducst de’, Bavari, Garibaldo, ch’aveva urta vaga ed 
amorevole figlinola, Teodolinda. Il re Autari la chiese a moglie 
per suoi messaggi e Garibaldo .gliela promise. Allora lo stesso 
Autari, che non era conosciuto dai Bavari, in sembiante del pro- 
prio ambasciatore, andò a Garibaldo e di grazia gli chiese di 
vedere la fidanzata;, perchè egli potesse descriverne la persona 
ed il volto al suo re. Come la vichi, viuto dalla bellezza di lei, 
chiese un bicchiere di vino dalla sua’ manò di lieve., La princi- 
*pessa gliel porse e bel renderle il bicchiere égli le toccò le dita 
'e le gote. La’ vergine tramortì di Vergogna e lo uarrò segreta- 
mente alla nutrice, -la qualb -tutta securrt le disse: « Certo egli 
è il tuo proprio fidanzato ; 'perchè- qiun uomo di minore grado 
sarébbe stato ardito di far questo e in verità colui che ti toccò 
è ben degno di esser re e tuo rparito. « Or quando* Autari coi 
suoi si parti dalla corte , i Bavari gli dierono la sdorta fino al 
confine della terra, «ove Autari si rizzò sul suo cavallo ,-gittò la 
sua maz?a d’arme contr’un vicino albero, che vi restò -infissa 
e sciamò: « Tai colfii fa-Autari*. « Allora i Bavari conobbero che^ 
égli stesso era il re. Poco stante i Franchi mossero, l’armi di 
nuovo contro i Longobardi, e Garibaldo, 'come collegato, xlovè 
andare in lóro aiuto. Allora Teodolinda fuggi con sqo fratello 
all’uomo del suo cuore, ed egli. celebrò magnifiche pozze con 
lei presso Verona. • . ' - * * • ' 

Non goderono lungamente della loro felicità, perchè Autari 
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_Tu avvelenato in Pavia. I longobardi ebbero in tanto albore e ri-' 
v verenza la sua vedova ch’essi non veliero eleggersi nessun altro 
capo, e la riclriesero di scegliersi un marito tra "i nobili, al 
quale obbedirebbero lietamente. Essa^elesse Agilulfo ]39$| e 
resse con esso lui a felicitaziofte dcTsuo popolo. Allora furono 
amiclTevolmente composte le -antiche nimistà coi Franchi e con 
glj 'Avari; molte città forti d'Italia, die avevano fino' allora re- 
sistito, vsi arresero, ed il popolo abbandonò Tarianesimo e'preso 
1.1 'fede cattolica romana; opera di Teodolinda ch’era stata alle- 
vata in colai fede. E «quando ella passò di questa vita, il popolo 
onorò ‘sempre la sua memoria.- Veramente, con tutto questo 
amore, egli cacciò il figliuolo di lei, perchè vgleva tiranneggiare; 
ma per quello' rispetto egH mise in troitai! marito della sua figlia 
Gundéborga’e mòrto ghéfi* |6.'ì6], Rqtari, cho-Gubdeberga aveva 
raccomandato al suo letto di .morte. Questi conquistò il littorale 
da Genova fino b Toscana e fece recare in* iscrittura le antiche 
leggi del popolo. • . * • v . ' .• . . 

Morto lui e’1 figliuolo i Longobardi elessero «A ri berlo, clic ge- 
nerò due figliuoli, i quali partirono tra. Ioi q il regno. Obdc slpc- 
cese discordia ed i possibili duchi attizzaron il fuoco. Non andò 
molto die Gundeberto, ’ rimò dei re,' fa ucciso a tradimento 
da Grimoaldo, duca di Benevento; Bertari, l’altro re, fuggì, e 
Grimoaldo rimase unico signore di tutti i Longobardi 1665]. Al- 
lora i ducili allargarono. sempre più il lor potere e si prevale- 
vano dell’aycr andato, Grirhoaido. D’altra parte i vescovi di Roma, 

• saliti in tanta stima, cbVran onorati come i "capi vj^Uiili di tutta, 
la chiesa cristiana, e qprne i sacri rappresentanti di Gesù Cristo, 
venivano ad astiare i Longobardi perchè questi aspiravano *al 
dominio di tutta Italia. ... »' a 

Dopò la morte di Grimqpldo ]67t] tornò dal suo bando il re 
Bertari e rósse in connine col suo figlio ; ambidue ebbero molte 
battaglie coi* possenti duchi ; ma il nipote di Bertari e il- suo figlio 
Ariberto 11 cominciarono sanguinose guerre Fon la'costui schiatta 
e incrudelirono fieramente 'contro tutti i suoi partigiani. .Allora 
^Àijshrando] ch’era uno de’ pnVTetleli, scampò da Ariberto 1J e ri- 
fuggì col» suo figlio in Boemia,. donde poi. tórno più tardi cdn 
forzè ausiliarie bavare. Quando il tiranno temè di non poter es- 
sere sicuro in nessuna parte; risolvè di fuggire ai Franchi: il. 
perchè egli prese ìn fretta tyut’oj-o quanto.no potè trovare, e 
•volle passar a "nuoto’ il .Ticino, ma l’incarto dell’èro lo -tirò giù 
in fondo ai (lutti, dove annegò ; onde la signoria yen ne a mano 
di Ansbrando, e tre mesi dopo [713], del fìfgliuol sup Liutbì andò. 
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Questi fu un esimio eroe- (■* vide chiaramente il debole dell’im- 
pero. 'Egli vide che iXongobafdrnort 'Si potevano 'piu mantenere . 
in Italia come Tedeschi; essi dovevano pienamente divenire 
quelli, à che li Aveva pian piano condotti il tempo sulla terra 
che abitavano, valé a dire Italiani’; a questo line diede loro 
leggi e voleva r in ni re tutta l’Jtalùi in- un nuovo regno. Come 
buon cristiano tephe lungamente’ fede al papa , finché questi 
gli apri gli ocelli; allora egli vide che niuno era* sì contrariò a 
quel disegno, quanto’ il capo (Iella chiesa romana. Pertanto, 
morto che fu Liutbraudo J7ii|, fu appiccato un fuoco iti Italia 
che presto divampò furiosamente ; fu la lotta. dei re longobardi 
£ dei papi, •. » • ' , 

- In questo mezzo fini in Ispa^n^l’antica stirpe dei rè visigoti, 
e gPimperadori di Costantinopoli s’eran giovato dello discordia 
dei principi -di quella regione per recaria di nuovo in lor signo- 
ria.. (.a distruzione del regno dei Vandali in ‘Africa c l’pstermi- • 
nazione del .popolo degli ‘Ostrogoti dieder lóro nuovo coraggio 
all’impresa. A" breve andqre essi s^insignorirono delle terre ma- 
rittime meridionali, -ed’oia tentavano di penetrare nell’interno. 
Ma LeOvigildo, ch'era ■ di» quel tempo re de 1 Visigoti, resistè ' 
•lor fortemente e si contrappose eziandio animosamente ai conati 
di libertà dei montanari, di Aragona, Biscaglia cTsavarra. Il 
più pericoloso nemico, cli’ogli ebbe lungamente a combattere, 
Iti l’odio di religione. I^gli era ariano* ma il suùr primogenito 
Ermenegildo , ^indótto da sua moglie e dal vescovo di Siviglia, 
sj fece cattolico e si* collegi)- ai romani Orientali cattolici e con 
-gli. Svevi contro il jiadre. Questi pure vinse lui e i’.suoi colle- 
gati, fece giustiziar il ^figliuolo, che. non. voleva abiurare la 
sua fede, e Incorporò finalmente il regno 'degli Svevi col suo. • 
Ma la dottrina cattolica aveva segretamente gettato sì salde ra- 
dici, che dopo la sua morte il. suo secondogenito Recearedo e 
quasi tutto.il popolo ed eziandio i vescovi ariani in maggior 
parte ^i fecero cattolici. Da quel tempo in qua [dall’anno 590| 
i principi e if popolo di Spagna sono rimasti devoti a questa 
fede; in tutti -j tempi e*in tutti glf eventi l'hanno propagata col 
ferrose col fuoeo,’'epdiato e perseguitato gli eterodossi come ne- 
mici di Dio. Ma il .popolo dimise' allora (Ji mano in^ niano le 
qualità e il costarne dèi Germani , dimenticò affatto l’idioma 
todeseo c ne parlò uno nuovo-che si formò dal romano; in jiari 
tempd-la potenza dei. re fu sempre più limitata dai grandi del 
regno e dagli ecclesiastici. Dopo Reccaredo regnarono diciassette 
re; l'ultimo fu Roderigo che salì sul trono nel 710. Contro co- 
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stui i figliuoli del alio ptedePcssore^ per ira die.il regno non 
fosse scaduto a loro, srsollevaropp insieme al loro zie, l’arcive- 
seovo diSiviglia, e il conte Giuliano; a cui Roderigo Aveva disonc- 
stata la figlia; per potersi vendicare del re, tradirono il pqpolo, 
— Signoreggiavano allora in Africa gli Arabi, popolo gagliardo, 
cólto e cavalleresco, ammaestrato nelle scienze occulte, maestro 
in poesia ed' architettura, di Ardente entusiasmo nella- sua fede 
e irresistibile in guerra. Cento anni innanzi, quando essi si sta- 
vano ancora nella, lor patria, il Saggio ed eroico profeta Maor- 
mollo aveva lor predicato la dottrina : « V’q un -sol Dio, è Mao- 
metto è il suo inviato. » Allora .essi mosselo verso gli altri paesi 
affine di far gloriosa con sacre guerre sull’ampia terra la lor 
fede, che si chiama islam, vale a'dfre « sommes ione. » E per- 
tanto molte schiere di eostoro«eràn venute nell’Africa e l’avevan 
presa come d’assalto. Quivi ebbero invito dal conte Giuliano di 
passare in [spaglia à -vendicarlo.. ÓTide essi passarono ^pronta- 
mente per nave H piccolo stretto di mape, che parto la Spagna 
dall’ Africa, e trovarónvi il popolo quieto e dovizioso, e i monti 
e le, campagne. pumi, d’ogni -bene. ILre Roderigò menò contro 
loro centomila uomini armati ed in punto a Xeres dola Fron- 
tera> Afolto minore era lo sforzo degir Arobi ; donici cristiani con- 
tro ifh solo arabo. Nondinfeno i figli del deserto, mercè del loro 
entusiasmo e del tradimento dei congiurati, ebbero la vittoria. • 
La battaglia dùYò tutta una settimnna [dal 19 al 26 luglio del- 
l’anno 71 1 j. ’* — ;RoJerig8 fuggi e trovò.la nìorte nell’acque del 
fiume Guadalquivir. Questa vittoria decise Icfsortp delja Spagna, 
perchè gli, Arabi ne usarono con -srfgaeia’e fortuna, e inonda- 
rono largamente Jutte le province. 1 cristiani infievoliti dalla 
lunga pa‘ce e scorati dall’immensa- scantina, si sottomisero vo- 
lentieri. Solojlrte città, Siviglia e Merida, resisteroho ancóra più 
lungamente, e solo, un. piccol pugno di eroi della lede,. nelle 
montagne delle Asturie, sfidò • vittoriosamente i nuovi signori 
della Spagna, e dopo la rovina del regno dei Visigoti mantenne 
la memoria della sua passata grandezza.- Ma gli Arabi -videro 
nella loro fortuna la volontà di Dio che-li destinava a convertire 
all'islam con la spada in pugnò tutti i popoli deU occidente e così 
volgendoci al nord-est varcarono i Pirenei che Dio aveva elevato, 
quasi unp gran «incaglia di confine, tra la Spagna e la Francia. 

Mentre questo pericolo soprastava ai FranchiTlal sud, gli Avari 
erano all’ est ai confini dei Bavari. Eglino si erano sparsi dal 
Danubio fin entro la Boemia, alla Moravia ed alla LusaZia, in 
Austria e in, Ungheria fin verso il Friuli. Essi abitavano colà in 
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grandi' citta campali,' cd esercitavano e -volteggiavano i loro ca- ' 
valli finché l’ora venisse che: potessero abbeverarli ai fiumi te- - 
désphi e alla sorgente -del sangue germanico,* còme aveyan già \ 
fatto gli Unni-, da cui ritraevano nella presenza e nel selvaggio 
costume. Prossimamente a lpro stava un altro popolo straniero, 
gli Slavi, pattiti in grandi tribù', di cui i Vendi Abitavano al Bal- 
tico, i Sorbi trb l’Elba e la Sala, i Czechi in Boemia, i Carnìolini 
nella, Carniola e. nella Carinzia. Così lq nuova coltura , che do- 
, " veva svolgersi ngl cuor dell’ Europa , cioè in Germania , era mi- - 
nacciatr da due. pafrti all’oriente. - 
Nel settentrione] Franchi cristiani, che si' sforzavano di esten- 
dere iL loro imperd-sopra tutti gli altri GeF.mani , trovavano 
contrasto nei Sàssdhi, eli’ erano ancora affezionati agli Iddii e non 
meno fermamente alla liberXà-dei loro padri, e nei FriSi che con- 
tendevano pile tempeste ed al mare il loro -terreno , sul quale 
.volevano viver liberi, siccome i loro padri avevan fatto. Gli uni 
e gli altri portavano’ un- odio così implacabile' a tutto ciò ch’era 
frandb (perchè ipiport a va* soggezione) come già i Cherusci contro 
l’impero de’ Romani, ed eziandio dòpo, molti secoli questo caldo 
odio dei Sassoni è dei Frisi* non si èireddato, e il lor 'Santo amoF 
di libertà non è al tutto spento. . • ‘ 

Tale era dunque lo stato dei popoli germani 'in quel tempo 
che dalle rovine del vecchio mondo doveva sorgere un nuovo’. 
Tutti insieme avevan dato Pultinaà spinta al crollante' edificio ; 
ora ch’era a terra, ciascuno di essi aveva il suo posto asseghato 
alla édifieazione-del nuovo e lavorava diligentemente- seconda il 
diségno del grande architetto incognito, aiutandosi l’uno l’altro 
all’opera Comune senga saperlo V I Longobardi stavano in Italia 
quasi vigili custodi dei confini contro qlja Chieda romana-, che 
ipedianté il suo potére invisibile sopra lé coscienze minacciava 
di -recarsi -a poco a poco -in mano eziandio l’impero temporale 
del mopdo. Non meno fieramente i Sassoni stava» -contro ai. 
Franchi perchè non si spegneSseTa litica libertà; se non die quelli 
intendevano ad aggiogare, di m'ano in , mano tutti i popoli ger- 
. mani in uu impero unico, che in processo di tempo potesse^stare 
da sè contro tutti i nemici esterni, « così i Franchi, quasi prò-, 
pugnatori degli altri popoli germani, re pulsa va ho dall’ un lato 
gli assalti degli. Arabi, e "quelli degli Avari di}U’ altro; i primi- 
dei quali volevano imporre all’occidente una fede straniera e gli 
altri là barbarie dtlL’Asia. In quest’a lotta ii carattere tedesco si 
• rattempró ed invigorì. * * r ■ 

Notevole è- die non prima furono fondati i nuòvi Sfati germa- 
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nìci, che eziandio gli antichi diritti de’ popoli, che Onora vive- 
vano .nella coscienza popolare, furono , scritti in lingua Ialina; 
prezioso tesoro, che servo alla più» profonda conoscenza dellaji- 
,tico statò de’ *popofr. Il {in antico diritto popolare germanico, - 
che sia statò scritto, è -quello dei Visigòti, a cui viene appresso .. 
quello dei Franchi Salici (Ivc salica ) y poi quello dei Burgundi, 
o via' dicendo. ' • • » 
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, La dot trina di Gesù non era più "allora si pura come aT giorni 
degli ajiostoli e doi discepoli, imperocché gli uomini nel progresso 
del tempo a vevanorsott [lizzato moki) sopra il semplice divino vero 
deH’evangeJo, scavezzatolo il senso per f Poppa finezza, e aggiun- 
tovi altresì molti precetti (T interesso fcmporakA Conciassiàchè , 
quando l’antico ordine di cose sprofondò e iron ne -sorse uno 
nuovp in quella .vece;- quahdo la potenza; le ricchezze e gli 
onori andarono girando or qua or là sulla mobile ruota della 
fortuna; quando nelle ajioni dei pòpoli nou 6i vide valere più 
alcuna vifjù, presi orrore, dell’ universale laceramento della 
terra molti dabbene uomini si fecero a credere, « che eziandio 
nel mondo invisibile dovesse èssere una immensa lotta che tra- 
scinasse 'seco gli uomini, e come il Cielo è uh regno dì luce, di 
verità e di beatitudine, così’ dovere ancora essere un regno delle"! 
tenebre., ondo uscisse ogni menzogna, e H re dell’ inferno con- 
tendere còn Crfslo Signore, il dominio del inondo-; nessun potere 
temporale esser buono a difendere dalle insidiò dell’inferno; solo » 
poterlo la santa jChicsa di Gesù Cristo’; c chiunque alle sue dot- 
trine è efimandamenti facesse pghtrasto quegli esser wnuto a 
màiio del possente avversario^*! l’ inferno e dannato in eterno. » 
AHora il potere spirituale si contrappose al puramente terreno, 
e il volonlarioìisteivimenta'al vano piacere del senso. Imperocché 
iholti, recatasi a noia l’incostanza d’ogni cosa terrena, caccia- 
rono da sé le luggevqli gioie di ijuisto mondo ,' e rifuggirono 
nei Chiostri è nMle solitùdini ; mortificarono gli stimoli della carnè 
con digiti ni,- astinenze, discipline,* povertà, pàStità ed ùriìiltà; 
si volsero colla più fervente devozione al Cielo, e sperarono, - 
mercè-delia amorosa preghiera, ottenere misericordia pei figli del ’ 
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secolo. Per tal via non solo i_ monaci vennero in eccellenza o 
fama (li santità, ma ir clero in generale, quasi una eletta schiera . 
di esseri più puri e santificati, che avesse a' dispensare agli uo- 
mini i doni misteriosi di Dio ; quasi un ordine in sè ristretto e per 
sè, si separò sempre-piu spiccatamente fiali’ universale dei laici, 

.ed in processo di tempo, quasi stato possente, ebbe al lutto una «. 
* propria e peculiare -costituzione.. Questo fecero i papi di Poma, 

_ che -avevano elevato Ja loro dignità. sopra tutti gli altri vescovi 
dell' occidente, jperchò. essi -si chiamavano gli immediati- succes- 
sori di.Pietro apostolo, a cui Cristo aveva dato facoltà di legare 
pàlli sciogliere, p di cui ‘aveva dptto; « Sopra questa pietra edi- 
ficherò la mia chiesa. » Di^qua procedette che la Chiesa romana 
, fu onorata qual madre'df tutta la cristianità. _E come una madre 
si-allegra non solo della felicità de! propri figliuoli, ma volentieri 
fa cenno anche agli^orfani di venire a-sò, cosi ella stendeva- le 
braccia a’tutt! i popoli. Ma in Oriente i preti, si- opposero con . 
grande, zelo a ricoiioseerno il primato* e in Africa éd in I Spagna 
svolazzavano- le bandiere di* guefra degli Arabi" a.sfidaeda 
terrore di tutta cristianità! Pertanto la. Chiesa .romana ^guar- 
dava. con tanto maggioTh speranza alla trancia e all’Inghilterra, 
devo fa sua autorità. el'a.assQlufa, ed alla Germania., 

Ma nell’interno della Germania era radicato ancora in maggior 
parte l’antico paganèsimo de’ padri, sebbene il popolo nelle città 
■pòste sul Reno credeva già da grjn, tempo al Cristo, e uìonaci 
zelanti avevan portato il vangelo- ih Svevrà e in Baviera, come 

altresì nelle- valli della Svizzera e del .Tirdlò. Gli Assiani ed i 

* • » , . 

Turingi s’attenevano ancor fermamente alla'fpde de’ lor maggiori 
e stavano Uncon sempre con ^ivotà fcdein orecchi allo stormire 
*. delle loro sacre (fuerciè; anzi i Cassoni odiavano ed abbomina- 
vano.il cristianesimo,, perchè 1 loro nobili e uomini liberi teme- 
vano che l’antica libertà e cost.it azione 'Sprofonderebbe tostochè 
là nuova, fede e i 5uoi sacerdoti S’introducessero bel* lor paese e 
si dicevan l'un l’aldo: (TNon cì fìdiamo*ad uomini che vogliono 
addurci al Dio de’ Francai ; questi ci farebbe lor servi. >rÈ così 
tutti gli ordini dei Sassoni Comede^Frisi erano ostinati contro il 
cristianesimo’. 

Ma trsFi Sassoni -che occupavano là Britannia’ il- cristianesimo ” 
aveva gettato v radici è metteva .già- bei germogli c .fiori. E no- 
nfini inspirati da Dio crebberq, tra loro che passarono il mare 
avennero,in Germania a predicare là dottrina di Gesù Cristo; 
e perchè i Sassoni e.i Frisi non -ne. volevano sapere, ina ingiu- 
riavano, bistrattavano e 'discacciava!! gli apostoli, costoro anda- 
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.ron ad altre provincie tedesche, dove durava ancora il pagane- . 
simo, e portarono la face del vangelo di calttbnè in cantone. 

Ni una selva era a loro troppo selvaggia, e nessun cuore troppo 
ostinato; essi «recavano^ coltura la terra -deserta, addolcivano 'il 
rozzo costume, e in cambio dell'antica libertà ch’era stata man- ' 
tenuta soltanto per sanguinose contese, predicavano una nuova * 
libertà cristiana, che adeguava il signore al servo Innanzi al tri- 
bunale della divina grazia. Ancora narravano della Vergine madre 
del Salvatore, che'signoreggia in eterna beatitudine com^ regina 
del Cielo ed è appresso al figlinolo interceditrice misericordiosa 
per ogni creatura; ri che piacque dssai ai .Germani, che da anti- 
chissima età avevsyi tenuto in alto onore.lh-donna coinè Un essere 
affine agli Iddìi ! Davano altresì molte rare novelle dell’eroismo dei 
Santi del Signore, come avessero sfidato i tormenti e la morte, 
e. dei miracoli che vivendo e dopo la morte "avevano fatti. 

' Dicevano ad un medesimo* tratto- del santo pontefice di Roma’ che 
aveva itpoteCfe $ ter via tpttri peocati, e nelle sue mani te chiavi 
del negno'del Cielo. In questo legno del Cielo, così' insegnavano 
que’ pii personaggi, andàvano-dopQ, la nitide tutti'i.cristiani, che 
erano stati fedeli sino alla fine alla verace fede, -secondo era con- 
servata dal -santo "pàdre., e questo regno del Cielo era assai 
più bello e. più magnifico che il Walhalla» Allora i Germani gen- 
tili sp ricordarono co.me gi^ nei loro antichissimi carmi era stata 
lor profetato che il Wnjhàlla dovrebbe un giorno sprofondare fc con 
tutti gli Iddìi , e if patire dì tutta. le cojje dovrebbe aprire un 
nuòvo cielo ; onde credettero e. si- lasciarono battezzare.- ♦ ' 

. .Prèsso gli Alemanni predicarono l’evangelo*Colombano e Gallo, 
presso i Tu cingi Olibano, presso i*Bava ri Emmeramo e Ruperto, * 
presso i FrLsii Willibrordo. Ma (fi* tutti qqei. pii personaggi, che 
diffusero il cristianesimo jn Germania fu il monaco Winfridq il ' 
più. zelante*, figli era nato -a Rirton intorno affando 11 680 ed in 
processo di tempo fu chiamato Bonifacio, vale a dire benefattore; • 
anche -oggidì ha titolo di apostolo della ^Germania. Questi predicò . 
specialmente néfl’Assia e iiWTuwngra ; battezzò* aSsài gente e fu 
instancabilb a distruggere peròguì dove le fórme e le rtsanze del gen- 
tilesimo. Così itna volta egli andò a Geismar neH Assia, dove si 
alzava unajrobùsta e' largamente -ramosa ed ombrosa quercia, 
che dai tempi antichissimi era sagrata a Thor , Dio del .tuono. " 
A quest’alberp andavano in pellegrinaggio non solo ingentilì, rpa 
eziandio della miglior ^voglia del mondo i cristiani hovellamente 
concertiti', perchè era lor cara con\e eredità dei lor maggiori o 
sotto quell’ombre sacre adducevan vittime offerte ai lóro Iddìi e 
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investigavano l’avvenire. -Ora quando i pagani s’erano- raccolti 
in gran moltitudine, Bonifacio -si mise animosamente tra qomo 
e nomo t! fatfbsi innanzi ip nome di Gesù Cristo diè deila scure 
nelfialbero. Tutti si aspettavano allora che Thor f il tonante, pro- 
teggesse la sua sacra-arborè e annientale i colpevoli.. Ma Boni- 
facioe i suoi pii compagni rimasero illesi, e ia quercia, spaccata -> 
in quattro parti egua(i, traboccò a tetra. Adora tutti i gentili fu- 
rono, presi da riverente orrore innanzi alla potènza del re de’ cri- 
stiani, eia lor vecchia fede n’arjdò in pezzi come la quercia: Di 
quel legno -BQnifaeio edificò una piccola chiesa in onore di Pietro, 
principe deglv apostoli. Anthe egli aveva fondato, molte chiese e 
monasteri nell’Assia e in Turingia* e creato- quattro vescovati, e 
tutto eoa l’approuazione del papa; a* questo egli' aveva già* a 
, Roma giurato fedeltà al sepolcro -di s. Pietrq, e là mantenne in 
tutta sua vita. Però egli non istette contento ad estirpare il paga- 
nesimo, ma come arcivescovo di tutta la Germania [creato dal 
papa l’anno 731] in' quei'paesiy dove il cristianesimo era da . 
lunga pezza introdotto, come esenipigraifla -in Svierà, egl'v, fece 
inquisizione dei «principii della fede'de’ sacerdoti' se perfetta- 
mente consuonassero con le dottrinfe.della Chiesa romana; e . 
dove trovò che i pretfhe deviassero,- he "fé’ severa ragionq, e li 
depose come eretici dalle loro dignità. Ond’egli con l’andar del 
tempo recò le cose a tale, che i nostri maggiori al medesimo 
tempo lasciarono il paganesimo e vennero in soggezione della 
Chiesa romana. * - . . . ^ • 

Mentre ora le popolazioni germaniche mediente tale assògget- 
tamento.veniVàncr mano-mano aHTunità della fede, vFranchi non 
cessavano di combattere e di estirpare Fantica indepèndenza 
di quelle. Solo per questa via violenta potevano allora i Ger- 
mani essere condotti ad aggregale le loro fòrze, e solo Pillimi-, 
tata potestà di.un uomo ardito insieme :e prudente poteva ren- 
dere durevole l’unione. La libertà delle Riverse popolazioni ’dovea 
sventuratamente aver fine, perchè terminassero le guerre Vra- 
terne, ende si struggeano insieme e perché dalla morte si potesse ' 
esplicare una novella, più nobile vita, frimg dovea sorgere un 
forte regno germanico, affinchqun unico popolo germanico vi si - 
facesse maturo ad un’altra libertà, "che quella semplice dei lor 
maggiori nei lor selvàggi burroni' e oscure §elve; perchè vi si 
facesse maturojd conseguimento ed alla fruizione dh quella su- 
blime libertà, efio riposa saldamente sulla’ coscienza* come il 
cielo sulla terra; imperocché lutti gli uomini sono, d’ una mede- 
sima divina origine, e pertanto sono eguali nei’ loro eterni diritti. 

Voi. I. — 0 Di'li.ku. Storia del Pupolo Tedesco . 
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Quando la potenza dei re Fianchi della stirpe di Clodoveo fu 

fra nudagli issassi ni i, dalle perfidie e* dallo dissolutezze; quando 
i costumi del popolo Franco furono guasti dal^esempio de’ suoi 
re* e quando L. vescovi e i nobili accrebbero 'per loro fini inte- 
ressati. l'universale scompiglio — dove si pcfteva provare presso 
. i Franchi una zolla di terra, ove avesse potuto fiorire per se 
stessa la celeste libertà? „ 

Il sangue ingiustamente sparso, ove si corruppe la stirpe dei 
Merovingi, impinguò una nobile stirpe ' quella -dei Pipini, Co- 
storo tenevano la dignità di « maggiordomo, » che nel- principio 
era solo ima carica di corte, ma che nel progresso del tempo 
era divenuta una potenza sempre maggiore nell’impero; impe- 
rocché i conti del palazzo, stando più vicini ajla persona dei re, 
la nobiltà aveva gy occhi sopra lóro perchè .custodissero le sue 
prerogative e. propugnasse» anche le sue pretese contro gli 
stessi re; onde la nobiltà eleggeva il conte 'del palazzo tra i 
suoi , non prevedendo che si tiravauddosso io quello il suo fu- 
turo, signore.' ' * , , . • f 

» 11 primo dì quella stirpe, die fu potente come maggiordomo, 
si fu Pipino di Landen r \iomo valoroso ed esperto. della Francia 
orientalo, al tempo ch’era re -Dagobeftd’, figlio di Clotario II. 
Questa Pipino aveva un nipote da una- sua. figliuola, che si no- 
mava altresì Pipino^ e si soprannonrrava da Heristallo, nome di 
un suo castello; egli aveva eredato bàtterò spirito del suo avolo 
ed ebbe anche la sua dignità, quelli! di maggiordomo della Fran- 
cia orientale. • • 

Allora i Franchi occidentali avevano sdtrèsì f toro propri mag- 
giordomi, che. per là loro’soperchievole signoria mettevano 
quelle contraete in guerre ed in iscorrtpiglio, ed erano cotanto in 
odio - , eh'o i grandi chiamarono jtì aiqto contro i-loro signori* PU 
pino d’Heristallo dalla Francia orientale. E quando egli fu ve- 
nuto,* si fece l’anno G87,àU’acque della Somma presso il villag- 
gio^ Testri una grande battaglia tra i Franchi d’Occidente e 
d’Orientd;- Pipino riportò la' vittoria, e per la^vittoria potè tutto 
nella f rancia òccideiiVite. . ’ 

Dopigli lui il suo- figlino] Carte levò il capo' anche con mag- 
gior sicurtà. Lo suà matrigna l’aVeva tenuto prigione in Cdonià, 
perchè la dignitàri .maggiordomo rimanesse al suo nipote, fte 
non che i -Franchi occidentali non volerò tollerare più oltre di 
esàer nella dipendenza degli Orientali eli assaltarono; anche i 
Frisi li aiutarono lietamente. Allora il giovine^ Carlo udì dal suo 
carcere la distretta de’ suoi compatrioti e fuggì di prigione. Come 
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i Franchi orientali lo .videro, si schierarono lietamente intornp 
al figliuolo di Pipino .ed egli portò-loro' innanzi la bandiera, con- 
tro i loro nemici. Sebbene egli non riportò subito la vittoria, non 
-si pèrde perciò d’animo, e non passò guari che sconfisse i Fran- 
chi ocsidentali così pienamente eh» il loro .re fuggì in Aquitania, 
paese’ posto tra il Qume defia^Loira e rimonti Pirenei, e quivi si 
cóllegò col duca’, che vi "signoreggiava, contro il -giovine eroe. 

Ma Carlo li -vinse ambidue gloriosamente non lungi da Sbissons 
[Tanno 7l9],'e.i Francie. occidentali .e i Burgundi lo riconobbero * 

« come maggiordomo. Egli usò prudentemente la fortuna; bene si 
lasciò chiamare da’ suoi” branchi orientali principe e duca, ma 
tuttavia si’ guardò dal porsi in e.apo la sanguinosa corona dei 
Merovingi, e* lasciò piuttosto >agli impossenti re la vana dignità 
e. un vuota nóme; perch’egli penetrò là gelosia de’ grandi e non 
li voleva maggio rmentn irritare; ma piuttosto guadagnarseli, 
mentitegli poi difendeva il popolo dalla lpro oppressione, e rie ri- 
badiva, verso sò sempre più fòrteriiente l’amore. *■•..* 
Concios&iacliò il popolo avéva già del tutto^limenticato il de- 
bole re, elio. ora possedeva soltanto il titolo della signoria, eper- , 
duto il bene dmT'inteUeUo viveva oziosamente’ in un solitàrio 
predio, e quando gli’ avveniva di. rivederlo, non potéa tenersi dal 
farne beffe. Questo sapeva Caulolroppo bene; ond’egli di tempo 
in tempo mostrava ai Franchi il loro re, perchè imparassero ad 
avello sempre in più profondo 'disprezzo.. 11 popolo vedeva i.T re 
solamente al campo della mostra, dove, in cambio delle antiche - 
assemblee popolari, convenivamo tutti i ceti de’ Franchi, o dove 
solamente i grandi ecc lesiastici e laici-, iriVeee di butto il popolo, 
davano il loro, assènso alle risoluzioni d§l maggiordomo. Colà 
andava il re sophi un carro tirato dà*buoi, a cui stava appresso 
un serve come .sogliono^ i villani o cacciava innanzi lo-bestie. E 
quando il re si sedea sul tròno, c»fi r ondeggiandogli sul collo e 
sugli omeri la lunga chioma (antico sogno della reale dignità),' 
si guardava attorno timido come un ombroso fanciullo, *e dicevà ~ 
alcuno parole, che a-fatiea aveva imboccate.. Accanto ad un’ tal 
re, che sedeva curvo » pauroso, quasi egli non potesse reggersi 
in piedi, il popolo vedeva il maggiordomo ^et palazzo, ritto, .con 
in pugno’ la bellica. spaila, gli occhi sfavillanti e con l’impronta . - 
del valore.sul .viso'; questo piaceva al popolo bellicoso e conio 
gli calca poco del suo indegno re, cosi, • ta.ntó «fidava in Carlo, si 
dava poco pensiero die l’antica costituitone fosse stata del tutto 
insensibilmente mutata. Ift pari -tempo era sparita la libertà dei 
giudicii,' dappoiché i. conti de’ cantoni che vi presiedevano, e i 
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Racliinburgi, com’essj li dirti andavano, che amniinjstravan la 
giustizia,. eran ufficiali regi; v’ erano altresì i Sagibaroni, vale a 
dire gli esplicatori della legge; durava ancóra l'antica leggi? ger- 
manica della compensazione dei delitti, ma ragguagliata secondo 
una più rigida estimazione dei diversi-stati^ che se m pretini si 
separavano- l’imo dall’altro. I liberi andavano sempre dimi- 
nuendo., perchè molti rii essi, ch’erano poveri, presentavano il 
loro collodio alla chiesa <3 ai potenti, e lo riavevano da loro in- 
dietro in forma di feudo. Mediante questo perfezionamento del- 
l’ordine feudale a Carlo riusctróno più facili le guerre, e potè 
raccogliere più strettamente a-sò le redini del potere. Ed anche 
gli frt giuoco forza perch’egli ebbe molte gnor re ‘ria» sostenere. I 
Sassoni e i Frisi combattevano per don cieyvcixCiL; battesimo 
dalle marji dei Franchi ; gli Svevi e i Bavari non volevàno più ol- 
tre essere parte dell’impero de’ Franchi; — Ma Carlo non fu 
lento a metter terrore nei Sassoni e nei Frisi, e non lasciò che i 
Bàvari'e gli Svdvl levassero il capo più in su che la punta della 
sua imbrandita ^padd. Onde la sua gloria fu grande per ogni 
dove. •* -, • # . . 

"Nel medesimo tempo al possente dura- d’Aqintqnia, The finora 
aveva squarciato -i confini della cristianità contro gli Arabi, in- 
crebbe di vivere nella dipendenza dei Franchi, e pertanto si col- 
legò finalmente con gli Arabia loro.danno. So non che questa 
innaturale'amistà non resse lungafnertte. Innanzi die il duca se 
l’aspettasse i figli del deserto gli furono in casa come ospiti- non 
invitati,' distrussero il suo esercito, inseguirono gempre più oIt 
tre i fuggiaschi, devastarono le Chiese e fecero palesò ch’essi con 
la spada in pugno -volevano, sottomettere tutto l’Occidente all’i- 
slam. Onde le genti erravamo fuggiasche e lamentose nelle strade 
militari, 6 i pacifici cittadini tremavano nella -città! Ma Carlo 
fidò nel suo Dio e-nella forza dei Germani, e convocò l’anno 732 
i supi compatrioti, i Franchi orientali, che parlavano per an- 
cora l’idioma tedesco dei doro maggiori (i Franchi ‘occidentali già 
il ponevano in obblio), ed erano usati à vedersi -venir sopra così 
tranquillamente la furia. della guerra, come le loro native mon- 
tagne il gonfiato Reno. Eglino accorsero desiosamente a grandi 
calche quando udirono « ne va della.santa fede. » Carlo convocò 
eziandio i Tùringi, «U Svevi ed i Baveri, e vi'aggiunse i Franchi 
occidentali e fece di tutti un esercito solo, che obbediva a lui 
come le membra del Corpo alHdeà della mente. Dipoi lo trasse 
in campo contro i nemici del cristianesimo e venne fino alle con- 
trade, che stanno tra le città di Tours e Poitiers; quivi trovò i 
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nemici e mostrolli ai guòi. « Non son ^eglino, disse, con tutto il 
loro orgoglio, di carne e sangue come siàm noi? or vedete, se 
Dio aiotante, non potrete. abbatterli nel loro sangue. » Ora i 
Cristiani e gli Arabi stettero a, fronte sette giorni a squadrarsi ; 
l ottavo (fu un sabato di ottobre)*. gli Arabi non stettero piu alle 
mosse e presero.cen furorq la battaglia. Come nell’incendio d’una 
. città Je fiamme volano e percuotono qua e là come augelli ra- 
paci, e qui ^compaiono e colà nuovamente divampane, così gli 
Arabi combattevano., mai-Germani stavano sardi cerne mura- 
glia, e, quando assalivano, fracassavano ogni cosa che loro si 
parava dinanzi; lo stesso Carlo ‘primo tra gli eroi, fino a notte 
avanzata percosse'con la sua spada come con un martello Sulle 
fervide teste dògli Arabi, e col ‘sudore della sua fronte fabbricò - 
la vittoria. Onde il popolo lo soprannojnò « Carlo Martello. » L’al- 
tra mattina egli voleva continuare la battaglia ed aspettò d’ora in 
ora che i bruni guerrieri uscissero dalle loro tende; finalmente 
giunsero messaggi e dissero: <f il carhpe è vuoto, 30O,OQO Aràbf 
sono morti, gli altri fuggiti. nella notte. « Allora Carlo Martello 
esaltò ilSignore dogli-eserciti ciré aveva salvato i.cristiani, i quali 
tennero .Carlo in songmo onore come primo d^i loro cavalieri.. Im- 
perocché com’egli tolse la voglia agli Arabi di spandere Ja loro 
fede nell’ Occidente , cosi non lasciò di convertire per forza 
alla sua i Sassoni e i Frisi. Ond’e|li adoperò vigorosamente, e 
mentre rassodò Ja potenza dei Franchi, assicurò ad un. tratto 
quella della. sua schiatta. I Suoi' compatrioti, i Franchi orientali, 
lo onoravano già assolutamente come" loro principe ; i Franchi 
occidentali egli dominava sotto la larva del loro re. Ma quando 
sentì mancar le forze ed appressarsi il suo fìnte, egli' assembrò 
i grandi e cól loro .consenso, quasi fosse re, pari? il reame fra 
1 tre suoi figliuoli. Al maggiore, Carlomano, diede la Francia 
orientale, laSvevia e U Turingia; al .minore Pipino, la Francia 
occidentale, la Borgogna e la Provenzq^a Grifone-, suo figlio 
minore certo tratto-di paese che stava m mezzo alle due. * > 

Or quando il bene amato eroe s’addormì co’ suoi padri (fu il 
uose anno dopo la sua gloriosa vittoria degli Arabi nel 741) i 
suoi due maggiori figliuoli si ridivisero il regno ed esclusero il 
più giovane, Grifone. Onde la - costui madre mosse guerra, ma con. 
isvèntura sua e di lui. Anche i duchi d’Aquitania x) di Baviera - 
nói? poterono stare a petto ai due valorósi fratelli, e non meno 
vanamente i Sassoni e gli Svevi combatterono contro lóro. Poco 
stante Carlomano fu al suo fratello Pipino e- dissegli : « Io mi 
sono recato a noia le vane gioie di questo mondo ; toglimi tu 
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dalle spalle, o fratei mio, il carico dol reggimento, io voglio andar 
nomeo-e chiudermi poi nella cella d’un chiostro a far penitenza 
de’ miei peccati. » Dettofatto; e Pipino fu golg padrone. Egli, dada 
qualità della sua persona, fu detto il Breve; ma era §1 gagliardo, 
che yna‘ volta d’un colpo di spada spiccò netto il capo ad un 
leone. Pjù forte era pel- prudenza in guerra -ed in pace. Onde 
gli venne fatto di raccogliere quanto il padre ave’va seminato ; 
imperocché egli aveva in pua mano non solò la potenza, ma 
eziandio.l’avere e i berti de Merovingi , nè altro più gli mancava 
che la loro corona. Ma prima ch’egli la, facesse sua, Grifope, 
suo fratello, gli aizzò contro asSai nemici e guerre. Questi andò 
attorno da un popolo all’altro d-spingeali tutfi, Sassoni e F risii , 
Bavari e Sveyi alla guerra cóntro Pipino ed i Franchi. Che 
poteva ottener Grifone contro l’oltrepotenaa? — Egli portò sven-' 
tura dovunque capitò"; tuttavia sdegnò alteramente Ingrazia di 
suo fratello e voleva unicamente il suo buon diritto. Combat- 
tendo per esso, fuialmfepté trovò la morte in un varco dell’ Alpi. 

Intorno a questo tempo il papa Zaccaria era-in grave distretta 
per- opera de’ Longobardi, ed a fatica si poteva-difendere dal loro 
soverchievol potere Imperocché ossi non yolevano poi tarsi in 
pace «he la Chiesa romana si usurpasse un’altra potenza che 
la puramente spirituale e il'loro re Astolfp, che odiava i Romani, 
umiliò "pròfondissimamente if pontefice. Ma quanto era maggiore 
il pericolo, tanto meno voleva questi abbandonare lo scopo, a 
cui tutti i suoi predecessori ‘avevano inteso con mirabile perse- 
veranza, cioè, riunire e signoreggiare. tutti i popoli mediante la 
fede. Nella più dura distretta il papa volse l’occhio a Pipino ed 
ai Franchi che Rivolessero salvare; e Pipino, visto il bello, pre- 
stamente ài \falsg dell’occasione. Onde Pipino*manda chiedendo al 
papa, siccome a sovrano giudice delle coscienze : « Parla, o padre 
della cristianità e cohsigliami : è egli giusto innanzi a Dio. ed 
agli uorrìinhche s’abbfaJa dignità reale un uomo, che non operò 
mai da re, o ella s’aspetta a cqIuì, che ha fatto grande il suo 
popolo col senno e con la,mano? » Il papa attinse- troppo bene 
il senso di questa domanda , onde non- istette molto a ruminar 
la -risposta e fece dire a Pipino :•« Quegli porti la corona che la 
• merita. » Quando Pipino udì queste parole*, convocò una dieta 
nella città di Soissons, dóve, convennero i grandi ecclesiastici e 
laici del, regnor e il popolo, e seppero la risposta del Vicario di 
Gesù Cristo. « Questa è la voce di Dio » sciamarono tutti; alza- 
rono sulle lor braccia Pipino , lo portarono tre volte solenne- 
mente attorno, e poi lo àssisero sul trono dei -Merovingi. Ma Pi- 
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pino sbpginoccbiò nella chiesa di San Medardo innanzi all’altare, 
e Bonifacio, come legatq del pontefice, lo mise in nome di Dio a 
re de' Franchi;. allora l’ultimo dei Merovingi passa tlal suo soli- 
tario predio in- un- chiostro; i monaci gli ‘raserò la sua lunga 
capellatura e -lo tennero come prigioniero -fino alla morte. Cosi 
l'anno della salute 752 favino la Signoria che Clodoveo avea 2*66 
anni prifna edificato sul sangue a’ sdoi discendenti e sorse un 
nuovo fe«no fondato, non più unicamente, come sul primo 
principio, nella libera elezione del popolo, o come iti apprèsso, 
sulle ragioni ereditarie tollerate dal popolo, ma specialmente 
sulla grazia di Diotftenuto pertanto di’.riconoscere.la Chiesa 
per suprèmo potere spirituale, la quale 'all’incontro consacrò 
il regno nella cosciènza del popolo come’ il supremo poter tem- 
porale? 

Èra trapassato unirono dall’innalzamento di Pipino, quando, 
riposandosi egli a Thiónville di una Vittoria sui Sassoni, fu a lui 
un messaggio, e gli annunziò un alto ospite. Questi era Stefano, 
secondo di questo nome, che dopo la morte di Zaccaria era stalo 
eletto a papa.' Ridotto nìrestremo dai longobardi, Stefano .era* 
partitd d’Italia e venutosene di verno in Francia per muòvere il 
cuor di Pipino. Carlo, sho .figlio ,* lo» accompagnò a Pcmtjon, e 
quivi il principe spirituale dei Cattofid , vecchio, 'infermo , co- 
perto di cilicio, colla cenefe in capo, comparve innanzi al. re; si 
prostrò a lui e lo supplicò, che Pipino, come fedele figliuolo non 
abbandonasse nelle sue necessità la sua santa madre, la* Chiesa, 
che l’aveva innalzato e unto re; 'sì la scampasse daVprofonda 
'vergogna! Pipino lo promise e tutfi i Franchi giurarono pieni di 
gioia. Dippì i 1 re, \ grandi ed il popolef condussero *il papa con 
molta .pompa a Parigi. Stefano li passò il vprno a San* Dionigi, 
vi coronò di nuovo ij re, lo fece patrizio di Roma e difensore 
della Chiesa. Pipino attenne fedelmente il suo giuramento. Prima 
ammonì con le buone il re dèi Longobardi di dare alla Chiesa 
quello che le si apparteneva, ma quando egli non ne tènne conto, 
PipinOj come difensore della Chiesa, scese cei suoi Franchi per 
li varchi delFAlpi in Lombardia, si spinse innanzi fieramente e 
irresistibilmente, e rinserrò il nemico della Chiesa nella città 
forte di Pavia. Allora il savio papa propose di nuovo la pace; 
Astolfo l’accettò e giurò con tutti' i duchi del suo popolo ch’egli' 
riconoscerebbe la- superiorità d?i Franchi e il nflovo Stato roma- 
no, il cui invisibile capo è San Pietro, cqme il papa, sotto il 
patrocinio de’ Franchi, n’era d’ora innanzi il capò visibile. Cote- 
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sto avvenne l’anno 734, in cui Bonifacio trovò il martirio presso 
i Frisii pagani. . ’ \ 

Ma appena Pipino era tornato a casa dall’Italia, Astolfo ruppe 
il giuramento e uscì furioso alla campagna per distruggere il 
novello Stato romano. Tosto fu innanzi a Roma.ed assediò ;l papa 
in 'questa sua capitale. Allora Stefano mandò di nuovo a Pipino; 
questi tornò e vinse i Longobardi: Astolfo dovè cedere l’Esar- 
cato' (vale a dire tutto il dominio sulle coste dell’Adriatico, £ià 
posseduto dal vicario dell’imperatore d'Oriente) con Gioite no- 
bili città. Pipino lo diede a S. Pietro in perpetua proprietà è fu 
principiò e ■ fondamento dello Stato "dell# Chiesa. Cosi il cago 
spirituale della Cristianità divenne ancora un principe temporale. 
Poco stante Astolfo mori [736]; l’anno .che succedette, Desiderio 
fu re dei Longobardi. Ma il papa ora pose l’animo a indebolire 
sempre più la potenza di questi suoi vicini. .E- ottenne che 
il duca di Spoleto facesse (fi. per sè accordo ce’ Franchi. Di ciò 
sali in ira Desiderio, rifiutò di sgombrare le citta db Bologna, 
Imola,* Osimo ed Ancona e ruppe Ta guerra contro i duchi Lon- 
gobardi chfe tenevano coi papi,; ma Pipino £Qn grande avvedi- 
mento fermò tra loro la pace. 

Mentré Pipino si «portava così verso la Chiesa, egli si studiava 
di conférma»} sempre più, {'assoluto dominio nel spo proprio 
grande impero. Pertanto egli cercò studiosdìnente che i ducili dei * 
popoli germani, che s’attenevano co’ Franchi, non fossero più 
indipendenti; ma diventassero suo] feudatari. Egli coiqinciò dal 
suo nippte, il giovane'duca Tassilone di Baviera; lo trasse al- 
l’adunanza dei grandi di Francia* come fosse senza più ufi lóro, 
pari e gli diede il governo della Baviera òoroe un grazioso dono; 
ma pertanto lo astrinse di fare a lui ed alla saa progenie un ter- 
ribile giuramento.diTedellà sqpra le sante reliquie. Pipino Voleva 
totalmente commettersi il duca d’Aquitania per ridurre, il suo 
paese ad una provincia del regno di .Francia* Sotto un» futile 
pretesto -cominciò la guerrafe costrinse anche Tassilone in virtù 
del suo giuramento ad andare con lui. Ma a Tassilone parve in- 
degno di un principe tedesco di tener .ta mano a quefi’accracco ; 
però si partì dall’esercito e si tirò sul suo capo una grave re- 
sponsabilità. Nondimeno l’Aqùitania fu 'dopo nove anni {768] 
totalmente soggiogata, il duca, fuggi e poco stante fu ucciso. 

Ma Pipino alla sera dello vita ©ompiacevasi ch’egli aveva com- 
piuto l’opera de’ suoi maggiori e raggiunto lo scopo che s’era 
proposto. In tale letfzia egli raccolse i grandi dell’impero intorno 
al suo letto dì morte, mostrò loro i due suoi figli, Carlo e Carlo- 
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manno è disse : « Vedete questi due, ch’io generai e in essi tras- 
: * fusi il mio spirito, la mia forza, il mio amore; se voi li trovate 
degni di governare il r.eame, consultate se dopo la mia morte voi 
vogliate averli a re ». E tutti dissero : « Li vogliamo, o signore! » 
Per quella dimanda Pipino aveva fatto aperto ch’egli riconosceva 
nel popolo l’antico diritto germanico di eleggersi liberamente i 
. saoi* re e che questo diritto per la lunga consuetudine di una 
’trasitìissione arbitraria non poteva mai essere perento. Ed egli 
con l’assenso dei grandi (che allora in certo modo rappresenta- 
vano l’intero popolo) divise il regno di Frahcia tra i suoi due 
figliuoli e diede le contrade orientali a Carlo, le occidentali a 
Carlomanno. Poi egli morì l’anrfo 768 dopo il nascimento di 
Cristo. 
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Tre anni' k'^ignoria del regno -di Francia restò divisa tra i ' 
figli di Pipino e fu discordia tra loro a sommossa e con gioia 
dei grandi che spedavano guadagnarne. Or quando Carlomanno 
morì fanno, *771 k Sua vedova si ricordò del dissidio, e temendo 
la violenza’ del suo cognato Carlo contro i suoi figli, fuggì con 
essi, da p'oohi fedeli accompagnata, a Desiderio re de’ Longo- 
bardi. Allora i grandi spirituali e temporali Riamarono al regno 
di Carlomanno, Carlo suo fratello (nato'il 742); Per questo modo 
tutto il gran regno di Francia tornò di nuovo sotto un solo signore. 

In Carlo viveva lo spirito de’ suoi maggiori a compier l’opera, 
‘ch’essi avevano peF prudenza e valore incominfiata, ed era 
seco la potènza della Ch : esa, cho imprimeva nello scopo di tutta 
sua vita il suggello della consacrazione divina. Questo scopo era 
l’unione* di tutti -i popoli (Jell'Occidente in un regno cristiano. 
Egli vi .tendeva con ferrga volontà, e calpestava e fracassava ' 
chiunque gl’impediva il cammino; a questo scopo egli sacrificava 
la pìùqara cosa dei popoli, la libertà. Ma pel popolo tedesco 
egli fu il creatore d’una nuova èra, e lo fece centro .onde gli 
altri ricevessero siccome dal sole, luce, calore e vita» „ _ 

La prima*opera che gli venne fatta fu l’unione del regno Longo- 
bardo col Francp, dnd’egli gittò le prime fondamenta alla sua 
susseguente grandezza. L'occasione fu -questa: Desiderio, re dei 
Longobardi, te;.. a* grande rancore con Carlo, perch’agii sopra se-», 
veri ammonimenti del^papa aveva ripudiata e rimandatagli la fi- 
gliuola, ch’aveva già sposata. Or quando la vedovaci Carlomanno 
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rifuggi a Desiderio, questi per vendetta stimolò papa Adriano a 
consacrare i figli di Carlomanno a re di' Francia, e poiché Adriano, 
per l’amistà che tenegcon Carlo, glielo negò, egli tribolò le terre 
della Chiesa. Allora Adriano mandò a Carlo pregandolo di difen- 
dere e vendicare questa madre spirituale che soffriva per lui. 
Carlo non si fece lungamente pregare; spingealo non solo l’obbligo 
di difensore della Chiesa ; sapevà.altresl clic i suoi nemici eran 
bene accolti da Desiderio e rinfiammati nell’odio, che gli porta- 
vano; egli ne lo volle pagare e a prezzo della vendetta elessejl 
giovane-eroe la corona dei Longobardi. Ondo l’anno 773 irruppe 
con due eserciti nel loto paese*, e comparve improvvisamente 
fra quelli, quasi fosse uscito dal seno della terra. Di che dopo 
il ppimo assalto un terrore ineffabile li soprapprese e fuggi- 
rono con quanta prestezza sapevano; DesideritHsi gettò nella 
sua città forte di Pavia, il suo figlio Adelchi (con la moglie ed i 
figli di Carlomanno) si difese in Verona. Ora Carlo. ordinò in- 
torno alle mura di Pavia la ferrea muraglia de’ suoi sòldati , 
tantoché Desiderio stayasi come prigione nella suareapitale; allora 
Carlo s’inoltrò per le terre dei Longobardi e divennero.sue. Tutte 
lo città gli aprirono lé parte; trasse di Verona la moglie ed i 
figliuoli di suo fratello è mandolli in.. Frateria, dote morirono 
nell’obblio, ma Adelchi scampò. Còsi Carlo, quasi -un angelo gli 
volasse dinanzi .e gli facesse la via, s’avanzò irresistibilmente in 
Italia.© del 774 fu la prima volta a Roma. Quivi egli celebrò la 
pasqua, confertnò alla Chiesa le lettere-di donazione, cheleavea 
date Pipino e pose solennemente una. nuova lettera di .donazione 
di vasto dominio sopra le reliquie di S. Pietro. Dipoi tornò in- 
nanzi alle mura di Pavia a terminare la sua opera. Stretta dalla 
fame e dalla mortalità la città non gli resistè piò oltre è Desiderio 
si mise nelle sue mani ; Carlo lo mandò in Francia, dove mori 
in un chiostro. Cosi,. caduto il re, tutto il regno de’ Longobardi 
fino al ducato di Benevento venne in potestà di Cariote Carlo 
•lo unì al suo, e si chiamò di quindi innanzi « re. de’ F ranchi e 
Longobardi. » Tri processo di tempo [776] Adelchi,, aiutato dal 
duca del Friuli, 'tentò di racquistafe l’indipendenza del sub paese, 
ma nqn ne cavò altro che, questo, che-Carlo-fece in pezzi L’antica 
costituzione dei Longobardi e diede al paese’ la francese. Allora 
fu diviso in contee, allora s’introdussero la coercizione del bandb 
dell’esercito, le -assemblee degli Stati ed i tribunali degli Sca- 
bini come erano appresso, ai Franchi — . ma Carlo lasciò ai. 
Longobardi il loro diritto nativo, e una gran parte dell’Italia su-* 
periore ha ritenuto da loro il nome di Lombardia fino al pre- 
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sente giorno. Rispètto al -dominio delia bassa Italia, i possenti 
duchi di Beneventò'si difesero lungamente contro Carlo e final- 
mente. dovettero riconoscere là sua alta sovranità. 

Intanto Carlo non aveva perduto d’occhio quel fine principale 
della sua vita, a] quale tendeva: l'unire i Sassoni cosi nella 
fede come nella costituzione ae;li altri Germani, affinchè tutti 
divenissero per l’avvenire membri di un solo corpo. Ma il nobile 
popolo dei- Sassoni difendeva sempre- la sua antica fede per 
amore della santa antica libertà , e dava esempio a tutte le 
età, che un pojwto può sol Che voglia. Egli si spandea in quattro 
gratuli tribù' dall’Elha fin verso il. Renò inferiore e dalle foci 
dell’Ems e del Weser fino ai confini dell’Assia e della Turingia ; 
trajl Reno e il Weser stavano i Vestfali; da questo fiume fino 
alla selva Ercìnia ed al finma Diemel gir Eugerii; rimontando 
la Sara e l’Elba fino alia Trava gli Ostfali e nello Holstein ì Nor- 
dalbingi. Tutte queste tribù vivevano aocor.'rseeond© l’antichis- 
sima costituzione germanica in. tre Statt(cioè nobili, liberi ed 
affrancati), e solo, in guerra riconoscevano 1 ? dignità dei, duchi. 
Ma i nobili volefanb ottenere* una maggioranza sopra i semplici 
liberi, e i più valorosi di essi si accoglievano intorno grandi 
compagine è spesso irrompevano, a corcar venture nel paese 
degli odiati franchi. Di -che il popolo dovette portar, le peno; 
Già un anno avanti la guerra contro i Longobardi [772] Carlo 
era uscito a campo contro i Sflssorii, e -così imprevisto ch’essi 
non avevan potuto reggere all’assalto. Onde la loro gagliarda 
fortezza sul buine Dymal, Eresburgo (nel paese'ove òggi è posta 
Sfàdfberga), dovè aprire le porte; e Carlo a loro onta e dispetto vi 
mise dentro gente franca; il loro .santuario» ITrminsaule, fu di- 
strutto. Il vittorioso Carlo giunse fino al Weser, dove fe’ pace 
con loro a pattò che gli dggsero ostàggi. Ma com’egli fu uscito 
dal loro paese ebbero vergogna od irà ch’egli avesse vinto a sì 
buon mercato e si elessero valenti duci a cpmbatlère per la li- 
bertà. I piu nobili tra questi furono Albione presso gli -Ostfali 
e Vittekindo pressoi Vestfali. Onde essi irruppero ne> paese 
degli Assiani, e'si spinsero fin verso Bierbecga, -non lungt'da 
Fritzlar. Ma quando Carlo fu tornalo d’Italia spedì .quattro corpi 
d’esercito, che ributtarono indietro^ Sassoni; dipoi egli usci per- 
sonalmente in campagna contro di lóro [775] da Benna attraver- 
sando Siegburgo e Eresburgo fin verso' Brenisberga (iion lungi, 
da Hoxtgr), in. sul Weser, d’onde gl’inseguì fino al fiume Ockèr. 
Allora molti degli Ostfali, e t quando-egli ritornò pel Buckbur- 
ghese, eziandio molti degli ' Eugerii gli diedero statichi, e due 
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condottieri, Ilessi e Bruno, si fecero battezzare. Anche i Vestfàii 
furono domati in una battaglia presso LubbeCk siilla'Minde. Ma 
già nell’ anno appresso , mentre’ Carlo -era di nuovo in Italia • 
per combattere il duca def Friuli, Yittekindo chiamo di nuovo 
il popolo a rivendicarsi in libertà. Allora i Sassoni raoqitista' . 
rono Eresburgo , e strinsero potentemente fa fortezza del re , 
Siegburgo. Appena Carlo l’intese, tornò veloce secando L’usatp, 
ma essi si ritrassero prudentemente. C<jrlo si attenne a quelli , 
che trovò starsi pacificamente nei loro casali e li gaise al partito 
del battesimo d’acqua o del battesimo di sangue. Messi cesi 
al muro molti abbracciarono il cristianesimo e diedero ostaggi. 
Dipoi Carlo ristaurò Eresburgo, edificò Caflstadt alla sorgente 
della Lippa, uqa chiesa a Padeborrta e quivi, stesso per se me- 
desimo' un reale palagio; cou ciò vdlle mostrate, ai Sassoni 
ch’egli senza inquietudine abitava già come signore nel paese. 
L’anno appresso [777] convocò la dieta a. Padcborna, e v’invitò ' 
i Sassoni, che dovevano ‘andarvi pacificamente e giurare la 
pace. Allora vennero molti nobili con, le Toro brigate, ,gua- ' 
rentirono la pace còn l’avere e coi beni, ton la libertà' e la 
. vita e presero. il battesimo. Solo Yittekindo- non venne». Questi 
; non poteva règgere nell’aere della schiavitù; pertanto s’fera rifug- ' 
gito al sqò cognato, il re deiDanesq pieno il cuòre leale del pen- 
siero di accordare df nuovo i suoi compatrioti contilo la Signoria 
stranièra ; imperocché se essi non eran concordi, temeva che 
- dovessero soccombere alla superiorità delle forze de’ Franchi. 

A quella dieta ili Padeborna si trovò eziandìo un principe de£li 
Arabi, che signoreggiava a Saragozza ih Ispagna ; egli avéVà 
udito gran cose della potenza § dell'eroismo di Carlo e supplica- 
vaio del suo aiuto contro il principe di Cordova. Càrlp vi rico- 
nobbe un cenno di Dio, ch’egU, comejl suo grande antenaté Carlo *• 
Martello aveva fatto, dovesse uscire contro gl’infedeli e spàndere 
la santa' fede in Ispagna: imperocché questfl esprimo dovere d’un 
' re cristiano. Ond’egìi si parti* di Sassonia, convocò all armi tulli 
i Germani che appartenevamo al suo *regno, come eziandio -i 
Loirgobardùe li condusse alla parila guerra contro la Spagna [778]. 
Egliparti in due grossi rami.il torrente del suo esercito l’ uno 
s’insinuò nel paese all’Oriente tra le pendici dei monti e il 
mare Mediterraneo; l’altro *si‘ versò dall’Occidente sulle cime dei 
, Pirenei oVomore'ggiava per i lor varchi deserti. E Carlo -conquistò 
le città di Pamploaa, di 11 uesca e Saragozza, e in breve tutto il 
s paese infino all’Ebro*gli face omaggio ;. allora egli convertì la pro- 
vincia di Catalogna in una marca della Francia scristiana contro 
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gl’irifedelj, Appena egli- aveva vinto come a furia d’assalto, egli 
si tórno di volo in óermania, ma il retroguardo del suo esercito 
nello stretto varco diRoncisvalle incappò in un agguato dei Baschi, 
gènte selvaggia e gèlosa di libertà , che uccisero molti eroi di 
Carlo, Irà i quali il fiore della cavalleria, if marchese Orlando, 
delle cui armi e gesta miracolose si cantò tanto per ogni terra. 

• Mentre re Carlo combatteva in Ispagna, por tutta la Sassonia 
rivolò la novella: «. Vittekindo è tornato! » c Vittekindo volò 
come aquila di casale in casale sciamando: « Vendetta e libertà, 
ògmpatrioti !' Chi vien' meco in Francia? » Balzaron allora dai 
loro casolari, scossero via come un giogo il giuramento prestato 
al signore straniero , e seguirono Vittekindo come le nuvole la 
tempesta. ' Essi abbatterono tutti .i castelli di Carlo e tqtte le 
chiesp fi* 10 a Pbutz ift sul Reno ; pòi rimontarono il fiume fino a 
Coblenza « trucidarono, per daziarsi di vendetta, tanti Franchi 
quanti poterono, specialmente i; preti cristiani. Come Carlo il ri- 
seppe-, sppdì prontamente le sue schiere contr’essi, ma quei vin- 
dici di libertà avevan già risalito il Lalin e fatto ritorno al loro 
paese. Solo poche bande furono raggiunte e distrutte dai Franchi 
in sull’Eder. Or-quando Carlo s^ avvide ch’egli aVevà sempre a 
combattere con riemica, per tlirè così, invisibili, «che atterravamo, 
appena egli volgeva le spalle, l’edificio delle sue* vittorie, 
insistè' davvero alla piena esecuzione dèi suo disegno. Pertanto 
egli venne l’altro ahuo [779 1, ed ebbe di. forca dai Sassoni pace 
ed ostaggi ..L’anno- vegnente domò il cantone de’ Bardi, pósto tra 
il Weser e l’Elba, mise sacerdoti nel paese,' “'edificò chiese e mo- - ' 
nasteri e impose ài Sassoni di dar le decigie a[}a Chiesa secondo 
l’trsariza introdotta da lui nelle altre sue terre. I liberi -Sassoni 
n’ebbero ira> ma poiché la mano del re s’aggravava sopra loro, 
doverono dissimularla. Allora Carlo, nella gioia dell’orgoglio, s’im- 
màgirtò falsamente di averli finalmètfte soggiogati e. mosse se- 
Curo verso Roma. t^uivi papa Adriano gli battezzò il. figliuolo, 
ch’ebbe il nomedi Pipino e la sigfiorja delVegnu d’Italia. L’altro • . 
figlio.Lodovico lo fece re d’Aqòitaaia; Carlo , il primogenito,' 
andava da per tutto col padre e cqmbatteva le sue battaglie in- 
sieme con lui. . • .. * # ' 

Ma i Sassoni non ’dótmlvano* Come già Attornio e i Cherdscr 
avevano ingannato gli orgogliosi Romani, così al presente Vitte- 
kindo co’ suoi Sassoni assicurò il re, 'tanto che. quésti diede ai- 
popolo i suoi propri nobili a cónti de] cantoni e. Io convofcò alla 
guerra [78-2] cóntro la popolazione slava dei Sorbi,, che' abitava- 
tra l’Elba e la Sala ed aveva fatta irruzione nella Turingia. An- 
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che i Sassoni vennero armati ed -in punto, qia improvvisamente 
si rivoltarono contro i Franchi, a cui dovevano - essere in hiuto e 
li batterono al Siiiitelberg sul Weser. Allora ibre giurò di fajla 
pagare ai Sassoni, o venne qon grossissimo sforzo contro di loro: 
Nella sua ira non li trattò più come nemici, ma come schiavi 
sollevati ; diede il guasto al loro paese, e fece in un* giorno deca- 
pitare 4500 prigioni a Yerden, dove FAUcr metto nel Weser. . 
Questa ò un’eterna macchia alla sua memoria. A tali scelferanzé - 
può essere tratto anche un grand’uomo dal pòssesso' del potere 
assoluto, e dal sapere, di non doverne render cónto a nessuno 
sopra la terra! Ma egli non aveva potuto uccidere llanima dfil 
popolo sassone — quivi , quasv in un santuario , era riposta la 
santa libertà — er poi Vittekindo vìveva .ancóra - . Non jera pas- 
sato un anno che tutta la Sassonia a rdeva'di- guerra, come mai 
prima non era stato, e Vittekindo, come l’angelo* della vendetta, 
epa a capo della sollevata nazione. Anche i Frisi, òhe s’ erano 
tenuti sempre co’ Sassoni, fecero movimento, ma presto furono 
vinti. Ora presso Detmold avvenne [783] una terribile battaglia 
tra Carlo e-i *$as§oni, ma Senz’altro successo se non che' Carlo 
tornò a Padeborna per condurre jiuove truppe di Francia. Cón 
questi rinforzi egli volse di nuovo Farmi centro i Sassoni, li colse 
presso SchlachtvdrderbQrg in sulla Hase o vinsò il loro eroismo 
col silo saper di guerra e la sua superiorità di forze. Tuttavia 
il popolo non gli. Si sottomise, ma continuò a combattere due 
anni feroeemQnte jfer la libertà , mentre Carlo non cessò ‘di 
metter le loro terre a ferro ed a fuoco Finalmente s’avvide che, 
con tutta- la sua «possanza di re, non potea altro contro l'indo- 
mabile 'forza clic' un popolo riceve dalla libertà ^ se non’ di 
scannare come rtn carnefice e si levò dal proposito di propagare , 
per via di sacrifizi umani la mite dottrina di Qesù Cristo. Onde 
jegli trattò più- dolce e benigifamento quelli, che gli s’ erano 
sottomessi , convocò una dieta a Padeborna e diede una legge 
-ai Sassoni, che in iqpltc parti era ben divisala é salutare, ma 
che falfì allo scopo per’ .questo che eran troppo severe le pene, 
con là cui minaccia voleva far osservare e onorare il culto 
cristiano. "Ma soprattutto inacerbì i.. Sassoni l’ordine di' pagare 
le decime alla Chiesa cristiana pel 'mantenimento del sacer-, 
doiio. Carlo stimava che questo" fosse un saefo dovere; raa'ai 
Sassoni non pareva altro clip un tributo da pagare ai loro 
Vincitori. Nondimeno eran tropjio spossati -da ripigliar l’aTmi ; , 

' onde tollerarono pazientemente l’avanra per ppter almeno racco- ' 
gliere quietamente le loro forze. Da Padoborna-Carlo mandò-, a 
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Vittekindo nel cantone de’ Bardi e lo invitò a condursi da lui a 
trattare la pace. A ciò gli promise salvocondotto e gli diede ostaggi 
a sua sicurtà. Ed il nobile eroe venne [785] a Carlo ad Attigny 
e si rallegrò di conoscere presenzialmente l’uomo, contro il quale 
aveva si lungamente combattuto. Carlo lo ricevè ad alto onore, 
e~*gli parlò della legge di Cristo così saviamente e con tanta effi- 
cacia, che il cuofe di Vittekindo Fu vinto dalla divina forza di 
quella. Allora prese il battesimo, e Carlo stesso lo levò dal sacro 
fonte. Assai nobili, fra i quali Albione, fecero il simigliante, e 
molti liberi che componevano sempre le loro azioni allo specchio 
di Vittekindo imitarono il suo esempio e si fecero cristiani. Ma 
egli da quel tempo in poi non combattè più oltre contro dei Fran- 
chi, perchè vide che il destino del suo popolo era compiuto. Dalla 
sua conversione uscì in processo di tempo la tradizione, ch’egli 
la settimana santa andasse travestito da mendicante al campo di 
Carlo e che il giorno di Pasqua trovandosi alla messa , al mo- 
mento dell’elevazione Vedesse nell’ostia un vivo bambino di ce- 
lestiale bellezza, e dopo la messa fosse riconosciuto e condotto 
al re, al quale egli raccontò il miracolo. Ondo si fece poi bat- 
tezzare e persuase altresì gli altri duchi de’ Sassoni tanto ch’essi 
lasciarono la guerra. Non fece così Ratbodo , principe de’ Frisi, 
che quando il suo popolo fa vinto non Volle battezzarci e andò 
più volentieri in esilio. Dopo questo tèmpo ii cristianesimo co- 
minciò a gettare più profonde, radici in Sassonia, e furono fon- 
date chiese, vescovati e monasteri, affinchè la 'ferocia dei liberi 
cuori fosse pian piano ed insensibilmente piegata all’obbedienza 
mediante le dottrine del sacerdozio. Ma non però il popolo di- 
menticò la sua libertà, sebbene i nobili avessero fatto getto del 
popolo e delta libertà per poter continuare nei quieto possésso 
dei loro beni. _ 

,Poco dipoi Carlo soggiogò anche i Britanni gh’erano già lun- 
gamente stati tributari de’ Franchi ed avevan voluto rendersi 
indipendenti. Egli* soffocò pure prestamente una congiura nel- 
l’interno. del regno. Quindi tornò a Roma al papa Adriano, suo 
amico, ed astrinse [787] Arichi, duca di Benevento, genero di 
Desiderio, a riconoscere la sua superiorità. 

Allora l’altro genero di Desiderio, il duca di Baviera Tassilone 
temè anch’egli l’ira dì Carlo, avendo voluto mantenersi principe 
libero, indipendente dal regno di Francia , non obbedire al re 
come feudatario, nè prestare il servigio militare. Onde mandò 
ambasciatori al papa, a fine di potere perdo suo mezzo ricon- 
ciliarsi col re. Ma questi non volle consentirgli la pace se Ta6- 
Vol. I. — 7 Dllleiv' Storiti del Popolo Tedesco. 
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silone non andava alla dieta di Vormazia , e non rinnovava 
quivi il giuramento di fedeltà , ch’egli già nella sua giovinezza 
aveva prestato al re Pipino. A tale comando si ridestò l’orgoglio 
di Tassilone e non andò a Yormazia. Carlo volle punire con 
tutta l’energia questo dispregio dcU’autorità reale, anche, per 
sopprimere il mal esempio, e marciò con tre corpi di truppe 
sopra la Baviera. Quando Tassilone videsi circondato e non 
avere più scampo , celando il suo dolore ed ira, cedette al re 
il suo ducato, fino a quel punto ind i pèndente , e lo riebbe da 
lui a titolo di feudo. Dipoi il re andò a Ingelheim sul Reno nel 
suo palagio, e Tassilone, pieno di vergogna, gi ricondusse all’or^ 
gogliosa Sua moglie. La quale gli raffacciò con isdegno la gran 
debolezza ciré aveva mostrata. Allora Tassilone rifò cuore 
quanto seppe, si collegò segretamente coi Sassoni e con gli 
Svevi e chiamò in suo aiuto i suoi vicini d’Oriente , i pagani 
Avari. Ma l’occhio e l’orecchio del re erano presenti per ogni 
dove. Come Tassilone già si apparecchiava alla guerra , Carlo 
improvvisamente lo invitò [l’anno 788] da Milano a Ingelheim. 
Sperando di poter nuovamente ingannare il possente con infìnta 
venerazione , Tassilone tenne l’ invito. Allora il re lo fece pren- 
dere e lo pose disarmato innanzi ai grandi del regno. Ma invano 
Tassilone cercò difendersi ;'gli stessi Bavari testimoniarono contro 
di lui/ Ond’egli, schiacciato dal destino, confessò la sua colpa e 
i giudici lo sentenziarono a morte. Ma il re volle che la grazia 
valesse in vece del diritto e lasciò a sua elezione la pena che si 
^credesse aver meritata. Allora l’umiliato principe pregò di esser 
chiuso in un convento per poter seppellire nell’obblio la sua 
vergogna. E cosi fu fatto. Ma eziandio la moglie ed i figli dovet- 
tero partecipare la sua sorte. Allora Carlo potò veramente met- 
tere in atto quello che aveva lungamente desiderato; egli incor- 
porò cioè pienamente la Baviera olla Francia, — “non dovea più 
dominarvi un duca indipendente , ma amministrarla un conte 
come, ufficiale del re, * * - 

Nel seguente anno [789] Carlo diffuse la gloria, delle sue armi 
eziandio oltre l’Elba presso i Wilzi pagani e li costrinse a giù- 
rargli fedeltà e a dargli ostaggi. Dipoi egli si riposò alquanto e 
■ pensò all’allargamento dell’impero ed alla diffusione del cristia- 
nesimo in quelle terre, che dalla Baviera giacevano verso Oriente. 
Allora i nemici ereditari de’ Germani, e il terrore di tutti i cri- 
stiani^ selvaggi Avari, uscendo dalle loro cinte, in cui dai tempi 
degli Unni stavano ammassati gran tesori, si spargevano larga- 
mente attorno. Veloci come il lampo eran ossi or qua or là, oggi 
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vinti Sparivano, domani ricomparivano nelle torre de’ Cristiani 
mettendo tutto a fuoco e a fiamme. Carlo non volle più lunga- 
mente tollerare questi eccessi. Onde per la prima volta convocò 
aU’armi tutti i Germani, eziandio i Sassoni ei Frisi, e li condusse 
[l’anno 791] da Ratisbona, ove s’erano adunati, ad onore di Cristo 
e dell’eroismo germanico, contro agli Avari, giù alle rive del Da- 
nubio. Egli divise l’esercito in tre parti. Fece andare i Franchi 
orientali, i Turingi e i Sassoni alla sinistra riva del fiume, menò 
i Franchi occidentali, gli Svevi ed i Bavari lungo la riva destra; 
i Frisi andarono per acqua tra gli uni e gli altri. Alle sponde 
dell’Ems, che formava il confine tra i Bavari e gli Avari, l’eser- 
cito fece alto. Colà pervenne la buona novella, che Pipino, figlio 
del re, ch’era d’Italia uscito a campo contro gli Avari, avea dato 
loro una terribil sconfitta. Carlo l’ebbe per un fau sto segno che 
Dio fosse co’ suoi combattenti. Ora l’esercito stette in orazione 
tre giorni , poi passò i confini del paese degli Avari. Il popolo 
feroce fuggi pieno di s;>avento. I Germani gl’ inseguirono furio- 
samente, rovinarono le loro cinte e vi trovarono gl'immensi 
tesori. Si spinsero al fiume Raab in Ungheria e ridussero a pro- 
vincia del regno de' Franchi tutto il paese percorso fino a quel 
punto. Dipoi tornarono a casa con preziose prede e con molti 
prigioni. Ma gli Avari, per quanto Carlo li avesse prestamente ^ 
vinti, non si tennero ancora spacciati e, tornati alle loro steppe, 
aspettarono che il re si fosse partito. 

Allora un grave cordoglio ebbe Carlo pel suo figlio naturale 
Pipino, ch’aveva congiurato con molti grandi di uccidere lui e 
i fratelli. Ma il malvagio proposito fu scoperto ; lo Sconsigliato 
figlio lo espiò nel convento di Priim. Tuttavia Carlo non dimen- 
ticò in mèzzo al dolore i suoi propositi e il bene de’ suoi popoli 
più di quel che si facesse in mezzo alle guerre. Egli fece in quei 
giorni un disegno , che rende buon testimonio di quanto egli 
avesse a cuore l’uhione della Germania. Egli voleva collegare il 
Danubio al Reno mediante un canale tra Altmiihl e Rednitz e 
cosi con prò dei Germani aprire una nuova via al commercio 
dafrOriontc al mare del Nord. Egli mise studiosamente- mano 
all’opera e con perseveranza la avanzò, ma la contrarietà della • 
stagione interruppe il lavoro, e nuove guerre ne impedirono il 
compimento. 

Ma già i Sassoni s’cran sollevati di nuovo , per isdegno di 
dovere, quasi sudditi a stretti a prestazioni militari , combattere 
nelle terre lontane della corona, ed avevano ucciso e cacciato i 
preti cristiani. Anche gli Arabi stringevano e vessavano i pos- 
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sessi dei Franchi in Ispagna. Or quando il re trasse il suo 
esercito dalla Baviera, per porre in cervello i nemici lontani, 
gli Avari eruppero dalle loro steppe deserte e la digdero per 
mezzo ai loro soliti eccessi. In tali strette Carlo diede a divedere 
tutta la forza del suo carattere. In Ispagna egli mandò valorosi 
conti, che rimisero negli animi il terrore della sua potenza o in 
appresso il suo figliuol Lodovico vi combattè vittoriosamente 
contro gl’infedeli. Contro i Sassoni marciò egli stesso [794] pas- 
sando il Meno (il suo figlio Carlo vi andò passando da Colonia) o 
vi ristabilì la quiete. A fine di essere per l’innanzi più vicino a 
loro, stabilì la sua corte in Aquisgrana, ch’egli amava per le sue 
sorgenti d’acque calde , e la fe’ centro del suo grande impero. 
Egli vi fece edificare da architetti italiani una meravigliosa cat- 
tedrale in onore della Madre di Dio* ed un magnifico palazzo, e 
vi formò la sua corte con grande fasto. Quivi vennero a lui am- 
basciatori di Leone HI, che dopo la morte d’ Adriano [795] era 
salito sul trono papale, e gli portarono le chiavPdel sepolcro di 
san Pietro col gonfalone della città di Roma'. Anche Tuduno, un 
potente capo degli Avari, yenne-ad Aquisgrana, si fece cristiano 
e rese omaggio al grande imperatore della cristianità. 

Poco di poi Carlo compiè di distruggere laudominaziono Avara 
con l’opera del suo figliuolo Pipino [796], del vaioloso conte Ge- 
roldo (che reggeva la Baviera), e d’Erico, conte del Friuli. E ' 
quando la maggior parte del feroce popolo fu estermi nata col 
ferro, e le reliquie si ritrassero spaventate al di là dell’acquc del 
Tibisco, Carlo nominò tutto il paese, che quello aveva devastato, 
la marca Avara , e, fu il confine orientalo dell’impero. Egli vi 
trasportò molte genti dalla Baviera, dalla Sassonia e dalla Fran- >■ 
eia ; quanto alle cose spirituali , la mise sotto 'all'autorità del 
vescovo di Salisburgo e quanto alle temporali, sotto quella d’un 
conte. E la nuova marca orientale fiorì, e in processo di tempo 
,fu detta Austria, e in tutti i tempi fu il saldo baluardo deuGer- 
mani. contro gl’insulti dei barbari asiatici. 

Intanto i Sassoni non erano stati oziosi, e co’ loro attacchi ave- 
vano eccitato il ro,a tentare la loro totale esterminazione. Per- 
tanto egli ricòmbattè cinque anni contro di loro, li battè spesse 
fiate, diede il guasto al lor paese, traspiantò molti di loro in 
Francia, facendosi a credere che, divelti dalla terra nativa, sfio- 
rirebbe la' loro vogTia ,di libertà. E molti Franchi all’incontro 
traspiantò in Sassonia. Egli diede loro nel 791 una nuova legge 
più mite, sul fondamento della loro propria antica. E di nuovo 
impose loro di obbedire alle sue convocazioni d’esercito, di ono- 
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rare le. chiese, e di non offendere le vedove e gli orfani. Ma 
essi non quietarono. Poveri, esausti, senza possenti capi, con 
nessun altro alleato che le lor selve e fiumane, essi sfidarono per 
amore di libertà il re, saggio e esperto in guerra, la cui potenza 
cresceva siffattamente d’anno in anno, che i principi delle terre 
più lontane gli mandavano ambasciadori e donativi , per addi- 
mostrargli la loro venerazione e conservarsi la sua amicizia. 

In tale grandezza sedè Carlo l’anno 799 a Padeborna e ricevè 
notizie di yittorie dalle più lontane terre. Allora venne a lui papa 
Leone III , fuggito dinanzi a molti Romani, che l’avevano ac- 
cusato di grandi misfatti e crudamente trattato. A Carlo, come 
a difensore della Chiesa, dimandava egli protezione e giustizia. 
Carlo gli promise ch’egli stesso andrebbe a Roma ad esaminare 
e far ragione. Senzachè egli tenne allora molti segreti colloqui 
col papa , e apparecchiò in silenzio un’opera, il cui splendore 
poco di poi abbagliò tutti i popoli dell’Occidente. Or, quando 
il papa con grande accompagnamento di vescovi e di conti si 
tornò a Roma , e vi fu ricevuto come un santo , il re presto 
gli tenne dietro e si pose nella chiesa di S. Pietro prò tribunali 
a conoscere la cqusa del papa. Allora tutti gli ecclesiastici, elio 
v’erane raccolti, dissero : « Il capo della Chiesa non può essere 
giudicato da’ membri di lei. » E Leone salì sulla cattedra di 
S. Pietro, c giurò sul vangelo la sua innocenza. 

Poco stante il re si mostrò di nuovo nella chiesa di S. Pietro. 
Egli celebrata il natale, e stavasi inginocchiato, immerso nella 
divozione. e nel pensièro del prossimo istante. E quando si rizzò, 
ecco il papa venir a lui dall’altare, con in mano-la corona im- 
periale, ungerlo, e porgliela in capo. Tutto il popolo gioiante 
"esclamò : « Carlo Augusto ! da Dio coronato, pio, grande, pacifico 
imperatore di Roma ! Lunga vita e vittoria ! » E il papa si prostrò 
avanti al nuovo imperatore e lo venerò come il supremo signore 
della cristiifnità cattolica. Questo, avvenne l’anno della salute 
800, e nell'anno 324° dacché Odoaère aveva gittato p terra l’an- 
tico impero romano. Così sórse il nuovo impero romano germa- 
nico. Con impossente dolore l’intesero gl imperatori di Costanti- 
nopoli, che s'erano sempre finora considerali come gli eredi 
dell’impero d’Occidcnte. Alla loro sciocca vanità fu tolto allora 
per sempre ogni pretesto, e si chiamarono da quind innanzi 
presso tutti i popoli gl’imperatori greci. 

Ma la dignità imperiale romano-germanica non parve più sol- 
tanto un uffizio commesso dagli uomini, ma ancora emanaid 
immediatamente da Dio, e il capo dell’imperatore fu cinto dal 
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- misterioso splendore della maestà, che i liberi Germani non ave- 
van fin qui punto conosciuta. Essi dovevano imparare a cono- 
scerla con assoluta obbedienza. L’imperatore credeva c(i dover 
render conto a Dio solo, che l’aveva collocato nel supremo grado 
dei principi del mondo ; onde chiunque contrastava a’ suoi dise- 
gni e propositi, o attaccava la sua sacra persona, era come se 
avesse peccato verso Dio: il che si chiamava delitto di lesa 
maestà, ed era punito come nei tempi liberi si puniva il tra- 
dimento verso il popolo e verso la patria. E in virtù di questa 
divina autorità l’imperatore si tenea come signore originario 
di ogni terra, attalchè ciascun possesso procedeva siccome feudo 
e restava dipendente dal suo beneplacito. Ed a fine che nes- 
suno si potesse sciogliere da tale dipendenza, Carlo si fece giu- 
rare omaggio da tutti coloro che superavano l’età di ventanni. 
Cosi il popolo germano, che per libera elezione si creava i re, 
fu in un tratto trasmutato per così dire in soggetto. Ma eziandio 
la Chiesa col suo capo era allora sottoposta all’imperatore, e il 
papa non era più che il primo vescovo del nuovo santo impero 
romano. Questa soggezione era stata significata da Leone col suo 
inginocchiarsi nella chiesa di San Pietro, e Carlo l’aveva accet- 
tata nella coscienza della sua forza. Egli nel vero, pio e‘ saggio 
com’era, onorava i sacerdoti, come apostoli e maestri, come 
educatori e formatori del popolo, e li aggrandiva di dignità e di 
beni ; ma vegliava severamente che non si facessero pericolosi 
alla pienezza del pofere imperiale, che si_ tenesser lontani dal 
troppo assottigliare sui misteri di Dio, e che fossero buon esempio 
al popolo per la purità del costume. Egli stesso eleggeva i ve- 
scovi, convocava i sinodi e li presiedeva. 

Solo il carattere di Carlo salvò il popolo tedesco dal pericolo, 
clie questo nuovo impero, nel tanto sublime concetto del suo 
valore, non tralignasse in una tirannide formidabile. Carlo voleva 
pure sinceramente il bene del popolo, avvegnaché sopprimesse 
la libertà dalle tribù germaniche per ridurle all’unione, nella 
quale egli vedeva unicamente la loro salute. Tuttavia egli pregiava 
le forme delle antiche, costituzioni ; raccolse gli antichi diritti del 
popolo tedesco, fece recare in iscritto quelli ch’eran stati tra- 
mandati per la voce del popolo sino al suo tempo, e cercò di 
'emendarli. Quando egli dava nuove loggi, convocava gli Stati ad 
una dieta sul campò di maggio (dove si faceva la rassegna del- 
l’esercito), e ordinava ai Ubèri di trovarvisi (tre volte all’anno 
essi dovevan comparire nell’assemblea popolare). Quindi propo- 
neva le leggi, e solo per l’assenso del popolo (vale a dire dei 
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liberi) e degli Stati dell’impero (vale a dire delle più alte cariche, 
temporali e spirituali) divenivano valide. Ma il fino principale 
delle leggi, ch’egli dava, si era di rendere salda ed incrollabile 
la potenza militare, di restaurare- e mantenere la pubblica sicu- 
rezza e la disciplina dei costumi, di diffondere negli animi la ri- 
verenza della religione e di tutti i suoi servi, di far fiorire il 
commercio e l’industria, e finalmente, l’amministrazione del- 
l’impero. 

Era di somma importanza a Carlo di avere in ogni tempo a 
mano un esercito bone ordinato ed in punto ; pertanto le sue 
leggi sopra il bando militare erano molto severe. Ogni libero, che 
possédeva quattro giornate di terreno, doveva allestirsi a proprie 
spese d’armi, vestimenta e. vitto per la guerra del re, e uscire 
in campo dov’egli imponeva. Quelli che non possedevano alcun 
bene stabile dovevano accozzarsi a cinque a cinque, e de’ loro 
beni mobili mettere in punto a comune un sesto per la milizia. 
Chi contraffaceva era multato ne’ suoi beni mobili; chi lasciava 
l’esercito ora punito di morte. Or conciossiachè Carlo avea quasi 
ogni anno a far guerra nei più lontani paesi (a cui per altro ei 
conduceva eziandio i suoi vassalli ed una propria schiera di sol- 
dati), il severo bando militare era ai liberi un carico intollerabile, 
e le terre inselvatichivano per l’allontanamento degli uomini più 
robusti. 1 conti, che come luogotenenti regi nei cantoni, in qua- 
lità di presidi , dpvevano fare la convocazione degli eserciti, 
abusavano il loro potere molto spesso a loro proprio vantaggio, 
e con l’arbitrio travagliavano spesso i liberi per tal forma, che 
questi ne impoverivano c davano i loro beni in feudo ai loro 
oppressori, perchè essi n’erano allora meglio trattati dai nuovi 
signori, o veramente come cose, perchèessi, dopo la perdita della 
libertà, non potevano essere più costretti al servigio militare. 
Per proteggere adunque i liberi dalla tirannide de’ suoi ufficiali 
Carlo nominò messi imperiali {missi dominici) che viaggiavano cia- 
scun anno per un certo circolo, ed ogni trimestre tenevano un’as- 
semblea popolare, che notavano e toglievan gli abusi, e dovevano 
informare esattamente la dieta dell’essere del paese. Di cotali 
messi eran posti due per circolo, uno temporale ed uno spiri- 
tuale. Così il popolo ebbe un ricorso eziandio nell’ajnnùn istru- 
zione della giustizia, perchè ciascuno, che si credeva leso in 
diritto, poteva volgersi ai messi del re. Il tribunale nei cantoni 
era costituito così : il conte (comunemente un nobile possidente 
del cantone) o il suo rappresentante .vi presiedeva, al lato a 
lui gli scabini (mai meno di sette), uomini liberi, che in luogo 
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degli antichi Rachinburgi erano liberamente eletti , Sotto la 
sorveglianza del conte inviato: questi rendevano ragione, e pro- 
nunciavano la sentenza; il conte Inseguiva. Quafido il re stesso 
sedeva prò tribunali, lo circondavano i magnati laici ed ecclesia- 
stici invece degli scabini ; a lui o al suo rappresentante, il conte 
palatino, andava l’ultimo appello nelle cose giudiziarie. Tre volte 
l’anno il conte teneva una dieta cantonale volontaria; ve n’erano 
inoltre di comandate, a cui le parti erano invitate. Ed essendo 
che il conte in certo modo era quivi in nome del re come giu- 
dice supremo, così egli giudicava sotto bando del re ; se l’accu- 
sato non compariva al terzo invito, ù suoi beni cadevano sotto al 
bando del re. Anche il bando del sangue (la pena di morte) fu 
allora introdotto, e inoltre molte pene corporali; ma al medesimo 
tratto il diritto regio di far grazia; il diritto di vendicarsi per se 
stesso fu abolito. All’incontro s’introdusse allora il « Wergeld » 
(tariffa di composizione), perchè' il concetto della necessità del 
ristoro del danno era profondamente radicato nel sentimento che 
i Germani avevano della giustizia. Come prove valevano sempre 
il duello, il giudizio di Dio e il giuramento, che fu (dopo i Mero- 
vingi) rafforzato da congiuratori o sacramentali (Eideshelfer) che 
giuravano credere alla veracità del giurante. Nei più piccoli cir- 
coli del cantone giudicavano.! « Centenari » appunto come i 
conti in tutte le cause, che non concernevano la vita, la libertà 
o il possesso territoriale. Allora il giure canonico s’introdusse 
mano mano in Germania, specialmente quanto ai matrimoni ed 
ai testamenti. ■ 

Con ammirabile vigore di spirito e caldo amore Carlo si sfor- 
zava d’incivilire il popolo tedesco. Come fondamento di cotale 
educazione egli riguardava non solo la religione, l’ordine civile 
mediante la legge e il buon costume, ma 'anche il benessere, 
a cui fondamento egli voleva restaurare l’agricoltura , il com- 
mercio e lTndustria. NelFagricoltura egli dava i migliori esempi 
nelle sue fattorie, e fece altresì nuove leggi per rimetterla in 
fiore. Poiché fu tralasciata la costruzione del canale della Ba- 
viera, egli tirò una strada, che dal Nord tramezzasse l’ Ale- 
magna fino al Danubio e conducesse per Bardewick, Maddeburgo, 
Erlurt e Forchheim fino a Ratisbona. Da per tutto egli edificò 
ponti ai altercanti. e tenne lor sicuri i mercati e le strade. Egli 
coniò buona moneta e ragguagliò le misure. Concedè la tratta 
libera di tutti i prodotti naturali o industriali della Germania. 
Solo proibì nei tempi diffìcili quella dei comestibili, e in tutti i 
tempi di esportar armi ; ne aggravò egli l’introduzione delle merci 
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estere; onde tosto vennero molti mercanti slavi e greci con le 
loro mercanzie in Germania e il traffico fu sempre più vivo. 
Nelle antiche città, nei palagi e fattorie del re, nei seggi dei ve- 
scovi crebbe eziandio gagliardamente l’industria, ma gli artieri 
erano ancora, come i villani, in pertinenza altrui o per lo meno 
dipendenti dai grandi feudatari. 

A Carlo caleva dell’educazione del suo popolo come ad un pa- 
dre di quella de’ suoi figliuoli. A questo egli impiegava i monaci, 
e attendeva severamente ch’ossi instituissero scuole nei loro con- 
venti e vi presiedessero con zelo. Chiamò d’Italia molti abili 
maestri di scritto, di conto e di canto, per insegnare al popolo, 
la cui arte era fino allora stata la guerra. Egli era un bell’esem- 
pio per la sua propria bramosia d'imparare. Dopo tante vittorie, 
in tanta potenza e splendore, iLsuo più caro diletto era di leg- 
gere le scritture degli antichi, raccogliere dotti uomini intorno 
a sè c fruire dei loro consigli in famigliari colloquii. Sopra tutti 
egli onorava Alcuino, monaco anglo-sassone di nobile ingegno e 
soave indole, al quale insieme alle più importanti bisogne eccle- 
siastiche egli commise altresì il reggimento delle scuole. Con 
Alcuino erano anche Eginardo, suo segretario privato (che aveva 
descritto i fatti della sua vita) e i dotti Pietro di Pisa e Paolo 
Diacono, longobardo, uomo di gran valore. Eziandio lo bello arti, 
i cui capolavori egli aveva imparati a conoscere in Italia, si stu- 
diò d’introdurre, e come naturare in Germania, e in ispezialilà 
l’architettura. Ma, quel che fece meglio vedere qual cuore fosse 
il suo verso la patria germanica si è l’amore, col quale ne coltivò 
la favella, quel prezioso retaggio del popolo! Come una pianta 
delicata egli la alzò da un terreno impregnato di sangue o la 
studiò, come sollecito e fedel cultore, tanto ch’essa nel corso dei 
tempi venne crescendo in un albero forte e ramoso. E come già 
i nostri maggiori s’erano raccolti intorno a queste, alla preghiera 
‘ od al sagrificio, ai giudicii ed alle deliberazioni di ben pubblico, 
così in processo di tempo i Germani di tutte le regioni, poiché lo 
smisurato impero di Carlo cadde in rovina e . seguì un’orrenda 
confusione, si riconobber fratelli, come uno stesso rigenerato e 
indipendente popolo, al nobile e forte ceppo della loro favella. 
Carlo ordinò che i preti dovessero insegnare e predicare in lingua 
germanica. Egli fece raccogliere f canti eroici della Germania, e 
mentre rinserrava e fermava negli scritti i liberi suoni dell’idioma 
germanico come l’anima nel corpo, egli effettivamente apparec- 
chiava l’avvenire ejaceasì che lo scritture tedesche dovessero un 
giorno risuscitar la libertà germanica. 
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Ecco quanto Carlo fece pel popolo, da cui era uscito; affezio- 
natissimo alla patria, studiandosi con elevato ingegno alla gran- 
dezza e splendore di quella e per l’energia della sua volontà 
traendo seco ogni cosa. Cosi gli venne fatto di compiere senza 
sanguo l’opera dell’unione della Germania, che egli aveva co- 
minciata e continuata trent’anni con tanta effusione di sangue. 
Come supremo signore egli riconobbe allora e testimoniò a 
tutto il mondo, che non la paura del popolo ma solo l’accordo 
e il patto legittimo sono il fondamento ove un principe possa 
sicuramente stabilire la sua potenza. E pertanto egli invitò i 
Sassoni l’anno 803 ad una dieta a Selz , e propose loro di 
riunirsi pacificamente al regno di Francia. Egli non voleva 
violare nè le loro leggi, nè la libera amministrazione della giu- 
stizia, nè aggravarli d’imposte e-tributi, ma agguagliarli in tutto 
ai Franchi, come loro fratelli. Tanto promise loro. Essi all’in- 
contro dovessero accettare la fede e il re de’ Franchi, e rico- 
noscere i suoi vescovi e conti , che li ammaestrassero e pro- 
teggessero. Solo — non dovessero più tenere le loro assemblee 
pubbliche. Allora i Sassoni volevano ben riflettere, se essi dopo 
più che trent’ànni di guerra per la libertà, dovessero accordarsi 
a tali condizioni. Ma i loro nobili volevano tornar finalmente 
nel tranquillo possesso de’ loro grandi beni e considerarono che 
i soli liberi non nobili avevano a perdere il più , onde fecero 
per modo che la pace fu conchiusa. Allora la Sassonia fu divisa 
in vescovadi e in contee e furono imposte eziandio le decime 
per la .chiesa. Tuttavia il ' possente imperatore temeva sempre 
l’amore di libertà dei Sassoni e l’anno 'seguente ne trapiantò una 
gran moltitudine (10,000 tra uomini, donne e fanciulli) nelle 
Fiandre e nelle terre de’ Franchi in sul Reno. 

Ora era suo intendimento di soggiogare eziandio i popoli slavi, 
farli cristiani e incorporare al regno germanico i loro paesi, che 
in antico erano stati già abitati da Germani. Già egli aveva lun- 
gamente combattuto co’ popoli slavi, che o iiavano i Germani, 
e non volevano avere alcuna relazione con loro, anzi assai vo- 
lentieri se li sarebbero fatti' tributari. Solo gli Obotriti tenevano 
con Carlo e per tanto eran guardati a mal occhio da tutti gli 
altri. Ma Carlo, perch’eran- stati fedelmente in suo aiuto cóntro 
i Sassoni, aveva dato loro il paese sull’Elba, di dove avea levato 
i Sassoni — che al dì d’oggi si chiama Meclemburgo. Egli aveva 
già nell’anno 789 forzati i Wilzi a rendergli omaggio e poi di 
nuovo li rimise in cervello [812]. Egli non potè domare i 
Czechi ; essi si nascondevan da lui nelle selve della Boemia. Negli 
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anni 805 e 806 Carlo, figlio dell’imperatore, vinse i Sorbi, tra 
la Sala e l’Elba, e gli astrinse a far omaggio a suo padre e a dare 
ostaggi. Allora edificò contr’essi due fortezze di frontiera, da cui 
provennero poi le città di Halla e di Maddeburgo ; e Carlo co* 
stitui la marca Serbica. 

La sua prineipal mira doveva egli tuttavia indirizzare al Nord, 
di dove il genio germanico era minacciato da audaci naviganti 
di sangue tedesco. Costoro erano i Danesi, detti anche Normanni. 
Questi avevan tenuto sempre co’ Sassoni , ed ora bravavano i 
Franchi, siccome nemici. Il re Gottofredo, possente eroe, li con- 
duceva alle avventure e millantava di voler andare in Aquisgrana 
e quivi a colpi di spada trarre dal suo palagio l’imperatore. Ma 
quando Carlo, figlio dell’imperatore , gli andò incontro [898] e 
sconfisse i suoi collegati , il re dei Danesi tornò nel suo paese, 
e rizzò alla riva settentrionale dd fiume Eider, dal mar del Nord 
fino al Baltico, un nuovo muro di confine, che si chiamò il Da- 
newiek ; ma Carlo vi fece edificare in contro una fortezza. Non 
molto di poi gli audaci naviganti irruppero di nuovo nei Frisi , 
li sconfissero e ne estorsero tributo. Allora Carlo uscì a campo 
contro di loro^e giunse' fino al Weser. Quivi ricevè la notizia, 
che il re de’ Danesi era morto ; uno del suo seguito l’aveva uc- 
ciso. Da quel tempo in poi [811] i bellicosi uomini del Nord 
tennero pace con Carlo, ma solo per tutto il tempo ch’ei visse. 

Al declinar de’ suoi giorni l’imperatore dimorò finalmente 
tranquillo 'nel suo bel palagio di Aquisgrana, potè recare a per- 
fezione quello, che ancor mancava nella sua opera e godersi 
tutto lo splendore di sua grandezza. Egli aveva circondato la 
suprema dignità del mondo cristiano di somma pompa 5 e for- 
matosi una corte ad esempio di quella degli antichi imperadori. 
Molti alti dignitari vi si potean vedere e innanzi tratto l’arci- 
cappellano , che era il confessore del re , e aveva a sua cura 
tutti gli affari ecclesiastici come pure l’archivio ; quindi il can- 
celliere che spediva i diplomi, il maggiordomo che presiedeva alla 
famiglia e il gran ciamberlano co’ suoi sottoposti, il gran scu- 
diere che aveva l’inspezione dei cavalli imperiali , il cacciatore 
maggiore che presiedeva alle cacce , il siniscalco che curava 
la mensa e i viaggi. — Il conte palatino co’ suoi consiglieri inten- 
deva all’amministrazione della giustizia regia. Era uno splendido 
spettacolo quando tutti questi dignitari stavano intorno all’im- 
peratore ne’ loro ricchi abiti di gala. Ma egli li vincea tutti di 
splendore. Imperocché egli era grande della persona , forte e 
gagliardo, con occhi di bracia e la fronte piena di maestà ; la 
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corona d’oro copriva la bianca venerabil chioma ; d’oro c di pie- 
tre preziose risplendeva l’ammanto imperiale e scintillava il suo 
brando. Di tal pompa egli s’ornava non per stolta vanità, e non- 
già nello ordinarie , ma nelle solenni occasioni a fine d'impri- 
mere chiaramente il concetto della sublimità della dignità impe- 
riale nello spirito del popolo e degli ambasciatori (dei re stra- 
nieri , che la gloria delle sue gesta aveva attratto dal lontano 
Oriente. AU’incontro per se stesso ei non amava niente più che 
la semplicità ; comunemente egli portava abiti alla foggia del suo 
paese, di lino, filato dalla sua moglie o dalle proprie figliuolo, 
calzoni lunghi allacciati con nastro di seta; in inverno un sem- 
plice giubbone di pelle di lontra e sopra il mantello ed allato 
sempre la spada. Nell’uso dei cibi e del bere egli era temperato ; 
di notte egli interrompea Lene spesso il suo sonno, o per pen- 
sare al suo regno terreno o pdr alzar la -mente al celeste. Fino 
nella sua vecchiaia egli amò ogni maniera di esercitazione di 
corpo , cavalcare , cacciare e specialmente nuotare, nel che nes- 
suno gli entrava innanzi. Solo nei quattro ultimi anni della sua 
vita l’infermità visitò più spesso il suo gagliardo corpo, e meno 
per l’età che per gli affanni dell’animo. Imperocché egli era 
rimasto di mano in mano solo in tutta la spa grandezza ; gli 
amici più cari al suo cuore , in ispezialità il suo carissimo 
Alcuino, erano morti, i suoi duo valorosi figliuoli, Pipino e 
Carlo, aveva egli seppellito l’uno subito dopo l’altro [810 e 811]. 

E il «pensiero dell’essere transitorio di ogni altezza terrena 
scuoteva forte lo spirito del vecchio e pio imperatore e spesso 
egli considerava con ansio cuore, se l’opera, ch’egli a tutta sua 
vita aveva con tanta fatica recato a perfezione, durerebbe quando 
egli fosse morto? Allora egli convocò [l’anno 813] tutti i grandi 
del regno in Aquisgrana nel suo palagio , presentò loro il suo 
unico figlio legittimo ancor vivente, Lodovico d’Aquitania e gli 
ammonì di obbedirlo quind’innanzi con fedeltà. L'altro giorno, 
vestito in tutta la pompa della dignità, imperiale, egli condusse 
il suo figlio nella chiesa, dove i grandi eran di. nuovo raccolti e 
gli ricordò con commoventi parole i doveri di un imperatore; 
poi gli ordinò di prendere dall’altare la corona imperiale e di 
portasi in capo. Nel clic doveva egli e doveva il mondo rico- 
noscere, clic ella non può esser data dalla mano di nessun 
mortale, ma che l’imperatore la tiene solo da Dio. Allora egli 
si divise con profondo -cordoglio dal suo figlio, che tornò al 
suo regno di Aquitania. Poco stante (al principio del seguente 
anno 814) l’imperatore Carlo ammalò, e sentì approssimarsi il 
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suo fine. Ed all’ottavo giorno della sua malattia [al 28 gennaio] 
egli ai- fece' il segno della croce, come uomo che s’apparecchi al 
viaggio, congiunse le palme, e nel 72° anno della sua vita rendè 
lo spirito a Dio con le parole del Salvatore: « Nelle tue mani io 
raccomando l’anima mia. » Allora fu un grande commovimento 
in tutto il regno, come se le salde colonne deU’ordino dovessero 
spezzarsi ; i poveri e i tribolati lo piansero , avendo perduto in 
lui il loro padre e tutte le segrete virtù della sua vita , special- 
mente la sua beneficenza e pietà, vennero ora in aperto. 11 corpo 
fu imbalsamato con grande dispendio, rivestito con tutta la pompa 
della maestà imperiale, posto a spdere in un trono d’oro e calato 
così nelle tombe della chiesa di Nostra Donna d'Aquisgrana, che 
egli stesso aveva edificata. Quivi sedè l’imperatore Carlo, come 
fosse ancor vivo , in un ammanto tutto contesto d’oro , con la 
corona in capo, -calzari d’oro ai piedi, la spada e la tasca di 
pellegrino ai lombi, e lo scudo e lo scettro allato. Dipoi la volta 
fu ripiena d’aromi, e chiusa. La sua 'gloria rimase non dimen- 
ticata sopra la terra, e con -ragione tutti i popoli lo nominarono 
« Carlo Magno. » ' 


CAPITOLO II. 

Lodovico, figlio di 'Carlo Magno si recò in mano il governo con 
la miglior volontà del mondo. Ma la sola buona volontà non basta 
a adempiere il- dovere e l’ufficio del. principe. — Questi deve 
avere altresì mente da riconoscere il giusto e forza da effettuarlo. 
Queste due qualità appunto mancavano al figlio di Carlo Magno 
e così la benignità di Lodovico riuscì debolezza, e questa debo- 
lezza rovina del popolo e sua. 

Quando egli cominciò a regnare ebbo spavento all’ udirsi riso- 
nare agH orecchi da tutte le bande le voci di distretta del popolo. 
Vennero molte querele del mal governo degli ufficiali regii. 
Ecco adunque che un potente principe aveva mal potuto difen-, 
dorè il popolo daH’arbitrio de’ grandi! quanto meno lo potrebbe 
un principe debole! Tuttavia Lodovico vi si mise nel principio 
con ogni sollecitudine ; egli inviò uomini, da lui reputati onesti, 
in tutte lo marche del regno a far ragione agli oppressi , e a 
rimettere nei loro beni e nella loro libertà coloro , che per 
astuzia o per forza n’eran stati spogliati dalla nobiltà e dal 
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clero. Anche egli restituì ai Sassoni nobili o liberi i retaggi che 
suo padre aveva tolto loro. Inoltre egli assicurò i confini del 
regno contro i popoli Slavi e contro i Baschi , e costrinse il duca 
di Benevento a prestar di nuovo omaggio e tributo. 

L’Italia era signoreggiata allora dai nipote di Lodovico,. Ber- 
nardo, figlio di Pipino, sotto la superiorità della Francia, e nella 
cattedra di San Pietro, dopo la morte di Leone, sedeva papa Ste- 
fano IV. Nel salirvi questi fece giurare il suo popolo all’impera- 
tore, e l’anno 816 andò egli stesso in Germania a rendergli 
omaggio. Quivi scorse con graiv gioia la divozione e l'umiltà di 
Lodovico e lo persuase a fassi porre in capo dalla mano del 
papa quella corona, ch’egli aveva presa dall’altare. Al che diede 
poi effetto in Rheims l’anno 8.16. Da quel tempo in poi Lodovico 
si lasciò sempre più guidare dal clero, massime dopo ch’egli in 
/Aquisgrana scampò miracolosamente da morte. .Poco stante 
(l’anno 817) egli partì così il regno fra i suoi tre figli ,. Lotario, 
Pipino e Lodovico. A Lotafio, il maggiore, egli diede titolo d’im- 
peratore e lo tolse a compagno dell’impero; a Pipino assegnò il 
dominio dell’Aquitania, e a Lodovjco quello della Baviera e dei 
paesi degli Avari e degli-Slavi. Pertanto egli creò malcontenti 
per ogni dove, ‘ma soprattutto in Italia. Colà i vescovi e i grandi 
rhppresentaroho al re Bernardo, come malamente l’imperatore, 
suo zio, l’avesse disfavorito e leso nella divisione e lo eccitarono 
a farsi indipendente dal regno di Francia. Ma prima ancora che 
Bernardo avesse raccolte a tal fine le sue forze, Lodovico usci a 
campo contro di lui, e allora gli Italiani abbandonarono improv- 
visamente il loro re. Questi si gettò fidatamente ai piedi di suo 
zio, e si rimise alla sua grazia. Ma l’imperatrice Irmengarda 
voleva dar l’Italia ad uno de’ suoi figli e sollecitò il suo debole 
marito a far accecare il nipote. Dappoiché questi tre giorni dopo 
la perdita degli occhi (818) morì, Lodovico non ebbe più ben nò 
riposo, e, morta poco stante anche l imperatrice, disperato tremò 
della giustizia divina. Allora donò a piene mani alla chiesa e ai 
poveri per ottenere la misericordia di Dio per lo suo ‘crudele 
misfatto. Ma egli diede al suo figlio Lotario il regno d’Italia, che 
era stato del morto Bernardo. E appunto per questo Lotario fu. 
poi gravemente gastigato,- poiché nessuna corona e nessun 
-crisma difendono dalla nemesi : con un laccio invisibile il colpe- 
vole se la tira pian piano addosso. 

Per quanto il vedovo imperatore fosse. ora volto a penitenza, 
egli tuttavia non seppe resistere alle voglie, e ben tosto passò 
in rassegna le più belle donne del suo regno. Quella che più gli 


Dk 



LODOVICO IL PIO. 


103 

piacque fu Giuditta, figlia di Guelfo, di nobile antica stirpe, assai 
ricca di beni in Svevia e in Baviera. Ed egli tolse a moglie Giu- 
ditta. Questa l’innamorò per forma , ch’egli stoltamente faceva 
ogni cosa a sua voglia ; i suoi pensieri eran tutti in lei e nel 
clero, e perciò egli mise il regno affatto in dimenticanza. Allora 
i popoli, che abitavano ai confini, notarono che la spada di 
Carlo Magno s’arrugginiva nella guaina , e da ogni banda assal- 
taron l’impero. I Brettoni negarono il tributo, i Normanni cor- 
seggiarono le coste di Fiandra, nel mezzogiorno gli Arabi scorsero 
col fuoco e col ferro la Marca spagnuola, e nell’Oriente il prin- 
cipe slavo Liudwit divenne potente. Egli sconfisse in sulla Sava 
tre eserciti franchi, ch’erano usciti contro lui, e bravò quattro 
anni. nella sua ròcca, finché all’ultimo fu morto a tradimento. 
Allo stesso tempo i conti e i nobili si appropriavano le terre, 
riscotevano i dazi per sé, battevan monete proprie, e opera- 
vano come se essi fossero i signori e non avessero più soprac- 
capo, o re, od imperatore. In mezzo a questo arbitrio ciascuno 
si faceva ragione da se stesso, il paese era pieno di latrocini! e 
opere violente, e nessuno era più sicuro nè a casa, nò per cam- 
mino. A questo s’aggiunse anche la fame e la mancanza d’acqua. , 
Ma l’imperatore non cacciò mano alla spada ; sì cercò di placare 
l’ira di Dio con la penitenza'e con la preghiera. Anzi egli crebbe 

10 scompiglio, in quanto per amore al suo figlio Carlo, ch’egli 
avqya avuto da Giuditta l’anno 823, rimutò nell’anno 829 la di- 
visione che aveva fatta tra i suoi tre figliuoli del primo letto, per 
formare un regno al suo figlio Carlo. Allora i tre fratelli Lotario, 
Pipino e Lodovico ne presero sdegno, dimenticarono ohe colui , 

11 quale voleva loro far torto, era il loro padre e gli si leva- 
rono incontro nimichevolmente. Il popolo inorridì del delitto ; 
i grandi gioirono nel loro segreto. Ed avvenne nell’anno 830 
questo fatto inaudito, che l’esercito abbandonò improvvisamente 
l’imperatore, e il padre divenne prigione de’ suoi figliuoli. 
Questi ‘cacciarono l’imperatrice, loro matrigna, in un chiostro, 
e Lotario, il più empio di loro, mise suo padre in mano aerati , 
che lo dovessero persuadere a rinunziare al regno e a ren- 
dersi monaco. Ma i frati considerarono come l’imperatore era 
stato loro sempre totalmente devoto e sarebbe anche per l’av- 
venire; onde commossero i cuori degli altri due fratelli, Pipino 
e Lodovico, e la pietà del popolo verso l’imperatore, e pertanto 
questi salì di nuovo sul trono. Allora egli bandì Lotario in Italia, 
e gli concesse bene questa regno, ma non più il titolo d’impera- 
tore. Ma la distretta non l’aveva reso più saggio, e l’amore verso 
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il suo ultimogenito Carlo lo traviò ad una nuova ingiustizia contro 
Pipino e Lodovico. Egli divise i loro regni per poter dotare Carlo. 
Di che Pipino e Lodovico si riunirono subito con Lotario [833] 
e il papa Gregorio IV consacrò la loro colleganza. I tre empi figli 
aspettarono a Colmar Pimperator Lodovico loro padre; ma questi 
si fermò col suo esercito a Vormazia. Quivi il papa fu a lui e lo 
svolse a sottomettersi a’ suoi figliuoli. Al medesimo tratto i suoi 
guerrieri gli ruppero fede e lo lasciarono, levatone ben pochi 
che avevano ancora onore e coscienza. A questi egli disse nel 
suo acerbo cordoglio : « Perchè voi state ancor meco , vecchio 
abbandonato? o , andato ai felici , perchè la vostra fede non vi 
faccia mal capitare ! » Dipoi egli stesso passò a’ suoi figli , che 
di nuovo lo fecero prigione. Questo avvenne in un campo 
nell’Alsazia non lontano da Thann, che chiamasi il campo della 
menzogna ad eterna ricordanza del tradimento. Dipoi l’empio 
Lotario menò il padre a Soissons , e lo chiuse in un chiostro. 
Allora d’ordine di Lotario molti preti furono intorno all’abbat- 
tuto imperatore e diedero battaglia giorno e notte alla sua de- 
bole coscienza e corta intelligenza, finche egli all’ultimo vinto 
.fece secondo il volere del figliuolo. In abito di penitente egli 
entrò nella chiesa e lessevi a cakle lagrime, e stando in ginocchi, 
una lista de’ suoi peccati innanzi a tutto il popolo. Quivi fu spo- 
gliato deH’armi e così credè Lotario che fosse per l’innanzi 
incapace del regno. Anche chiese che si facesse radere i capelli 
e si rendesse monaco. Allora la vergogna fiammeggiò di nuovo 
neU’abbattuto vecchio, e l’amor verso il suo figlio Carlo, per 
cui s’era acconcio a tanta tolleranza , gli diè vigore a resistere 
a quella pretesa. Anche temerono gli altri suoi due figliuoli i 
Lodovico e Pipino, che il loro fratello Lotario, ove fosse venuto 
a tanto estremo, volesse essere il solo a dominare , tanto era 
loro nota la sua «lealtà ! Onde il vecchio imperatore fu di nuovo 
liberato e rimesso nell’impero. Ma la sua prima opera fu di ridi- 
viderlo. A ciò pensava lo stolto vecchio, non già ai travagli, 
in che versava il regno per i Normanni e gli Arabi, non all’op- 
pressione che pativa il popolo dagli infedeli messi , che pure 
dovevan difenderlo dagli arbitrii de’ conti ; noi$ pensava egli 
come il clero, i cui beni egli aveva esentato dallo tasse, e a cui 
aveva concesso propria giurisdizione, era montato a tanta al- 
tezza, che il braccio secolare non lo poteva più raggiungere ; 
e in merito di tanti benefìcii non gli dava che il vano nome di 
Pio. Ma quando mori il suo figlio Pipino [838] il vecchio impe- 
ratore, sedotto dalla moglie, voleva dividere l’impero tra Loiario, 
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a cui aVeva perdonato e il suo prediletto Carlo. I figli di. Pipino 
dovevano essere esclusi e Lodovico: ritener solo la Baviera. Ma 
gli- Aquilani Si.sollevaròrfo pel figlio del loro'deTunto re Pipino, 
e Lodoviqo qscì a campo' [8 40 1 contro sito padre. Allerti il vèc- 
chio impèratore infermò subitamente e morì in un’isola del 
'Reno incentro a Iagelbeim, così miserabilmènte come egli era 
vissuto» Nel delirio’ egli orèftea vedere il demonio avanti al suo 
letto (Hi morte, e lo voleva cacciar via. Egli non potè. Ma il 
demonio fu la discordia. Questa òlla ^tia morte scagliò la ma- 
lediziene^delTimpotpnza' sopra la -sua stirpe, in quanto fece in. 
cedto pézzile terre ed i popoli come il campo di sangue (Ha- '■ 
oeldarm ). '• ■■ • ‘ • # *. ■? " • • • *. 
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Dopo la morte di Lodovico il Pio là- perfidia di Lotario venne 
subito a luco, od iTfràtel suo’Càrlé riconobbe che Lotarip aveva 
concetti così sleali verso lui Pome" verso l'altro Fratello Lodò- ' 
vico, detto il Germanico, "e che portando il titcrtef d’imperatóre 
voleva raccogliere in site' mani tutti i paesi di Carlo Magno. Onde 
Carlo e LodOvico si coilegarona contro Lotario; ma questifermò 
nn patto d’amistà con -suo nipote, il giovane Pipino d’Aquitanià: 

Così i re d’un medesimo sangue stavano 1 ostilmente l’uno incon- 
tro aU’-altra. E l’annó 841 presso. Fontenaille fu una grande bàt- 
tagli. Quivi quarantamila uòmini per le inique voglie de’ re 
dovermi lasciare la vita; riia Lotario fuggì in Germania, ch’era 
sotto ildominio di Loddvico, per abbatterlp nel suo proprio regno. 

A coperta della sua malvagità Lotario abusò Famore di libertà dei 
popolo' sassone, e dichiarò ql^fe- tutti i nobili colà nel paese non 
dovéssefò avere più "beni, ma iTiberi e gli affrancati (Frilinge e 
Lite), che ai tempi eli Carlo .Magno erano stati il più in appar- 
tenenza altrui, dovessero ora riprendere i lòrd antichi diritti. 
Eglino si levarono assai lietamente, e fu: fermata urta gran lega, 
detta degli Stellinyer , vale a dire dei ristoratóri dell’antica 
costituzione della "ente sassone e delTindipéndenza da’ Franchi! 
Cacciarono i preti cristiani, odiati Ììa loro* per ragiorfe delle 
decime, -e molti nobili. Se non che per ogni doveri vescovi e. 
la nobiltà si accesero in ira contro Lotario perch’egli teneva 
Voi. I. — 8 Dlxleh. Storia del Popolo Tedesco. 
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col popolo, vale a dire coi « Liberi, » e passarono dal suo 
partito {842] a quello de’ suoi fratelli Ludovico e Carlo. Costoro 
si trovarono insieme co’ loro eserciti- a Strasburgo; © ,i Ger- 
mani, che seguivano Lodovico, stavano alla destra sponda del 
Reno; quelli della,’ Francia occidentale, che tenevano con Carlo, 
alla sponda sinistra; e i principi e i. popoli si giurarono inìega^ 
per combattere l’imperatore Lotario. Come -qupstf vide, ch’egli 
solo non poteva resistere alla piena, chiese la pace, ì; perf onse.- 
guirla l'uomo senza fede e senx’onode abbandonò e tradì i Sas- 
soni. Alloro il re Lodovico mosse cóntro- fcostoropi nobili lieti gli 
si unirono’ incontanente all’acciacco de’ liberi. Ji per sventura 
venne lor fatto per la maggioranza delle lor fofze, e Lodovico ppo- 
cedè con immane rigore contro i vintb Cento e qubrapta Steliin- 
geri furono giustiziati; altrisenza numero crudelmente mutilati. 
Cosi pagaron le pene-d^avere, confidando nella parola (Tun prin- 
cipe, messo mano a racquistare la loro antica icostituziene ed 
indipendenza. Ora LodoVioo e Carlo fermarron la pace con Lotario, 
e l’anno 843 tutti'e tre i fratelli conclusero nna divisione -dei 
regni tra loro nella città di Verdiin, Allora Lodovico riunì tutti i 
paesi al di qua dpi RenOj dove si parlava tedesco (aggi untevi oltre 
Reno le città di Magontfa, di Spirale di Vorrtazia co’ loro terfitorii) 
in un proprio e "Indipendente- régno. I pap’si oltre R*eno, la' Neer- 
landa, la Borgogiia p l’Italia teccàrorto a Lotario, che davvan- 
taggio ritenne ]a dignità imperiale. Tutto qOel tratto della Fran- 
cia occidentale , che stava dietro l’impecio 'di Lotario, cadde a 
Carlo, detto il Calvo, e il, suo regno fu in*pro^resso di tempo 
chiamato Francia. E i fratelli convennero, clic,, ciascuno de’ tre 
regni fosse iudipepdente dall’altro; ma corte un nemico„esterno 
.minacciasse qual fesse l’uno di ossi, gli. altri dovessero andare 
fedelmente in suo aiuto. Così dafl’inaridito fiorp del già si grapde 
impero di Francia' uscì ad un tratto, come un frutto maturo, il 
regno germanico, "e i 'Tedeschi sj separarono dai Franchi occi- 
dentali o Francesi, che già da gran tempo non aveyan.più nulla 
di germano, nè la lingua, nè i costumi; come se non' fossero mài 
sorti. del medesimo ceppo. , 

Adnnque i jtre fratelli si divisero cosi il regno ; ma non ne venne 
loro durevole bene; conciossiacliè- sopra ciascuno di loro posava 
già la maJedizionè.delbTguerra fraterna. Lotario e Lodovico efano 
ancora perseguiti dàlia Nemesi per le colpe commesse verso il lor 
genitore. Come pòtevan le-spade, tratte contro la vita di lui, otte- 
ner gloria, e vittoria, e le mani, che avevan violato ilsao capo ca- 
nuto, felicitare i popoli e mantenere giustizia? Dovunque Lotario 
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andava o dimorava, egli vedeva, inorridito; il vojto dei suo vecchio 
padre, pallido dal dolore, le labbra pur sempre aperte af per- 
dono, che Lotòri^ aveva semprepagato d’ingratitudine. La mala 
coscienza non glrlascìava avere ora tranqtylla e gli constimava 
-ogni forza ;-mp con lgi forza si -dileguava ancora e diveniva una 
ombfa la dignità imperiale. Intanto i J^orhianni devastarono 
allegfamente il suo regno.- Castoro indomabili nel loro' naturale 
ardore di libertà, irton avevan potuto più fare resistenza a casa 
loro contro «l crescente potere del monarcati) e del cristianesimo; 
ónde s’ erano ‘partiti in sempre maggior numero sopra piccoli 
navigli, e fondarsi una nuòva patria sppra il libero mare ger- 
manrre. Ora l’albero delle lcrr navi fu la lor sacra quercia, la 
vela il tetto,' il rem'o*rarafcró,«e la spada la vanga. Avvolgendosi 
per questa- nuova patria, essi arrecaronori’odio contro il cristia- 
nesimo alle riviere germaniche e frpncési, e dalle foci dei fiumi 
si misero addentro, nei paesi. e distrussero conventi, ammazza- 
rono e derubarono tutto quello che dav^a-lord innanzi. Presto essi 
furono tanto -temuti «pianto i fulmini e le tempeste, contro cui 
la virtù delUuqpno nOn-ha riparo. AÌ medesimo tempo nelle parti- 
meridionali gli Arabi cresceva n sempre d’audacia, penetravano 
in Francia, passavan.per mare in Italia, e dalia Sicilia minaccia- 
vano il paptftnfino alterna. Indale distretta Lo tati o divise l’im- 
pero [855] fra i suoi tre figli? irr modo che Lodovico ebbe l'Italia 
e la? dignità imperiale, Lotarjò II il paese tra il René, la Mosà,-e, 
la Schelda, il quale da hn si denominò .Lotarbigia,' e Carlo Ta 
Borgogna /Quindi H-véccliio Dotano rifuggi- nel convento' di Priim 
neH’Eiffelia, e sperò quivi trovar ripose. Jkfh il* giùdice interiore 
trapelò con lui nel chiostro e lo percosse, fi Colpevole impera- 
tore mòri disperato jiella sua cella il medesimo anno. Ma quando 
il tronco ècmarcito i rtmnrt non verdeggiano lungamente. Cosi 
avvenne de’-suoi tre figliuoli; ninno di» essi era. degno d’essere 
Inerte e piène cKignQminia la stirpe di Lotario appassì con 
Lodovico »( secondo imperatore di questo -dòme) Tifino 875. — 
Anche l’altro figlio di Lodovico il Pio, Lodovico irGermahico in- 
vecchiò nelle passionie nel dolore. Le popolazioni Slave, -con- 
fini ai Germani dalla parte orientale dal naaré Baltico finQ alla 
Carinzia ed alla Carriola, non lasciarono un’ora di riposò a lui* 
ed al pòpolo tedesco. Guerre non meno rovinose sopravvennero 
a Lodovico il Germanico dall’ambizione di suo fratello Carlo il 
Calvo, che dopo la morte di Lotario II [869] avova- occupato la 
signoria della Lotaringia* e dopo la morte di Lodovico 11 |875]* 
rapi eziandio la corona imperiale. E mentre le gubrre dei prin- 
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cipi si condii cedano quasi del tutto con le bande dei feudatari!, 
si spense anche là fòrza dell’esercito de’ liberi, eh’eca stato la 
difesa deH’impero contro i nemici esterni: Senzacfiè Lodovico il 
Germanico dovè nella sua vecchiaia sperifnent^re da’suoi proprii 
figliuoli gli stessi dispiaceri ch’egli aveva dato al syo genitore.* 
Per estirpare la discordia de’ suoi' tre figliuoli, ’neli l 872 divise 
l’impero germanico tra loro, e per queste vie lo mise in mag- 
giore scompiglio. Stanco <}i vivere e disperatarfiente convinto che 
tutte le sue battaglie erano state indarno, egli mòri J’876 nei suo 
palagio a Francoforte sul Meno, ove stava in solfarmi contro 
Carlo il Calvo suo fratello. Allora i figli di •Lpddyfco il Germanico 
convenneso a Sùalifeld nella Nortgavia e partirono di nuovo il 
regn'ó così: 'Carlomanno ebbe* la Baviera, la Carinzia e la Moravia; 
Lodovico (detto il’Jjiovane) la Francia orientale) la Sassonia, la 
Turmgia e la Frisia; Carlo la Svevia dal Meno fino all’ Alpi. Ma 
l’avido Carlo il Calvo invidiava la beHa'Germaoia a’suoi nipoti. 
Allora Lodovjco il Giotajie qndò ài Ffeno e presso Andernach 
battè con forze minori (se non che i colpi delle spade tedesche 
-cadevano cpmè grandine siSi Francesi) le innumerevoli schiere 
del suo pèrfido zio. Poco stante questi morì [877J, è Lodovico 
il Giovane incorporò di nuòvo la Lotaringip alla Germania. Ma 
nell’88.2 morì -anch’egli, due anni dopo la .morte di suo fratello 
Carlomanno [880], è Carlo, l’-uìtimogenito di Lodovico il Ger- 
manico, de^tp Carlo il Grosso, riunì di nuovo tutti i paesi'ger- 
manlci. • ; ^ 

Iti questo tempo l^.dignità imperiale èra in Germania caduta 
molto abbassò, ala peonia de’ grandi n’era .tanto più cresciuta. 
I conti- e govefnat&r resero èreditàrii i loro uffici e considera- 
rono oome loro proprietà i territorii, al cui règgimeifto eran 
posti . E perchè- i messi regali non atjoperavan* pimnulfa contrò 
le, usurpazioni .dei grandi, anzi spesso facevano jmcora causa co- 
mune con essi, e pure era mestieri d’una fqrte mano per parare 
gli assalti -dp’ nemici- dell^ Germania, tornaron su allora pipa 
piano i ducati: ereditarli è per la prima volta i Sassoni ebbero 
un (luca nativo* delld lor terra, Ludólfo, della- stirpe dell'eròe 
Vittekindo. Poi (interno alfa-uno ,847) anche i Turingi ed i Lota- 
. ring! ebbero duchi. E questi docili furono ora i rappresentanti 
naturali*’ delle singole popolazioni .germaniche, onde uscivano, 
.e corno principi indipendenti -custodivano gelosamente le antiche 
onoranze e •prerogative de’ proprii popoli. Per questa, via l’antica 
costituzione cantonale andò successivamente mancando e fu causa/ 
che il regno' in progresso di tempo si divise in molti domimi 
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ereditarli , (territòrii).-»-. in quelli, che , da’signori spirituali e 
temporali' (vescovi, abati, conti e nobili) furono durevolmente 
dominati, e in quelli. che s’erano del tutto liberati dalla sogge 1 
ziono dei' conti e avevano proprii governato!?, e si chiamarono 
gpverni imperiali ( ìieichffiiogteien , come, per esempio, eerti 
palatina tLregii). Così lo tose della nobjltà presero inspnsibil- 
Biente un filtro aspetto. I conti-dei tempo antico diventati erano 
o duchi , o langravi , o margravi ereditar» -e- o « signori , » 
quando non istavano sotto la coloro forza e avevan la loro pro- 
pria terra ;cpu proprii uomini, -‘-o « cavalieri, » che rendevano . 
principalmente il servizio militare, e nell’onere della guerra, 
trovavano un comp6h90 all’antica libertà. 1 cavalieri .o erijqo . 
liberi proprietarii di'tele, ,o tenuti al^ervizio militare verso il 
reedil ihgno, o*feud3tarii (vale'a dire personalmente liberi, ma 
tenuti a certi militari servigi verso un signore, da cui avevano 
in fendo un' qualsivoglia [bene, o giurisdizione, o vassalli), i quali 
dovevan prestane egfd servigio ai loro-signori, in guerra come a- 
corte. Ed i signori e cavalieri in quei tempi di selvaggio arbitrio 
si edificarono ròcche sempre più forti e cominciarono a procedere 
d’accordo come un-corpo sòparaflo' sotto strettissime leggi. Per- 
tanto d^i liberi degli antichi tertipi restarono ben pochi nelle 
« comuni rurali ■» (il più in Isvizrera e in Vestfalia), oxome Cit- 
tadini nelle antiche città,; imperocché; gli artieri nelle residenze 
regie p vescovili eran annota sempre-in maggior parte in potéstà 
altrui. Il peggio -fu do’ villani, mentre pur l'agricoltura è it vero 
fondamento di ogni ben essere pubblico. I villani tedeschi eran 
di quel tempo il più' affissi alle terre de’ proprietarii come i frutti 
che vi crescean sopra, come.il bestiame che vi pascolava, e non 
furono sventuratamente trattati punto altrimenti. A grande po- 
tenza sui beni e sugli animi venne il Clero, essendo rimasto, uno 
ed indiviso, mentre ó] poter temporale si diramò per tanti vèrsi.' Il 
papa, come.capo del cloro; ricevè allora un nuovcr rinforzo alla 
sua dignità da una^raccolta di « Decretali » (ciò sonQ^ statuti o 
decisìohi dei pimantichi tempi dèi cristianesimo), le quali conte- 
nevano la dottrina fondamentale, che égli era al di sopra non 
solo dr tutti i principi -temporali, ma eziandio sopra i concilii; 
brevemente, che tutto quello che ^glKdeterminava e diceva era 
1 « infallibile, » ch’egli era il supremo giudicò del mondo. Ma 
queste Decretali non erano effettivamente così antiche come vé- 
nivano spacciate; sibbeire'fattura.dr un prete di Magobza, Bene 1 - 
detto Levita, tra l’830 e l’845. Allora la superstizione ottenebrava 
il rozzo cc st me, coire la pesante nebbia neU’autunhó il campo 
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di stoppia. In quel tempo un pio monaco di Cori' eia, Pasquale 
Radbert, volse gli sguardi del popologermanicodaUeoboniinazioni - 
della torta versoi! cielo, e uè scili use loroi pòsteri nell’estasi del-, 
l’entusiasmo. Qnde eiascun tribolato si elesse il suo protettore 
nell’innumerevole schiera de’ saliti, e s’attenne a lui dome >t figlio 
al padre.. Come fa la luna sopra tutte le stelle, cosi splendea là 
pura e benigna Madre del Salvatore sopra tutti i santi, ed ogni, 
terrena aspirazione tendeva possentemente verso il suo trono. 
AU’mcontro l’arcivescovo di 'Magonza, Rabano Mauro, discepolo 
del dotto AIguìuo, ardì di contrapporre l-audacja dell' intelligenza 
investigatrice a questo Abbandonato., entusiasmo dell’animo.* Egli 
e il monaco Alfredo di Weissemburg dettero opera con verace 
amore {dia lingua tedesca , e In congiunsero con stretti vincoli 
alla religione. E i monaci generalmente coltivarono le* scienze 
e lé arti nell’amica e celeste-pe.ee del chiostro. ’* 

'Carlo ifc Gròsso tosto che diventò signore di tutta. la Germania 
(eccetto la Cariuzia) ebbe eziandio- Autti gji-frttri paesi, che Carlo 
Magno Sveva una volta riunito, l’Italia eou la éoronà'imperiale 
e la Francia [l’anno 8-44], -dove, il popolo non vqlev’a a re l’ultimo 
nipote di Carlo il Calvo, Carlo sopramiòtpinatoil Semplice ; ma la 
Franca-Contea e la Provenza, la Lingiradoca^i territorii di Chàlqns 
e di Macon in Borgogna, Vienna e Ùoue erano stati da Èostme, 
possente conte, divelti ranno r S70 della Francia e n’.avea fatto un 
proprio regno, che si chiamò burgundico o arèlatense. — Tanti 
paesi abbisognavano dopo si difficili tempi di un saggio e possente 
signore; ma Carlo il Grosso, di tutte le qualità che stanno bene 
in un re, non ne possedeva nessuna T e venne assai presto in dis- 
pregio ad amici e nemici. Quando 1,’anno 882 i Normanni ave- 
vano risalitoli Reno e la M osella, buon numero-di guerrieri te- 
deschi s’era mosso co’ lor feudatarii per liberar la patria da 
nemici insaziabili, e Carlo H Grosso li condusse fin sulla Mosa. 
Quivi spinsero i -Normanni sì allo stremo che non poteron più 
scampare dallo sterminio. Allora Carlo offer6e.ai nemici improv-* 
visamente la pace^se gli-volevan promettere di battezzarsi 6 non 
più tornare. Bene lo promisero volentieri per uscir di rovina, 
ma di attenere i patti nòn ebbero già pensiero : senzachò Carlo 
diede al loro re Goltofredo^moito paese in feudo presso ^valorosi 
Frisi. — Ma presto' temè del pericoloso vassallo e lo fece ucci- 
dere a tradimento. Allora i Normanni sciamarmi vendetta e ca- 
hirou giù furiosi [888], partiti in due eserciti, minacciando rovina, 
r^- l’uno al Reno, l’altro alla Senna— questo. assediò Parigi. A 
quelli ch’erano in sul Reno uscì. incontro un conte di Franconia 
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della stirpe di Bamhcrga e li r attenuo'. Lo stesso Carlo il Grosso 
corse inaiato della città di-Parigi, ch’era difesa dalvalorosO conte 
Odone. Ma qual aiuto addasse egli alla nobile città? Egli diede 
ai Normanni 700 libbré ’d ‘argento- perchè si partissero, e li in- 
vitò a svernare jn Borgógna-; per sì fatta guisa egli estimò di 
poterti ad un tratto castigare i Borgognoni, che non volevan ono- 
rale un re^tanto codardo quanto egli era. Non era Carlo stato più 
felice in Italia, dove i vassalli sostenevano,- che i ‘grandi feudi 
era n loro, proprietà/ e avevano a niente la- sua autorità; con- 
cióssmcliò non la dignità fa l’uomo, ma l’uòmo la dignità. Ondo 
si venne al punto che il papa concedè la dignità imperiali, quasi 
un feudo,- ai principi cTItalin. 

Garlo il Grosso era u#mo non meno indegno che principe; egli 
si credeva invasato (lai diavolo ed èra veramente invasato dai de- 
mone del sospetto. Malvagi rapportatori gli bisbigliarono all’orec- 
chio,' chela sua bella moglie amasse d’amore il suo cancelliere, 
Parciv^soovo-di Vcccelli, che aveva amministrato il Vegno in sua 
vece, e Carlo fu tanto ‘svergognato da accusarla pùbblicamente 
d’infedeltà. Ma. la nobile donna provjò la sua innocenza mediante 
un giudizio di Dio; ellrw Camminò illesa sopra roventi vomeri. 11 
cancelliere all’incorttro ondò al duca* Arnolfo, che come libero 
uomo.si dimorava nell a Carinzia sulla Moosburg, e gli narrò come 
anche a lui fosser posta abeuse presso l’imperatoritj e conio pen- 
dolasse. Questo A rrtolfo èra aio figlio illegittimo di Càrlomanno (dèi 
fratello di Cariò il Grosso),’ belld e’forle della persona, pieno d’alti 
cohcetti, l’unico. della stirpe di Carlo Màgne che avesse ancora 
iln cuoio /da sentire la dignità dell’impero e l’bnoré della Ger- 
- mania. Irato egli si- levò e con lui tutti j Germa/ii,. meno gli 
Svévi, e considerarono che nèU’antichissftno diritto dèi popolo 
tedesco dì eleggersi il re s’iochiudessé naturalmente' eziandio ii 
. diritte di dèpòrre un re .non atto al regno, tìiide i Germani l’anno 
877 tennero yna dieta a Trebtir in sul Rcpo’e gridaroTio » Carlo 
il Grosso non’è degno di portar la nostra coronaj>‘Carlo uscì bene 
'a campo contro costoro, ma tutti i grandi si ritrassero con dis- 
pregio da lui. Allora Carlo' il Grosso, facendo di necessità Virtù, 
-rinunziò al regno ed impetrò da Arnolfo pochi beni in Isvevia. 
. Quindi egli morì l’anno seguènte [888] e, secondo ò voce, scan- 
nato dalle sue proprie genti. ' ’• • ' • • 

"Con acuto sguardo- riconobbe Arnolfo i bisogni ed i pericoli del 
regno, con coraggio e perseveranza si studiò di farvi riparo ; ma 
il problema ch’egli «aveva a sciogliere èra troppo grande alla fòrza 
-d’.un solo uomo e lo spazio della” sua vita non bastò a’ suoi fini. 
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" ÀI Nord-ovest i- Normanni, all’Oriente gli Stavi minacciavano > 

contro la Germania.;' In Italia i duchi di Spoleto e-dél Friuli 
combattevano della córona imperiale. In Plancia iasignoria, tolta , 
alla stirpe di Carlo Mflgno, era ìq mano del eonte Odone di Pa- 
rigi; nella bassa Borgogna signoreggiava qual re, Lodovico, figliò 
di Bosone; nell’alta Borgogna (ehe abbracciava la Savoia^ la 
Svizzera) aveva impero indipendente il conte Rodolfi), agognante 
alla Lorena. Ora Arnolfo doveva essere presente dapgri tutto, trio 
un medesimo tratto salvai T onore della corona, ravviare lo scotn- 
piglio, restaurare l’ordine ; ma la forza del i’iip pero era spanta,; 
— i signori laici in guerra così tra sé. qpme eziandio berie.spesso 
col clero >e non-disposti a sostenere ja potenza del re. Ma seb- 
bene Arnolfo sì vedesse da ógni .banda pontrìnriato e impedito, 
egli si studiò al suo* fn\e con indomato coraggio. Al conte Odone 
di Parigi impose di pregiargli omaggid collie a. Cesare; Odone 
lo fece; pertanto Arnolfo gli confermò avvedutamente la dignità 
reale. Quando Arnolfo si tenne «osi sicuro alle spalle, potè pen- 
sare altresì d’incorporare' la Lorena al regno germanico.- 

L’anno 89J sopravvennero da capo i ì^drnparmi e sconfissero 
un esercito germanico. Arnolfo marciò prestamente coìitro loro 
alla Riscossa. A Lovaqèò, in- sulla Dyle, rierano "trincerati. elref- 
favanoi cavalieri tedeschi. « Orbene, compatrio.lh-a piedi, uomo 
contri uomo » grida^ Arnplfo a’ suoi, salta da cavallo, afferra la 
bandiera, tutti i Tedeschi lo seguono; così combàttendo a piedi 
investono i Normanni, ne espugnano i forti hllòggiamen ti, guada- 
gnano, le loro bandiere, stepdono morti infiniti nemici sopra 
la sanguinosa pianura, e. cacciano i fuggiaschi hel fi urne., Allora 
i. Normanni, che rimasero in vita, videro che il padre Reno.ergt * 
stanco de portare al mare trofei di vittorie straniere, e gli audaci 
pirati lasciaryna d,a qdipd’innanzi in pace le. ceste della- Ger- 
mania, e travagliarci}*) piuttosto quelle di Francia. - , - 

Dojx) questa gloriosa vittoria Arnolfo combattè i grandi coritu- 
. maci in Germania, e folSb il ducato' al- duqa dei Juringi, che 
discendea dàlia -stirpe dei Bamberghesi. Quindi . voltò l’armi' 
contro agli Slavi, li possente principe Suembaldo (, Zwentibold ) 
sinodall’anno 8-71 aveva fondato presso loro un regno, che.dalla 
Morava giungeva fin, presso Gran, e si chiamava il regno, della 
gran Moravia. Arnolfo stesso aveva da prima favorito Suembaldo, 

. e poiché egli si era battezzato, datogli^ in feudo il ducato di Boe- 
mi», aftìpe di tenere in pace questo 'possente principe mediante 
quel vincolo di fedeltà. Ma Suefhbaldo, siccome Slavo, jion poteva 
por giù l’odio nazionale contai .Tedeschi* e lo copri accorta- 
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mónte fin*che non gli Venne il destro. Quanto più il principe 
tedesco ,si «mostrava CDndescendente, più montava l’orgoglio del 
principe degli Slavi, Siccome quello che , ben-"conosceva le diffi- 
coltà in che versava Arnelfo. Finalmeitte égli cacciò l’ambascia- 
tore dì lui, e scopri irsuo'concfetto.di volersi liberare dalla so- 
vranità, germanica. ‘Allora Arnolfo vFsi mise con tutto lo sforzo ; 
ma impedito da ogni parte s’apprese, accecato oom’era dfsdegno, 
ad un ilifausto partito, che costò molto sangue al popolo germa- 
nico. 'Egli chiamò [{'anno’ 892] un popoUvbelliposo' dì cavalieri 
di origine finlaridese, che dalle vaste 3teppe, dove volge rumoreg- 
giando le sue onde il Volga',; erà venuto nel paese, dove avevano 
prima gli Unni, e poi gli A"Vari imperversato. — Questi furono 
gli IJngheri] 0 , come essi si dicevano, Magiari v piccoli di statura, 
bruni -di colore, orribili di aspetto," -di selvaggio e abbomìnevol 
costume;. costóro dovevano aiutarlo » piegar l’orgoglio di Suem- 
baldo ed a frangèr la potenza degli Slavi. Or mentre lo stesso 
Adolfo irrongpe devastandooiel regno della gran Moravia, i suoi 
orribili collegati calarono in rilucenti schiere a bruciare ad 
uccider a tutta ìqr. voglia. Suembaldo resiste valorosapaente ai 
Tedéschi ; ora sr ritrae ad inganno nei boschi, e gole dei monti ; 
ora esce precipitoso come mi lupo e laagra le membra dell’eser- 
cito nemieo. Ma ecco adjjn tratto , Bollo versi i Boemi contro di 
lui, ed egli cade delibammo.' Dovechù ; egli §i volga è devasta- 
zione, e pertanto deve finalménte [l’anno. 894] far pace. Questo 
aÉbassameftlo rose pome un verme il'suo cuore. Egli fuggi la 
vista, del mondo nell’oscurità d’un chiostro, e vi morì lo stesso 
anno. I suoi figli regnarono discordi ; di che gli Ùngheri si val- 
sero prestamente e si bene, che finalmente’ tutto il gran regno 
' moravo fu loro preda. 

• Intanto Arnolfo non aveva dimenticato l’.Italia fe la corona im- 
periale, e fin dall’893 varcòdè Alpi ; ma nulla approdò e dovò 
ridursi ih Germania. Nè perduto perciò d’animo l’anno 89a tornò 
in Italia. Questa vòlta egli corse difilato a Roma, dove papa For- 
moso l’àyea chiamato, perchè èra stretto aspramente dai parti- 
giani dèi 'morto duca di Spoletti. Ma Roma chiose le porte in 
petto ài Tedeschi, e glTtaUani gli schernivano d’in su le mura. 
Il che.intiammò d’ira gli SVevi ed i Fjanchf. Furiosi battono le 
mura, sfondanode porte, entrano còmhattendo ld vie della città 
e liberano il papa. Il quale cinse adArnelfo la corona imperiale 
[896]. Ma le sue forze' già declinavano. Egli tornò in Germania, 
e mori l’anno 899 in Ottinga in Baviera. . 

Non appena il suo corpo riposava nell’abbazia di Sant’Emme-. 
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ramo a Ratisbona, la Germania andò-tutta sossopra. l' glandi del- 

l’impero si raccolsero l’anno 900 a Forchheirh, e deliberarono che 
fosse da fare in cosr difficili tehipi. Imperocché Lodovico, unica 
prole legittima di Arnolfo' "era ancora ftmciultb di sei a'nrii, e il 
regno abbisognava d’un uomo. Nulladiftìono, dopo lungo pensare, 
per l’antica reverenza-al la stirpe di Carlo Magno e per lariunga' 
consuetudine della successione ereditaria, elessero quel fanciullo 
adoro signore e re, dandone la tutela al forte e prudente -A ttpn è, 
arcivescovo dì Magonza, ed al possente Ottone, arcivescovo di 
Sassonia. Nelle Lorena dominava Suembaldo, che Arnolfo aveva 
avuto di donna di minor grado. Egli 'si porgea mal grazioso 
signore ai possenti baroni del pae$e. Però l’aVevano jn ùggia, -e‘ 
quando egli nell’ira uccise Tarpi vescovo di‘Trtjviri, si sollevarono 
contro lui, e" gli dieder battaglia [l’anno 90QJ -in sulla Mosa’ Ove 
. peri. Ranieri, che prima erà stato il suo fidato Consiglio, si fece 
in suo luogo duca di Lorena. ■- 
Allora la terra germanica era piena^ di abbominazioni, e "te 
nativa lealtà ne sembrava Scomparsa : colpa dei grandi, che nella 
loro scambievole gelosio rompevan' la paco, fi giova rie re non 
poteva frenare il loro -arbitrio. 11 più fiero contrasto erd nella 
Fraucia-orientale. Questo era.il paese ove dimorava là maggior 
parte degli antichi Franohi-Reriani», si stendeva fino di Reno di 
mezzo, fin verso la Sassonia e la Turingia, e fin verso la Selva- 
nera, al Meno sino a Westerwald ejntorno allo Spossarci», e 
oltre Reno abbracciava i territorii delle città, di Magortea, di 
Yocmazia e di Spira. Allora erano nella Francia orientale -due 
stirpi possenti sopra ogni altr.a tanto di terre che di genti, la 
bamberghese e la cosi detta, salica. Queste combattevano con 
gran furore l’una contro l’altra, e il nobile conte Adalberto di 
Bamberga, che aveva a vendicare. là morte di due* fratelli contro’ 
i conti Salici, cacciò [903] Rodolfo-, TSlterb vescovo di Virzburgo , 
e .uccise il suo fratello Corrado [906], -il maggiore de’ conti Salici, 

. in una battaglia presso Frif/.lar. Allora i figli e i fratelli di * Cor- . 
rado si richiamarono a Lodovico il fanciulle, ch’era loro cugino, 
e il re'misedn punto un bsercito-imperiàle contro Adalberto di 
Bamberga, il quale l*u stretto d’assedio nel suo forte castello 
diTherasia (che fu poi il convento Teresìano presso Vihtburgò). 
Ma Adalberto si difese intrepidamente, e tenné lungamente il 
fermo contro ogni maggioranza di forze, finché all’ultimo dovette 
soccombere. Corsa voce che questo avvenisse per astuzia dell’ar- 
. civesco^o Attone di Magònza, uomo mal veduto. per la sua sover— 
dnante autorità, ed al cui nome la tradiziohe appiccò altresìmoltL 
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delittjjComopilréil giudizio di Dio nel Màusethurm (torre de’sorci 
sopra un’isola del Reno) presso Bingen. Attone, secondo la tradi- 
dizione, si recò'al castello -del Bamberghesc,-e promisegli paci- 
ficamento col re si veramente, ch’egli andasse a lui- al campo per 
fàr paleseTa*sua lealtà. Egli, gliene obbligava la sua parolg, lo 
rimetterebbe salvo nel suo castello. ‘Alloca il conte aprì la porta, 
e andò con 4’arcivescovo al campo del re. 3Vfa come èssi furono 
per cammino, l’arcivescovo si lamentò ad un tratto cK sentir fame, 
e chiese fàr colazione, il che poco innanzi aveva rifiutato. Il.conte 
lo rimenò fuoFi. d’ogni sospetto al suo castello e lo trattò assai 
beue come.su o ospite; -pei si'rimiseroin-iia cavalcando. al campo 
defre. Ma non appena il cpnte'Vi -fu'giunto si vide perso; pieno 
di buona fede egli rammentò sfilarci vescovo la sua parola « ch.a 
lo ri menerebbe libero al sud castello. » Ma il malvagio. A ttone, 
dando in uno scoppio di riso, disse: 1 « La mia parola io ti at- 
tenni; iò ti rinaenai una volta salvo a rasa; non S’intese delia 
seconda. Cosi egli si beffava della santità della parola; di che il 
popolo tedesco inorridii maledisse il trovato df Attone in^eterno. 
Ma r grandi condannarono «smorte ì| Bamberghese, per aver 
rotta la pace pubblica, e- sì fu egli decapitalo [906]. 

Mentre l’Alemagn^èra sossopra per tali discordie T gli Ungheria 
che avovano aiutato i Tedeschi contfo gli Slavi, irruppero ostil- 
mente in quei paesi germanici, rch’eran loro più vicini, nella 
Marea orientale e nella Baviera, e si sparsero nella Carinzia. 
Onde si può bene ritrarre, che un popolo è perduto quando fa 
assegnamento* nell’aiuto stranièro. Ma in Baviera era un nobile 
duca, Luitpqldo, -Tdhtenate della casa di Wittelsbacb, il quale 
reggev sr altresì la J'ìortgavia come margravio contro gli Slavi e la 
Marca orientale, e aveva eretto* in ^ul fiume Enns una rócca da 
fronteggiai 1 gli Unghcri. Ma questi audaci cavalieri vi passarmi 
oltre ridendo e colpivano come a volo i contadini nei campi 
e i guerrieri sulle mura*. Essi prendevano Uomini, donne e fan- 
ciulli quanti n.e scontravano, li legavano *a. due a due 'per le 
'chiome etraevanli come armenti iu Ungheria. Quando un- esercito 
tedesco usciva contro loro ad ordinata battaglia, sparivano, e 
dicevasi '. « lodato Dio, -sono. partiti; » ed ecco essi eran di 
nuovo alte spalle dei Tedeschi. Solo nell’-ahbonunazione della 
desolazione gli Unghcri eran lieti, -quando- essi tuffavano le barbe 
nel sangue dei . Tedeschi e mettevano a fuoco le chiese e i con- 
venti, e le fiamme si levavano e óndeggiavan sublimi. Onde 
molte pie persone andavan considerando nel loro sbigottimento 
« Vuol Torse Iddio punire il popolo tedesco pei delitti dei suoi 
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principi, e vuol egli estirparlo fino darti- estrema radice ? ,» E , 
molti altri sciamavano lamentando : «s guai alte terra, il cui re è 
fanciullo! » e stavano colle mani in maiux Ma il nòbile Luitpoldo 
brandi la* sua 6pada [l’anno 907], il cui taglio avevan già assag- . 
giato i Normanni, e chiamò un grosso esercito aliargli ejo 
trasse giù al iianubió, ^opra- un vasto campo di battaglia, non’ 
lontano da Presburgo, e offerse la battaglia agli Ungheri. Allora 
cadde l’eroe; Colpito dalle loro saette e morì una morte felice, 
vittima pel popolo-tedesco, e-caddero molti conti e nobili sighori 
e valorosi vescovi e abati plèerano usciti a campo con lui.- 
Quando i| gioviue re, che .aspettava Luitpoldo a Bnnsbupgo, 
seppe il grande infortunio, fuggirti fretta, ma con tutta la fretta 
fu ad un pelo di esser giunto daw-cavalli degli Ungheri. -Onde 
questi irruppero con brame cotanto'. maggiori nelle tèrre tede- 
sche, che stavano loro innanzi aperte senza difesa, e misero a 
ferro e a fuoco prima la^Baviera, poi l’anno seguente, la Francia' 
e la Turingia (allora morì il valoroso duca dei Turingi), dipoi 
[909 j la Sveviae [SIO^la'Franconia in sul Reno, e molti passa-, 
rono, a nuoto questo fiume; e- fnenaron prede in suM-altra riva. 
Allora 1 tutto il popolo dei paesi tedeschi cadde maggiormente 
d’animo e credè che Dio lo avesse effettivamente abbandonato. 
Niuho* voleva più uscire a càmpo contro gli Ungheri. Jn tale* an- 
goscia morì' il re Lodovico l’anno 911, non ancora d’età di- 18 
anni, senta proprii eredi, e con lui si spense la “stirpe di Carlo 
Magno in'Germania.'- 
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Cosi i Tedeschi doverono ricondursi al loro antichissimo -di- ’ 

„ ritto, vale a dire ad eleggersi un re. Ma non eleggeva più tutto il * ' 
popolo-; sibbene*i principi, cioè. i possenti nativi principi delle 
diverse tribù germaniche si elessero un -re tra loro, come quelli 
, che scorgeva'nQ che separati non potevano niente centro i ne« 
raici" della Germania,” e -poiché veniva sublimato al trpho un re 
perla loro libera elezione, era naturale eh’ essi altresì conservas- 
sero i loro diritti,- come membri liberi dell'imperio, non menoche 
l’antica indipendenza e il proprio essere delle rispettive tribù. 
Erano allora quattro principali triby alemanne: i Franchi, iSassoni 
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(coi Frisi e -Tu ring!) , gli'Svevi e i. Baivari.. Tutti quésti si reslrin- 
»sero insieme e i loto duchf e graqdi •stabiljroncr finalmente polla 
rdifeta'dell’impecò di dare la signoria a quello di loro, che avesse 
maggior ^potenza e sapesse difender meglio l’impero. Allora la 
corona tedesfca fu profferta al vecchio duca do’ Sassoni, Ottone. 
Ma Ottone disse ai principi che annunziarono .delezione: « io ho 
gjà’Tun piede nlffìa fossa e l’impero ha bisogno d’un braccio ga- 
gl lardo. Onde eleggete in mia vece Corrado, H (luca dei*Franchi. 

* Égli è possente irì sul Reno e suT Meno , valoroso e benigno, 
giusto Ò^sayio e difenderà lealmente l’impero. » Secondo questo 
sincero còhsigflo eglino ©lessero re [91 2] Corrado di Franconia, 
figliò di qqel conte Corrado, cui -Adalberto di Bamberga aveva 
ucciso ne} 906 presso Fritzla'r. 

Con leale animo il re Corrado volevg liberar la Germania Sai 
danno e dalla vergogna. Pertaìfto' egli risolvè di rimetter prima- 
mente in piè la dignità''deU’ii»pero, .per riunirne le-forze. contro 
i nejnici ; la liberazione e la salute consisteva solo nell’unità 
della Germania; Ma.la bella e. grande Lórena, che abbracciava 
tutti i paesi tedeschi in sulla sinistra riva del Reno dall’Alsazia 
fino alla Frisia Occidentale, era sveRa dall’imperio germanico 
e il re avevà soprattutto a ehorc d’incorporarvela. Ma il duca 
fiàhieri di Lorena era troppo possente, e in duevcampagne Cor- 
rado Bòn ottenne altrb se non clje- l’Alsazia ; il WeStrich e 
Utrecht tornarono alla Germania» Poco dipoi divampò la nimistà 
invfe telata e profonda, delle tribù dei Sassoni e dei Franchi. Im- 
perocché, quandd morì Ottone, duca di Sassonia [912], gli suc- 
cesse nella dignità’ ducale il figliuolo Enrico, ch’era caro u tutti 
i Sassoni come la pupilla de’ loro occhi per le grandi cose che 
« aveva fatte corttfo gli Slavi. Ma appunto questa gloria e questo 
anfore mettevan L Franchi in pensiero, ch’Enrico potesse final- 
mente divenir troppo.possente rispetto al rp, e persuasero costui 
a menomare i grandi possessi di Enrico e togliergli, almeno la 
Turingia, ch’qgli altresì possedeva. 11 re se^uì'il consiglio, e la- 
"éoiando al, dùca dei Sassoni i suoi possessi ereditarii, gli levò 
molti feudi, che suo. padre Ottone 'atfeva aiuto dall’impero, e 
diede la Turingia ad un conte di nome ■Burcardo. Onde il duca 
Enrico prese sdegno,, specialmente quando seppe, che quel con- 
siglio era venuto da Attone vescovo «di Màgonza. Onde senza in- 
dugio egli pose le mani sopra ai beni e allentiate, che l’arcive- 
\ scovato di Magonza aveva in Sassonia e in Turingia; dipoi egli ' 
ne cacciò il conte Burcardo. Allora il re Co'rrado spedì il suo fra- 
tello Everardo contro Enrico, e questi lo lasciò venir avanti fino 



448 LIBRO SECONDO — CAPlfOLÓ IV. ' 

" * Y ■ .V 

a Eresburgo ; ove lo Battè. Ora marciò lo^steskrre Corrado contro 
il duca de’ Sassoni e lo strinse' con Srande Sforzò nella sua ; for« 
tozza di Grona, cotalcliò già Enrico pensava a far accordo vcol re 
quando l’accorgimento $ji un conte Thiatmar della Sassonia orien- 
tale (ehe s’aggiunse a lui fon cinque uomini, ma foce credere 
al re che era venuto con trenta bandiere) lo salvò*. Onde Corrado 
-si levò dall’assedio e usci dal territorio sasSùne. — «Di quel f 
tempo neppur nella Svevia era quiete. Due costi,; Erchaugèr o 
Bertoldo, apparentati con Corrado, la reggevano come messi ca<- 
merali'(vale a dire sopravveditori dei beni regii). Ijssi teneano 
nimistà col vescovo eli Costanza- e lo vessarono aspramente; ma 
il re tenea dal vescovo, come da tutti gli ecclesiastici, per avere 
nel clero un ritegno alla .prepotenza dei magnati laici. Pertanto 
egli Convocò [916] una dieta e mise al bando, del regno i duo 
messi camerali perehè, avevan. rotto la pace pubblica, e quando 
essi pure dipòi luron presi, senza rispetto della parentela, che 
avevan "seco, li fece decapitare. JDipoi eglj ridusse nuovamente 
la èvevia a ducato e la diede al valoroso conte Buscarda. Al- 
lora egli si volse contro la Baviera per yincere la contumacia del 
duca Arnolfo, figlio del nobile Luitpoldo. Arnolfo -Avrebbe volen- 
tieri tenuto la Baviera siccome, re, ma ora egli con la moglie e 
col figlio dovette fuggire dinanzi a Corrado e andare a'gli-Unghetì, 
che a sommossa di lui irrùpp ero di nuoto nell’impero.^ per la 
Baviera e la Svevia corsero fuio oltre il Reno. Corrado vide con 
profondo cordoglio la desolazione dell’impero, e com’egli non 
poteva più raccoglier milizie contro, i nemici”; ma av.ea do.vujo 
dissipare tutta la -forza della sua vita -a combattere. i ‘principi. 
Gravemente ferito egli era tornato dalla Baviera; or q«ando,egli 
giaceq moribondo a Limburgo syul Lahn *penSava pur sempre 
alla saluto della patria, e pregò il fratello Everardo : « Proitiet- 
timi solo una cosa ajGfinehò io -più tranquillo ,mi muoia; non pre- 
tendere alla corona, ma poni ognloperh ch'ella ricada al dùca 
dei Sassoni Enrico ; egli solo* è possente di salvar la Germania ; 
così Dio l’aiuti! » Come' Everardo glielo ‘promise, Corrado morì 
con animo pjù sollevato [918]. . r . % 

- « . ** *. *. > 1 
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Everardo tenne- da buon tedesco la sua parola; egli- arrecò le 
insegne dell’impero ^corona , .ammanto , spada e braccialetti) -a 
Eritzlar d chiamò i principi ed i nobili delio popolazioni germa- 
niche all'elezione del re. E quelli vennero, se ne levi i dhcbi di 
Svevia e di Baviera, che facevan concetto di dividere le lor terre 
dall’impero e Enrico duca di Sassonia. Sopra costui Everardo ri- 
volse l’elezione e i principi la elessero l’anno 919 a sedi Ger- 
mania. Enrico era appunto (come contano le tradizioni) aJl’aiuolo 
in sulle montagne Ercinie(//ors) uccellando usuo diletto, -quando 
gliene giunse il .messo.- Senza badar' troppo egli' - accettò Ja co- 
rona, pejohè, postasi la mano al cuore, sr-confidò di beh difen- 
dere il regno germanico. Or pèrche Enrico riceveva- la corona .. 
mentre tendeva l’aiuola, n’ebbe il soprannome, di « Uccellatore. » 

Il popolo tedésco si rallegrò quando vide il suo nuovo re, 
perchè (jgli era leale è giusto secondo *! cuore del popolo, grande 
e t gagliardo della persóna-, pieno di ntSestà nel sembiante o di 
saggezza e benignità nell’animo. Dopo l’elezione l’arcivescovo di 
Magonza lo voleva ungere e coronare, ma Enrico* cortesemente 
ne io ringraziò. Il clero l’interpretò per modestia r ma egli lo 
aveva fatto accortamente per non avere ad -essergli tenuto di 
niente. La sua -prima opera fu addurre i principi de] regno a ri- 
conoscere la dignità imperialo. Egli- si fece dal valoroso duca degli 
Svevi, Burcàrdo, che. sera già apparecchiato a contrastargli. 
f E non so.lo il timore della potenza d’Enrico,, ma la sua saggezza 
e benignità s’unirono a commuovere sì possentemente lo Svevo, - 
ch’egli rimise la spada' nel fodero e lietamente gli prestò omag- 
gio. Così puro avvenne [920)- del duca di Baviera, Arnolfo. Il 
. quale, uscì dalla suà fòrte città di Ra*tisbona,’«ove s’era afforzato 
e ricoriobbo il fé come suo signore supremo ; ma Enrico gli diede 
il difitto di eleggersi i vescovi in - Bavièra a suo gcado ed inve- 
stirli con l’anelìò-ed il pastorale* Di ciò fu il duca assai lieto 
pefchè era un diritto regio. Ma il re aveva ben bilanciato quanto 
fossegli necessario, per l’interesse dèlia patria , il sostegno dei 
duchi ; senzachè egli li. pregiava come Ubèri uomini germani ; 
onde, salva la dignità ipiperiale, fece .molte cose a lor grado. 
Poco stante [924] incorporò anche la Lofbna , cheterà di 
nuovo spiccata da Francia, all’impero germanico e 'diede- a mo- 
* glie la sua figliuola al . duca Giselberto ; a conte palatino di 
Lorena egli noqiinò il duca di Franconia, Everardo. D allora 
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, in. poi la dignità di conte .palatino venne sempre piu ad es- 
sere ima carica dellimpero. Ufficia, del conte palatino ‘^era che 
il duca non facesse niènte contro lutile del re. Aveéat pure à 
sopra vv edere ai beni della Coroha ed "a cUrare.il bando del re 
(vale a dire amministrare la ragione penale e la giurisdizióne 
sopra tutti coloro che pér grazia del re eran liberati dal bando 
dei. difesi e conti) in nome del re, e quando questi era "lontano.. 
'Per confermare la concordia il re favoreggiò i Franchi per tutte 
guise e -dopo la morteci Burcardo dette il ducato di §vevia al 
conto Krmanno^cugino di Everardo. E volendo per ragione della 
Lorena mantenere l’àmicreia "con la Borgogna, cede al re di que- 
sto paese iir\.tratlò di territorio in Is\izzera, ch'era stato già di 
appartenenza 'degli Svev‘i. Egli ebbe all’incontro -dalia Borgogna 
.la così 'detta Sacra letncia , ch’era tenuta per quella stéssa, onde 
Cristo era stato trafitto in sulla croce e fu-tìa quelJtempo in. poi ' 
una delle insegne dell’intpero. • > *- 

In questo mezzò gli Ungheri eràrio di nuovo venuti a far bot- 
tino nelle terre tedesche?, ed Una lor malvagia masnada aveva 
messo a ferro e a fuoco fa, Baviera, ed -a lire numerose bande la 
Turingia e la Sassonia. Ma nel 924 "avvenne, che il re Enrico 
l’Uccellatore prese nelle montagne Ercinìe un valente avvoltoio, 
vale a dire uno de’ più posseuti dei principi ungheri di ' nòtte 
Zoltano. Il popolo' degli' Ungheri spaventata gli offerse per ri- 
scattarlo immenso prezzo. Ma Enrico rifiutò mbnéla e roba, e 
dis§e agli Ungheri : « Io voglio ben ridarvi il vostro principe ; 
sì veramente che voi’diate la pace al mio paese e la osserviate 
fedelmente nove anni, a Efesi lo- promisero. e riceverono per que- 
sto tratto di tempo il loro tributo come per l’innanzi.1,1 suo di- 
segno era cotale: rafforzare in questo tempo il popolo. tedesco, 
e porlo in grado df difendersi, affinché scorfeo il termine gli. po- 
tesse venir.fatto di vendicare la lungamente tollerata ignominia 
e ristorare gloriosamente la propria indipendenza. Negli infelici 
giorni delle contese inlerne la' uni versai* convocazione dell’esòr- 
cito era andata successivamente dismettendofei, perchè le guerre 
erano combattute .soltanto dai vassalli dei grandi. Prima cura 
di Enrico fu il riméttere Ir piè il bando dell’esercito (l’arma-- 
mento del popolo), onde ciascuno che passava 1 3 anni d’età dovè 
imparare l’esercizio dell’armi e stare armato; e tutti i liberi 
possessòri di terre ‘dovevano al comando del re comparire entrt» 
tre giorni.. Uhi -mancava o recalcitrava n’andava la vita, perchè 
la cosa battea qui : « Ciascuno per tutti, tutti per la patria. » Di 
poi Enrico mutò il modo del combattere, che avevano fin a quel 
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tempo osservato i Tedesehi.il lor nerboera stato fin allora la fan- 
teria; ma questa non potea, con le sue smisurato spade, con le 
sue gravi picche e mazze fronteggiare i cavalieri ungheresi, ve- 
loci come saette. Pertanto Enrico esercitò il suo popolo nel ser- 
vizio di cavalleria, o ordinò esercitazioni guerresche a cavallo 
perché si facesse destro e potesse star a petto degli Uhgheri. 

Al medesimo tfatto egli stimolava col proprio esempio il punto 
d’onore de’ cavalieri che l’uno ,si studiasse superare l’altro in 
destrezza. Da questi simulacri di battaglio uscirono in processo 
di tempo i tornei. Di poi il saggio re mutò l’antico, ordinamento 
di battaglia de’ Germani. Onde le milizie non si serravano più a 
forma di un conio, ma si stendevano a linee distese. Di che come 
una lunga muraglia potevano reggere a tutta la forza dei nemici e . 
allo stesso tèmpo si assicuravan lo spalle. Senza che il re rie- 
dificò molte rócche o città demolite e n’aggiunse di nuove, . spe- 
cialmente in sulla Sala e in sull’Elba. Allora vennero su altere 
e magnifiche Mèrseburgo, GoslaT 'e Quodlìnburgo. Ed ai vassalli 
impose che d’ogni nove l’uno aiutasse edificare mura, ripari e 
torri intorno ai. villaggi e casali, che finoa N quel tempo erano stali 
in pianura aperta e ad alfossarle, affinché in tempi di guerra fos- 
sero sicuri rifugi, e quivi dovevan essere depositici! provvisioni 
e viveri, ja tutte le assemblee di cantoni e i mercati tenersi colà. 

Colai luoghi si chiamavano Burgwarten, , e vi pose uomini armati 
ài la difesa. Molte di queste crebbero assai presto a città tedesche, 
dove in procgssodi tempo la cittadinanza rialzò la libertà popo- 
lare,’ e per la libertà divenne grande. 

Così il re Enrico apparecchiò il popolo tedesco alla guerra di 
riscatto e di yendetta contro gli Ungheri e per esercitarlo intanto 
alle battaglie e in pari tempo assicurare i confini lo menò con- 
tro le popolazioni slave, che abitavano in sull’Elba e la Sala dal 
mar Baltico fino entro alla Boemia. Queste perduravano ancora 
nel paganesimo do’ lor maggiori, e avevano tenuto volentieri 
con gli Ungheri quando questi erano scorsi in Sassonia e in Tu- 
ringia, siccome quelle che astiavano i Germani come lor necnici 
e oppressori. In cinque anni (dal 927 al 931) il popolo tedesco 
soggiogò gli Evelli, che dimoravano presso t’Havel, e conquistò 
~ la loro capitale Brennabor (Brandeburgo), poi i Daleminzi (nella 
Misnia), i Boemi, i Redari, gli Obolriti, e le provincie di Brande- 
burgo e Misnia, Lusazia e Boemia resero omaggio all’impero ger- 
manico. A difesa e ad offesa contro gli Slavi Enrico instiluì 
Marche, e posevi conti alla guardia. 

In cotali guerre era scorso l’ultimo di que' nove anni, che gli 
Voi. I. — a Diller. Storia del Popolo Tedesco. 

i ' . 
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Ungheri avevan mantenuto la pace. Ora il cuore d’Enrico battè 
forte allo scocco dell’ora della decisione. E quando l’anno 933 i 
loro ambasciatori tornarono al re e chiesero, come solevano,' il 
tributo, egli sciamò loro ardente d'ira : « Il tempo dell’ignominia 
ò passato! Finora vi demmo oro, al presente il popolo, tedesco, 
vi pagherà col ferro. » E un cane rognoso fu gettato loro in- 
nanzi (cosi racconta la tradizione). Gli Unglieri parti ron furiosi. 
Ma presto tornaron di volo, divisi in due squadre quasi innume- 
revoli augelli rapaci. AU’una dieder caccia due conti sassoni e 
la dispersero presso Sondershausen; l’aHro più grosso sciame si 
affollava in sulla Sala fino a Merscburgo e si pose quivi avanti 
ad una fortezza, doveeràn la sorella ed i cognati del re. Quivi il 
re venne con l’esercito dell’impero dalla landa di Re Uh verso 
Keuschberg c lo ordinò in battaglia. E quando < il giorno dipoi 
|1’8 settembre 933] quello, stava in sull’aurora con le armi in 
punto, il pio re cavalcò innanzi a tutti e sciamò loro . « Corag- 
gio, o popolo tedesco, Dio ci darà la vittoria! »-E tutti alzaron 
gli occhi con grande gioia al gonfalone deU’impero, ov’era di- 
pinto l’arcangelo Michele in alto d'uccidere il dragone. La bat- 
taglia s’appiccò presso Elsholz « Chirieleisònne » fu il motto dei 
Tedeschi; « Ilui » ruggivano gli Ungheri e s'avventavan sopra ai 
nostri e si precipitavano indjetro e di nuovo tornavan alla ca- 
rica. Ma tutto indarno; — i Tedeschi erano impenetrabili come 
ferro. Quando gli Ungheri ced'erono, i Tedeschi cominciarono a 
muoversi e fecero l’estremo della lor possa, — ed al fragor del- 
l’armi c al gemito de’ morenti non si udì la parola grazia,, ma 
risuonò come tuono pel campo « Viva la Germania! » Allpra 
molti cavalli d’Ungheri corsero vuoti per la pianura* cercando 
tra i mucchi dei morti i loro padroni ; molti altri volavano come 
saette qui equa; i cavalieri ungheri si abbassavano èsi piegavano 
in sulle criniere perchè nessun <r falco tedesco » li scorgesse, 
ma ciò era vano. Solo alla notte i valorosi tedeschi- ebbero posa. 
Il campo, le bandiere e tutte le prede quivi tratte dagli Ungheri 
furon loro. Ma la miglior cosa che trovassero si furono i prigio- 
nieri cristiani, -ch’ossi sciolsero da’ lor legami. Sul campo di bat- 
taglia gridaron giubilando al loro re: « Evviva il padre della pa- 
tria! » ed egli con profónda devozione ringraziava il gran padre 
del cielo per la liberazione delta Germania. — Ora il re Enrico 
visse ancQra* tre anni dopo questo glorioso giorno a prò dell’or- 
dine e del diritto, e fu l'orgoglio di tutti i Tedeschi, ch’egli aveva 
di nuovo affratellali nell’onore e nella gloria. La sua ultima im- 
presa fu una spedizione contro i Danesi, dai cui rapinamenti 
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voleva difendere i Tedeschi. Egli li sconfisse (933 1 a Schleswig e 
fondò la Marca .di Schleswig. 

Egli aveva quattro figliuoli, l’uno, Tancmaro, dalla sua prima 
moglie, eh’era già stata monaca, -onde non fu riconosciuto per 
legittimo figlio, — i tre altri, Ottone, Enrico e Bruno dalla sua 
seconda moglie* la pia Matilde, che discendea dalla stirpe dell’e- 
roe Vittekindo. Di questi tre Bruno si diede al sacerdozio. Per- 
tanto rimasero soli Ottone o Enrico atti al regno. Ma il re li 
amava tuttadue ad un modo, e volentieri li avrebbe mandali alla 
medesima stregua. Se non che ancor più che i suoi figliuoli egli 
amava l’impero germanico e non voleva per nessuna divisione 
indebolirne le forze come avean fatto i re stati innanzi a lui ; 
onde egli al suo letto di morte raccomandò di nuovo ai principi 
di avere a re il suo figlio Ottona, ch’essi già avevano eletto prima 
alla successione. Dipoi egli -morì il 2 di luglio nell’amena pia- 
nura di Memleben in sull’Unstrut e fu sepolto nella sua cara 
città di Quedìinburgo. 


CAPITOLO VI. 

• • • 

I principi ed ì magnati resero subito omaggio ad Ottone figlio 
del defunto re; da loro accompagnato parli egli da Quedìinburgo 
e andò ad Aquisgrana. Quivi i duchi di Baviera, Svevia, Fran- 
conia e Lorena con altri grandi del regno rinnovarono la ele- 
zione in' una sala presso 'al duomo e giurarono ad Ottone fedeltà 
e Vassallaggio. Dipoi andarono con lui al duomo, dove il clero 
e il popolo erano adunati. E l’arei vescovo Ildiberlo di Magonza ,* 
come primo principe della chiesa di Germania e come arcican- 
tx'lliere, si accostò al giovane principe con la mitra sul capo e il 
pastorale in mano, lo trasse in mezzo al duomo, lo mostrò à lutto 
il popolp e disse: « Ecco qui Ottone, che Dio predestinò, il de-: 
funto principe raccomandò e i principi dell’impero hanno eletto 
a re. Se l’elezione vi piace, ciascuno di voi levi la destra ! » Al- 
lora il popolo gioianto levò le mani e l' arcivescovo condusse il 
re all’altare, dove erano gli ornamenti dell’impero. Egli ciusegli 
la spada di Carlo Magno e gli disse : « Togli e tienla a terrore 
do’ nemici di Cristo e a salute de’ cristiani ! » Poi gli pose il manto 
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imperialee i braccialetti con le parole « Rimani, ammantato nella 
santa fede, fedele fino alla morte e mantieni la pace. » Dipoi gli 
pose in mano io scettro e il bastone, unselo con l’olio santo, ed 
aggiunse « Reggi giustamente come padre i tuoi soggetti , pro- 
teggi i servi di Dio, le vedove e*gli orfani ; l’olio della misericordia 
non ti venga mai meno. » Dopo di ciò, aiutato dagli arcivescovi 
di Colonia e di Treviri, pose la corona in capo al re, e tutti e tre 

10 condussero tra due colonne di marmo in sul trono; quivi tutto 

11 popolo lo vide nel pieno splendore della sua maestà. Ma Ottone, 
mentre si cantava la messa solenne, pensava a Carlo M^gno, che 
sedea sul suo seggio d’oro nel . sotterraneo del duomo e giurò a 
se stesso di restaurarne l’ impero. Finito' il divino ufficio , il re 
andò con tutti i principi, conti e nobili, vescovi ed abati nel pa- 
lagio imperiale e si assise ad una favola di marmo. Quivi gli- fu 
posto innanzi il pasto 'dell’ incoronaziohe e i duchi lo servirono, 
quello di Franconia come scalco, quello’di Svevia come coppiere, 
quello di Baviera eome maresciallo e quello di Lorena come 
ciamborlano. Da questo tempo provengono le quattro principali 
grandi cariche dell’impero, per lo quali la-supremamaggioranza 
del re fu espressa sopra tutti i principi che l’avevano" eletto tra 
loro , mentre prima egli era stato loro eguale. Ottone mostrò 
presto co’ fatti al popolo tedesco, ch’egli meritava la corona. In 
Boemia aveva allora Boleslavio, pagano feroce, ucciso il suo fra- 
tello, il duca Venceslao’, ch’era un devoto cristiano, alla porta 
della chiesa di S. Vito a Praga, e negava l’ofnaggio. Allora Ottone 
fece apparecchio, come signore sovrano di Boemia, contro il fra- 
tricida e mandò un valoroso uomo , Ermanno Billung , ad ese- 
guire la sentenza. Questi andò con un esercito di bellicosi Sassoni, 
battè Boleslavio e lo costrinse a rinnovare l’omaggio e a dare il 
tributo. 

. .* • 

Poco dipoi il re mantenne raqtorità imperiale anche in Ba- 
viera. Colà era morto il Duca Alfonso {937J e i tre figli didui non 
volevano il paese in feudo dal re, ma signoreggiarlo senza di- 
pendenza. Allora Ottone fu d’improvviso in Baviera-, li dichiarò 
caduti dal dominio e lo rimise al loro zio Bertoldo , uomo leale, 
che fino allora era stato margravio in sull’Adige. Ma in. questo 
tempo .gli Ungheresi ruppero di nuovo in Sassonia. Onde Ottone 
mosse prestamente dalla Baviera contro di loro, li-sconfisse, tornò 
in Baviera, soggiogò [938] i tre fratelli e sbandì Everardo, il 
più ostinato, in Isvevia; un altro poi, Arnulfo, egli creò conte 
palatino, .e a Ratisbona, antica capitale della Baviera, sostituì 
come suo speciale rappresentante un burgravio , affinchè per 
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e$so fosse così contenuto l'arbitrio dei-conte palatino come que- 
sti frenava l'arbitrjo del duca. 

In questo mezzo si raccese la gelosia dei Franchi e dei Sas- 
soni. I Franchi non avevano ancora dimenticato, 'che l’impero 
era uscito da loro, a cui commemorazione il re era coronato so- 
pra la terra dei Franchi ed ora dovevano veder con pazienza 
come i Sassoni, mediante il favore del re, crescevano ognj giorno 
d'onore, di beni e di potenza. Di tutti i Franchi spiacque questo 
- maggiormoote’ al loro duca Everardo, e mentre egli stesso sì 
credeva altresì sopraffatto o leso, egli aveva jgià del 936) t rotto 
la pace pubblica e di proprio moto appiccata la guerra. Pertanto 
il re multò in danaro , e i suoi compagni di guerra condannò 
a portare cani in pena e vergogna. Or quando il re era in Ba- 
viera, Everardo, in compagnia de’ suoi amici, rinnovò l’ostilità 
e mosse anche Tancmaro , fratello consanguineo del re, ch’era 
irato perla perdita del suo retaggio paterno e specialmente per- 
ciò che questi aveva dato in feudo al possente margravio Gerone 
la contea di Merseburgo. Così EVferardo c Tancmaro stettero 
fidi insieme nella vendetta elevarono guerra aperta in Sassonia. 
Everardo prese il fratei minore del re, Enrico, e lo menò in 
Franconia ; Tancmaro andò in sul Diemel, espugnò Eresburgo 
e vi si afforzò. Quando Ottone' n’ebbe contezza, confortò il suo 
fratello alla pace, prima amorevolmento con preghiere, poi con 
lo minacce. Ma nè queste giovando , egli uscì a campo contro 
di lui e presto iT suo esercito spugnò Eresburgo. Tancmaro 
rifuggi nella chiesa. Ma com’egli si atteneva all’altare , volò un 
dardo per la finestra e lo colse, sicché cadde in sul luogo e 
spirò l’anima. Everardo non ne perdè il coraggio, ma sibbene il 
suo spirito patrio, che aveva già sì onoratamente dato a divedere 
ed egli stesso, aspirò alla corona. Sedusse il fratello minore del 
re, "Enrico , eh’ egli aveva ancora nelle mani e lo eccitò a solle- 
varsi. Ma a volere che intanto il re mori concepisse sospetto 
E verardo liberò dal carcere il giovane Enrico e lo restituì al fra- 
tello, e quegli dissimulò la sua mala ambizione molto accorta- 
monte e insieme a Federigo, arcivescovo dì Magonza , che te- 
neva in segreto por lui, intercesse per Everardo, tanto che Ottone 
gli rendè la grazia sua. Allora la congiura proeedò bene e Gisel- 
berto, duca di Lorena, fratello dell’ arcivescovo Federigo di Ma- 
gonza entrò nel trattato; tutti i nemici d’Ottone si volevano 
rassembrare in Lorena e muovere guerra per atterrarlo. Questo 
essi fecero nella -primavera del 939 e chiamarono eziandio, in 
aiuto il rè di Francia, per tal patto che questi s’avesse poi la 
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Lorena. Cosi una folle sete di signoria fece dimenticare a'- prin- 
cipi tedeschi l’onore e la fede inverso la patria. 11 re Ottone 
era di quel tempo in grande impaccione pericolo, nè il valore o 
la generosità'di lui potevano sopravvincere i feroci cuori de’ suoi 
avversari. Ma quando egli si trovava nelle maggiori strette del 
mondo e tuttavia non'balenava, ecco d’improvviso corrergli ap- 
presso 1? fortyna e, quasi leone, stracciare tutte le reti do' suoi 
avversari. Questo avvenne così [l’anno 939|: Everardo e Gisel- 
berto erano in campo presso Andernach in sul Reno, e volevano 
varcarlo. La maggior parte delle lor genti di guerra era già al- 
l’altra riva. Ma i (lue duchi erano ancora nella bella campagna 
presso Bretspiel e si allegravano della molta preda ch’essi avevan 
menata dagli stati ereditari deire. Quando all un tratto furon lor 
sopra il duca di Svevia Ermanno e due conti di brancolila, che 
erano fedeli al re, Udono della Vetteravra [Wetterau) e Corrador 
del cantone di Oberlahn, chiamato il Knrzbold ; Everardo morì 
combattendo e Giselberto affogò nel Reno [939]. Come ciò per- 
venne a notizia del giovane Enrico, rifuggì al re di Francia. Ma 
Ottone si valse senza indugio della sua fortuna , pntrò di forza 
in Francia o strinse siffattamente il re che fu costretto a chieder 
pace. Allora tutta la Lorena si sottomise al vittorioso Ottone e 
questi usò grazia verso tutti I colpevoli.. Enrico non fu pertanto 
guarito dalla sua cupidigia di regnare e ordì poco stante |94 1 1 
con molti conti Sassoni malcontenti, a cui il governo del re era 
troppo rigido, una nuova congiura. Essi' volevano uccidere 
Ottone a Quedlinburgo, (piando egli celebrava le feste di Pasqua, 
e Enrico doveva poi ricevere la corona. Quando- lo scellerato di- 
segno era proprio in sullo scocco , Ottone lo scoperse e castigò 
i congiurati. Enrico tuttavia scampò ; fuggitivo ed errante in 
nessuna parte trovò rifugio e favore. AH’ ulti irlo «gli tornò ripen- 
tito in Sassonia e si gettò ai piedi del re, che secondo la sua uSata 
benignità gli perdonò" anche al presente ; anzi più tardi gli con- 
cesse il ducato di Baviera, quando vacò dopo fa morte di-Berloldo. 
Da quind’ìnnanjd Enrico rimase fedele al suo fratello, ma non 
potè smettere i suoi raggiri, e fece per quelli di molto male. Ma 
poiché i tempi avversi furono passati, Ottone diede a Corrado, 
« conte di Sassonia, nominato il rósso, ch’era burgravio a Yormazia, 
il ducato di Franconia e lo sposò con la sua figlia. Più avanti [943| 
gli diede eziandio la ducea di Lorena. Dopo la morte del duca 
Ennanno egli diede la Svevia al suo figliuolo Ludolfo, che aveva 
tolfa a moglie la tiglia di esso duca. Ma il suo ducato ereditario 
di Sassonia ; ch’egli aveva finora governato per se stesso, lo 
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diede al valoroso ÌSrmanno Billung. elio eziandio era imparentato 
con lui. COSÌ egli si studiò mediante i vincoli del sangue di col- 
legar la fede dei duchi col regio potere, affinchè la potenza del- 
l’ impero* germanico non fosse più vergognosamente franta dai 
dissidii interni e fosse tremenda a tutti i nemici al di fuori. 

Come Carlrf Magno, che Ottone aveva tolto ad esempio, si era 
studiato alla conversione dei Sassoni ed alla lor fusione con tutti 
gli altri Germani, cosi Ottone aspirò tutta la sua vita alla gloria 
di render cattolici e tedeschi gli Slavi. Quest’era ‘un’opera in- 
giusta, sebbene Ottone la tenesse accetta a Dio, perchè a nes- 
sun principe del mondo Dio dà il potere di opprimere un popolo. 
E come l’erroneo pensiero era biasimevole, così fu anche ver- 
gognosa l’esecuzione. Contro gli "Slavi combattè principalmente 
il margravio Gerone, ch’era un possente guerriero, ma aspro e 
crudele, e riguardavali come cani, che solo cqu la sferza po- 
tevano essere tenuti in fede. Cosi egli uitaffiata invitò trenta dei 
loro capi ad un banchetto e mentre che tranquillamente man- 
giavano, e bevevano, li feòe investire ed uccidere. Dipoi Gerono 
soggiogò [990] tutti i Vendi [Slavi) fino al fiume Oder, tantoché 
essi doveron pagare tributo. È 'Ottone fondò i vescovadi di Mad- 
deburgo c di Avelberga. Ma per l’immanità dei cristiani tedeschi 
gli oppressi Slavi s’indurarono nell’errore e divennero più 
perfidi. 

Eziandio i vicini settentrionali dell’impero, i bellicosi Danesi, 
sentirono il braccio di Ottone. Sopra costoro signoreggiava il re 
Araldo, soprannomato Dent’azzurro, che aveva conquistato e 
messo a fuoco e a sangue la marca dello Schleswig, fondala dal 
re Enrico [circa l’anno 9i8|. Allora Ottone si mosse contro i 
Danesi, superò il Danewiek e condusse il suo esercito vittorioso 
fino all’estrema punta della lutlandia.E per segno, che solo il 
mare aveva posto confine alla sua vittoria, gettò la sua lancia 
nell’onde, onde quel golfo si chiama ancora Ottensund (stretto 
d’Ottone). Dopo una 'battaglia presso Schleswig Araldo Dent az- 
zurro addimandò finalmente la pace e la ottenne sotto .condizione 
ch’egli faces.se battezzare e desse in feudo il suo regno di Da- 
nimarca al re tedesco. Allora Ottone fondò tre vescovadi in Iut- 
landia per la conversione del popolo, essendoché la religione 
era per lui una santa cura, sebbene egli, secondo il portavano i 
concetti di quell’età, spesso andasse errato nella scelta dei mezzi. 
Ma il buon fine non può mai saqtificare un mezzo scellerato. 

Per cotanto ardite opere Ottone aveva, essendo egli appena 
di 38 anni, cresciuto d’assai la reverenza della dignità imperiale 
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0 i confini (ìell’impero ; con altera gioia il popolo tedesco mirava 
lui, che^ublimavalo ad alta gloria presso tutte le genti. Gli uo- 
mini liberi vennero di nuovo in istima, il bando e retrobando 
militare li tenevan strettamente uniti e kstella dell’onore luceva 
loro ad audaci fatti. Anche il clero pregiò altamente il re Ot- 
tone, come colui che nou solamente difendeva la «fede per forza 
di spada, ma provvedeva egregiamente alla chiesa con ricchi 
doni e preziose prerogative. Nelle città cresceva intanto la bor- 
ghesia tacita.e non avvertita, ma forte, salutata dai primi albori 
della nuova libertà. Così nell’interno del paese era un bell’ac- 
cordo tra tutti gli stati e sulla suprema cima dell'ordine sociale 
si stava il re, giusto, animoso, pio, mite e saggio, pieno il cuore 
di altere speranze di una eziandio maggiore grandezza. 

Allora viveva in Italia Berengario, marchese d’Ivrea. Questi 
aveva avvelenato Lotario il giovane re d’Italia e messa “in pri- 
gione la bella Adelaide, che era per nascita dei reali di Borgo- 
gna, perch’essa non voleva sposare Adalberto, figlio di Bereùi- 
gario. Egli la teneva chiusa nell’oscura torre d’un castello in 
sul lago di Garda. Colà si stette Adelaide per quattro mesi nel 
suo affanno e orava ferventemente il Signore che le mandasse 
chi potesse salvarla. Il suo fedele cappellano riuscì finalmente 
a fare di nascosto un foro nel muro della torre e per quello 
si fece il passo a uscir fuori , e salvò così la bella vedova e 
condussela felicemente fino al lago presso Mantova, dove un 
pescatore la nutrì di limosine. Di colà se ne andò al castello 
di Canossa, eh’ era posto sopra un’alta roccia circondata dal- 
l’acqua. Azzo , signore del castello, l’accolse con gioia e la 
difese fedelmente contro Berengario, quando questi venne nella 
sua ira e pose l’assedio al castello. Ora Adelaide aveva, udito 
assai favellare della gloria del re Ottone. Però ella il mandò pre- 
gando di volere, come cavalier cristiano, vendicare il suo onore 
donnesco, e n’avrebbe in premio la sua mano e il regno d’Italia. 
— Come Ottone, ch’era altresì vedovo, intese ciò, convocò tutti 

1 liberi e fedeli, e li eccitò ad essere in difesa dell’oppressa in- 
nocenza. Queste voci suonarono care ai cuori tedeschi ; tosto un 
nobile esercito cavalcò col re, con sno figlio Ludolfo e suo fra- 
tello, il duca Enrico di Baviera, nell’anno 951 verso l’Italia. 
Quando essi s’appressarono, si ritrasse Berengario pien di ter- 
rore dalle mura del castello di Canossa, mentre la città di Pavra 
si diede con gioia al re. Tosto il regno d’Italia gli prestò omaggio 
e quivi dopo Arnolfo nessun tedesco aveva più dominato come 
re od imperatore. La bella Adelaide si fece incontro al suo ca* 
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valiere tedesco e gli diede la mano di sposa. In*Pavia fu solen- 
nizzato il matrimonio con granfie sfarzo e magnificenza, e la 
potenza del re lampeggiò come raggio di sole, e come luce di luna 
risplendè la bqntà delia regina. • - 

, L’anno dipoi Ottone deliberò di tornarsi con Adelaide in Ger- 
mania, tuttavia egli commise prima a Corrado, duca di Franco- 
nia e di Lorena la difesa d’Italia contro Berengario. Ed all’ac- 
corto parlar di Corrado venne fatto di persuadere Berengario a 
seguirò l'imperatore in Germania ed a sottomettersi promet- 
tendogli di far opera col re che lo rimettessff in onore ed in 
grazia. Ma quando Berengario fu al re in Germania, Adelaide, 
che non avéva potuto ancora dimenticarci suoi patimenti, e En- 
rico duca di Baviera, che volentieri lusingava la bella donna, 
occuparono cosi il cuore del re, ch’egli lasfciò Berengario tre 
giorni senza udirlo. Perciò Corrado salì in grave ira contro il re . 
e gliene tenne rancore sebbene Berengario ricevè poi a feudo 
il regno d'Italia in una dieta ad Augusta ; Ma le marche di Ve- 
rona a d’Aquìleia furon date al re Enrico di Baviera. 

Costui nemicava il suo valente nipote Ludolfo per tema che 
questo valoroso dovesse un dì'ricevere la corona, ed aveva lite . 
con lui, che il re compose in favore del duca di Baviera. Per 
questo Ludolfo si sentì fortemente otfeso, e quando vide che la 
sua matrigna era d’accordo con rartificioso zio contro di lui, si 
collegò al duca Corrado.’ Tutti i principi e nobili/che odiavano 
già da gran tempo nel loro segreto il duca Enrico, si unirono 
a questi due, specialmente Arnulfo, palatino di Baviera, il quale 
non potea portare in pace che la suo antichissima e nobilissima 
casa, discesa da Luitpoldo, nata in Baviera, dovesse essere scac- 
ciata da questo dominio dal Sassone Enrico. Non tardarono ad 
insorgere; molto sangue fu sparso. Quante volte si parlò di pace, 
il malvagio Enrico con. amare parole si frappose tra il cuore del 
re, suo fratello, e-quellodei principi, tanto che la riconciliazione 
fu sempre impedita. Finalmente le cose vennero al. punto che 
Ludolfo e il palatino si ridussero in Ratisbona. Ma Corrado fuggì 
in Lorena ed accecato dalla sua ira contro il re e contro Enrico 
di Baviera chiamò gli Unghérési in aiuto. Questi vennero pron- 
tamente, o corsero il paese sino a Francia con incendi e stragi- 
Ma il re, acceso di spirito di vendetta, irruppe in Baviera. Allora 
primamente Corrado tornò in sè, riconobbe tremando qual delitto 
hVesse commesso contro la patria e si sottorflise. Poco stante il 
palatino fu ucciso in. una sortita da Ratisbona; Ludolfo rifuggì 
nel suo ducato di Svevia ; Ratisbona venne a mano del re, ed 
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il sollevamento’ fu attutato. Ora il re tolse al duca Corrado la 
Lorena e divise questo paese ; ma a contemplazione del suo pen- 
timento gli lasciò graziosamente la ducea di.Franeonia. E quando 
Ludolfo si gittò pentito ai piedi di suo padre, questi perdonò 
di cuore anche a lui ; tuttavia gli tolse il ducato di Svevia e die- 
delo ad un leale uomo, Burcardo, genero di suo fratello Enrico. 

Ma appena con gioia di tutti i buoni era conchiusa la pace 
janno 954]. die ranno* seguente gli Ungheri tornarono di Francia 
in Baviera e braveggiavano orgogliosamente, che i lord cavarli 
asciugherebbero*! fiumi dell’Alemagna. Innumerevole gente (nar- 
rasi che fossero 100,000) venne furiando contro la Baviera e si 
póse in sul Lech presso Augusta. In questa città era il vescovo 
Ulrico, uomo ‘Veramente pio Dd" animoso, che armògli Augustani 
e li fortificò nella fiducia in Dio. Como gli Ungheri una mattina 
levavano gli occhi alle mura e le vedevano rilucere di splendenti 
corazze e spade, ebbero avviso che il re col bando e retrobando di 
Tedeschi se ne veirivfl contro loro sul Lechfeld e che l'esercito 
teneva tra '1 Lech e la Wertach dieci leghe. Allora gli Ungheri 
per l’ardore di combattere non poterono più starsi avanti ad Au- 
gusta e cavalcarono contro al re in sul Lech. Tosto gli Augu- 
stani col vescovo Ulrico uscirono anch’essi a campo. 11 re partì 
l’esercito in otto schiere; tre eran tutte di Bavaresi, condotti dal 
conte Everardo di Sempt e Ebersberg (perchè il duca Enrico 
giaceva infermo); la quarta era formata dai Franchi, alla cui 
testa stava il duca Corrado, che era pieno di vergogna del suo 
tradimento, e ardeva di desiderio di espiarlo mediante una morte 
onorata in battaglia ; la quinta schiera consisteva nei più- nobili 
guerrieri di tutto l’esercito; il re stesso ne era ij primo combat- 
tente e innanzi a lui sventolava il'gonfalone coll’arcangelo San 
Michele, come avanti a suo padre in Merseburgò; la sesta e la 
settima schièra formavano gli Svevi col loro duca Burcardo e la 
ottava i Boemi ; — tutti questi popoli si giurarono insieme fedeltà 
ed aiuto come fratelli germani. Questo fu il 9 agosto 953. Come 
gli Ungheri videro l’esercito tedesco in ordine di battaglia, pieni 
d’impazienza passando a nuoto il Lech sui loro ravalli-'guada- 
gnarono la sinistra sponda, quivi attorniarono la schiera dei 
-Tedeschi e si scagliarono improvvisamente con feroci urli sopra 
i Boemi. Questi non durarono lungamente alla pioggia delle 
saette nemiche. Fuggirono e pieni di spavento lasciarono le 
bagaglio al nemicò. Allora i vincitori corsero prontamente ad- 
dosso agli Svevi, che si difesero virilmente, ma pure alla fine 
dovettero cedere. Quando il re- vide questo grande pericolo fece 
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cenno al duca Corrado di Franconia. A modo d’un furioso leone 
si lanciò egli contro gli Ungheri,. H ributtò, liberò tutti i Tedeschi 
ch’essi avevano presi, e li condusse al re. Il di dopo (era la fe- 
sta di San Lorenzo) il re orò fervente meli te aDioe fe’ voto, quando 
Cristo l’aiuthsse a vincete i nemici della fede e della patria, di 
fondare un vescovado a San Lorenzo in Merséburgo. Poi il vescovo 
Ulrico disse la messa all’esercito e porse al re genuflesso il 
/ corpo del Signore. Quando Ottone si levò disse ai Tedeschi: 

« Guardatevi intorno! Innumerevoli. sono lo schiere dei pagani-, 
ma con noi è il più possente aiutatore, Cris.to con le sue legioni. 
Però stiamo saldi c moriamo anziché cedere. Ma a che tante pa- 
rola? Invece della lingua parli la spada! » A cavallo, con lo scudo 
in braccio, vibrando, la santa lancia, egli si avventa nello splen*' 
dorè del sole mattutino innanzi a’ suoi Tedeschi. Incomincia la 
battaglia. Irresistibilmente s’avanza l’esercito germanico, uomo 
contr’uomo, sopragli Ungheri; innanzi all’unanime costanza ed 
albentusiasmo tedesco il loro cieco inypoto fu indarno. Già i loro 
ordini si solvono, tanto più arde il lor furore. Molti eroi tedeschi 
ne furon vittime. Onde cadono il conte Teobaldo , fratello del 
vescovo Ulrico, e il suo cugino Reginaldo. Il duca Corrado di 
Franconia, scioltosi l’elmo nell’ardore della mischia, fu colto da 
una saetta nella gola, e così la morte lo liberò del suo debito. 
Quando le moltitudini degli Ungheri furono sbarattate, i Tedeschi 
investirono e sfracellarono quelli che Volevano resìstere. Ora 
lutto il campo degli Ungheri è in iscompiglio , il loro terrore 
cresco,. l’immensa pianura brulica di fuggitivi, e i Tedeschi si 
gettan sopra lorQ come l’ira di Dio ■ Urlando si scagliano gli 
Ungheri nel Ledi, che ingoia cavalli e cavalieri; cadaveri em- 
piono il letto del fiume; le acque tinte in rosso s’alzano e rigon- 
fiano sopra. Così fu annientato l’orgoglioso popolo, e ben pochi 
scamparono dalla battaglia. La sera Ottone col vescovo Ulrico' 
. entrò gloriosamente in Augusta, e rendè grazie al Signore per 
la hberazione della Germania. — L’altro dì egli uscì sul campo 
di battaglia ad annoverare i Suoi morti. Colà trovò il cadavere di 
Corrado e pianse sul valoroso. Varcò poi il Ledi, c ordinò per 
tutta la Baviera di dar addosso ai fuggiaschi. Dove si lasciavano 
vedere, lo sdegnato popolo’ di Baviera li ammazzava quasi fos- 
sero lupi. Il duca Enrico fece impiccare tre principi ungheri, 
fatti prigionieri, alla pòrta orientale di Ratisbona. Di centomila 
che eran venuti, solo sette, fcredesi, abbian recata in Ungheria 
la notizia della sconfitta. Dipoi il duca Enrico tenne a Ratisbona 
un severo giudizio sopra tutti i traditori della patria, cheliave- 
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vano chiamati. Il vescovo di Salisburgo fu accecato, e quello di 
Aquileia evirato* Questa fu l' ultima opera del duca" di Baviera 
sulla terra ; egli' mori lo stesso anno. Gli Ungheri, dopo quel 
tempo, non si arrischiaroito più in là che la loro fortezza di con- 
fine, che si chiamava Eisenburgo, la quale stava hiinaccevole 
sopra una roccia alla destra sponda del Danubio, doye fi» poscia 
edificato il magnifico monastero di Molk. - . 

Intanto i Venedf erano di nuovo insorti a rivendicare la loro 
libertà, e- avevano messo fieramente alle strette il duca di Sas- 
sonia Ermanno Billung. Ottone, ch’era dappertutto ove l’impero 
avea bisogno di lui, andò prestamente a trovarli , e si accampò 
al fiume Dossa, ove mette nell’llavel ; colagli furono attorno gli 
Obotriti e gli Ukeri con altri popoli slavi, e lo serrarono in mezzo 
tanto ch’egli venne in grande pericolo. Oltracciò due malvagie 
ospite travagliarono il suo esercito : la fame e la peste. -Ed in 
punto accorse il margravio Gerone, terrore di tutti gli $lavi, e 
percosse il nemico al 16 Qttobre dello stesso anno, in cui la Ger- 
mania restò sgombra degli Ungheri. Il loro principe Stoine perì 
nella fuga. Ma le guerre dei Tedeschi con gli Slavi non ebbero 
perciò fine. Più tardi [958 e 959] Gerone aveva vinto il duca dei' 
Polacchi Miesiko. 

In questo mezzo Berengario, spregiando il suo - giuramento di 
fedeltà, s’era portato con intollerabile arbitrio e crudeltà in Ita- 
lia, ch’egli teneva a feudo dall’impero germanico. Egli si teneva 
sicuro mentre il re Ottone aveva a combattere con gli Ungheri e 
coi Venedi. Allora i principi italiani invocarono dsuo aiuto. E 
Ottone diede al suo figlio un esercito bene iti punto , affinché 
egli si acquistasse la signoria della Lombardia. Or come il prin- 
cipe reale vi discese, tutti i cuori e tutte lo città s'apersero a 
lui, e poco andò che Berengario non ebbe più alcun luogo ove 
rifuggire. Anzi egli fu tradito al valoroso Ludolfo; ma questi il' 
fece giurare di sottoporsi di nuovo al re Ottone, e generosamente 
lo mandò libero. Ludolfo vinse anche Adalberto. Ma poco stantò 
‘egli si morì di morte improvvisa 957), e gl’italiani disserp clip 
Berengario Io. aveva fatto avvelenai**. Ma questi, ebbro di letizia, 
invase eziandio Io Stato della Chiesa. Allora il re Ottone deli- 
berò, per le molte preghiere del papa e ilei grandi d’Italia, di 
andarvi egli stesso per punire Berengario, restaurare l’ordine e 
la giustizia, ed unire finalmente l’impero col regno germanico, 
come aveva fatto Carlo Magno, glorioso esempio di "Ottone. Per- 
tanto egli convocò l’anno 961 i principi tedeschi ad una dieta in 
Yormazia, ed essi lodarono il suo divisdmehto, ed elessero a re 
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il suo figlio Ottone, fanciullo di sette anni, ch’egli aveva loro pro- 
posto. Dipoi alla festa di Pentecoste andò con éssó lui in Aquis- 
grana e il fanciullo vi fu coronato. Allora il re con un grande 
esercito, e accompagnato da sua moglie Adelaide, partì di Ger- 
mania e s’avviò verso Italia in tutta la pompa e magnificenza che 
si conveniva alla dignità di un re de’ Tedeschi. Così ei venne a 
Pavia. In Milano tutti i principi ecclesiastici e temporali dichia- 
rarono Berengario con tutta la sua progenie maladelto, anatema, 
indegno della dignità reale in perpetuo, ed elessero a re Ottone. 
Poi l’andarono a prendere per accompagnarlo a Milano. L’arci- 
vescovo di - questa città lo unse e gli pose in capo la corona 
ferrea dei Lombardi; la quale era d’oro» e dicevasi di ferro da un 
'cerchio interno di ferro fatto d’un chiodo deila croce di Cristo. 

Come re di Lombardia andò Ottone nel gennaio del prossimo 
anno [962] a Roma. Quivi il senato, i cavalieri e il popolo a onde 
gli uscirono incontro per la porta aurea, cantando le sue glorie, 
od egli cavalcò sopra un cavallo bianco al Vaticano, e sali 
alla chiesa di San - Pietro. Innanzi a quelle .argentee porto egli 
giurò che difenderebbe sempre la Chiesa romana, come Carlo 
Magno aveva fatto- L'altro di, festa della Madonna delle Candele, 
papa 'Giovanni XII lo unse imperatore nella chiesa di S. Pietro, 
e gli pose in capo la corona. Innumercvol popolo delle diverse 
terre della cristianità lo acclamò, e i grandi- di Roma gli giura- 
rono fedeltà sopra le reliquie di San Pietro. Ma Ottone non volle 
aver l’impero soltanto, di nome; sibbene la fece da imperatore 
in Italia. Allora furono gettate le prime fondamenta delle costi- 
tuzioni delle città; all’imperatore calsé specialmente di ordinare 
le sue .relazioni cól papa, come quelle del papa coi Romani. Ma 
presto egli s’accorse, che i Romani riguardavano l’impero come 
una vana dignità sehza potere , e -non volevano cedere la loro 
indipendenza alla dominazione straniera. Allora procede seve- 
ramente come giudice soprano verso i Romani, e questi inchi- 
narono le loro altere cervici ; ma ogni volta ch’egli si allontanava, 
essi si levavano nella loro ira, e scuotevano la superiorità 
tedesca. I Tedeschi dicevano questa essere volubilità, e chiama- 
vano gl’italiani infidi ; ma questa è la maledizione di ogni dominio 
straniero, che intorno alle radici indestruttibili del nobile istinto 
di libertà cresce la malerba della duplicità. Se non che l’impe- 
ratore frenò gli avversarli della sua dignità. , Finalmente [964] 
egli ebbe in mano anche l’irrequieto Berengario, e lo fece con- 
durre in Germania nella fortezza di Babenburgo , dove mori. 
Ottono stesso vi tornò l’anno dipoi. Intanto il margravio Cerone 
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aveva soggiogato gli Slavi nella Bassa-Ljusazia,'ma nella battaglia 
aveva -perduto l' unico suo figlio, per la cui futura grandezza egli 
aveva tutta la Sua vita sì valorosamente combattuto. — Questo 
cordoglio egli aveva ora in premio della sua inumanità verso gli 
Slavi. 11 vecchio, preho di cicatrici, disperato andò in pellegri- 
naggio a Roma, depose la sua spada sull'altare di S. Pietro, fece 
penitenza, vésti nel ritorno a San Gallo l’abito monacale, e morì 
in patria [965]. 

Mentre l’imperatore si slava in Germania, Adalberto, figlio di 
Berengario, aveva rinnovata la lotta in Italia. Allo sfesso tempo, 
le possenti- case di Roma combattevano per la signoria tanto' che 
ora una gran confusione* Allora l’ipiperatore inviò in Italia pri- 
mamente il duca Burcardo di Svevia] poi vi andò egli stésso [966]; * 
c fece terribile giudizio sopra tutti coloro che avevano- spregiato 
audacemente la dignità imperiale. Atterriti i principi di Bene- 
vento e di Capua, gli resero omaggio ; ma l’imperatore aspirava 
ora a conquistare la bassa Italia, che fino a quel tempo era stata 
sotto la superiorità dell’imperatore greco, affinchè l’impero ro- 
mano rifiorisse in tutto il colmo dell’antica potenza o signorìa. 
Egli sperava .venirne a capo pacificamente. -Feìtanto chiamò 
il suo figlio Ottone II a Roma, lo fece coronare imperatore dal 
papa, e chiese a moglie per lui Teofania, figliastra del greco im- 
peratore Niceforo. Mediante questo parentado egli si pensava 
di ottenere dai Greci i paesi dell’Italia inferiore, quasi dote della 
principessa. Ma Nipeforo era pieno di follo presunzione, e si con- 
siderava unico legittimo eredo dell’impero romano, come di tutto 
il regno d’Italia, e il re tedesco aveva egli in conto di fin ladrone 
di quella .dignità e di questo paese. Onde- egli bistrattò gli am- 
basciatori di lui, gli negò Teofania,, e si collegò segretamente 
con Adalberto. Allora Ottone provò con la spada nella bassa 
Italia , che il- nomo tedesco non si 'lasciava straziare impune- 
mente, tante meno da un sì snervato o corrotto popolò come i 
Greci erano. Poco stante [%9| Niceforo fu ucciso in Costantino- 
poli. Il suo successóre Giovanni Tzimiskes, che desiderava la 
pace, mandò Teofania a sposa del giovane Ottone II in Italia, e 
Ottone ì lasciò ai Greci le provinole di Puglia e di Calabria , 
eccetto Benevento e Capua. 

Con grande pompa furono -celebrate in Roma [97 2 1 le nozze di 
Ottone li con Teofania; pòi tornarono i duo imperatori, padre e 
figlio, in Germania, e pasquarono [973] a Quedlinburgo. Allora 
Ottone 1 dimorò nel suo palagio, che, sorgendo sopra un’amèna 
altura, vedeva dalla lunga le ondeggianti cime della selva Er- 
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cinia. Intorno al vecchio imperatore si stavano il suo figlio Ot- 
tone fi, le nobili donne Adelaide e Teofania, i duchi di Sassonia, 
Svevia, Franèonia, Baviera, Lorena, Polonia e Boemia,, con molli 
margravi, conti. e nobili signori, oltre tutti i principi ecclesia- 
stici dell’impero ; e ambasciatori venivano d’Ungheria, Grecia , 
Russia e Bulgaria, da Danimarca e Italia , e recavano doni e “ 
chiedevan l’alleanza del possente imperatore, la Qui gloria, come 
il soffio del vento, si spandeva sulla terra. Egli godeva altresì / - 
con piena compiacenza la suprema felicità terrena di poter con- 
templare soddisfatto l’opera della sua vita. Perchè, in Alemagna 
ora pace e concordia, benessere o -prosperila accanto ad una 
grande gloria d’arme, ed era all’altrb terre d’Europa, quello che 
un cuore sano e gagliardo è al corpo. Dopo -quella pasqua, andò. 
Ottone I a Merscburgo , e di là a Memlebfen, dove suo padre 
Enrico era morto. Colà egli pure si morì soave e tranquillo [973] 

dell’età d’anni sdssantTmo. 

. . * 


CAPITOLO VII. 


Ottone II alla morte di «uo padre non aveva nncor vent anni. 
Allora ijvrincipi e magnati tedeschi lo confermarono nella sua 
dignità. Pieno ili vigoria , bramoso di gloria , egli tendeva 
sempre dalla terra tedesca aUTtalià, per trarre a sé la Calabria 
e la Puglia come 'dote di sua moglie; lino oltre Sicilia l’aquila 
imperiale dovea spiegare le sue ali.-. Tal concetto meditava il 
giovane imperatore. Ma molte contese lo nattennero contro suo 
• volere ancora lungamente in Germania. 

In Baviera, dopo la morte di Enrico, il 'figlio, che aveva cre- 
dalo il nome del padre e la sua sete di signoria, era pervenuto 
al ducato, e come già il padre ingelosì del valoroso Ludolfo, cosi 
egli di Ottone figlmof di Ludolfo , che occupava il -ducalo di 
Svevia. Ma perchè l’imperatore lo favoriva contro lui, cosi il 
duca Enrico di Baviera richiese d’aiuto i Polacchi, i Boemi ed i 
Danesi, e voleva muovere aperta guerra per staccare, la Baviera 
dall’impero germanico. Il duca Enrico non faceva divario o ac- 
cettazione di persone tra’ suoi Bavari, e puro più d’uno poteva 
sperare nel suo segreto, che la progenie -dei duchi del paese 
(quella degli Scili) dovesse venire di nuovo al governo. Ma 
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l’imperatOFe ebbe [97a] il duca di Baviera in sua forza, e battè i 
Boemi tanto che essi si raumiliarono e riconobbero da capo la 
superiorità deH’impero germanico.. Rapido come il lampo fu egli 
poco stante nello Schlesvvig, - e costrinse anche il re dei Danési 
. a rinnovane l’omaggio e il tributo. In questo mezzo Enrico fyggì 
dal suo carcere, andò in Baviera, o in fretta e in furia si fece 
•coronar re dei Tedeschi dal vescovo Freising a Ratisbona. Ma il 
re legittimo volò non meno prestamente in Baviera, lo fece di 
nuovo prigione in Passavia, gli fe’ con la spada balzar di mano 
l'usurpato scettro, e condurlo a Utrecht a buona guardia. Egli 
diede poi il ducato di Baviera al suo cugino Ottone, duca degli 
Svevi.- * . * • ' . 

Al medesimo tempo il re di Francia e il suo fratello s’invo- 
gliarono di avere la Lorena, e i Francesi giunsero per la non 
pensala in Aquisgrana. Colà stava l’aquila imperiale sul castello, 
rivolta verso la Sassonia. 1 Francesi la voltarono, che guardasse 
verso Francia, come colà dimoras.se il signore, a cui apparteneva 
la Lorena. Dipoi tornarono a casa, quasi avessero fatto qualche 
gran pròva. Ma l’imperatore tenne loro presto dietro fino a Pa- 
rigi, e mise il fuoco ai sobborghi, affinchè i Francesi potessero 
vedere "bene il vero signore, della Lprenà. Non multodipoi [9801 
venne il re di Francia a Ottone 11 in sul fiume Cher, e gli giurò 
che la Lorena’ resterebbe tedesca. E da' quel tempo in poi restò 
così per setteceal’anni. • * 

Ma Ottone 11 non. poteva più oltre rimanere nel suo palagio ; 
avido di gloria si '"Condusse del medesimo anno con sua moglie 
e molti principi in Italia. Due’parti combattevano allora in Roma 
pel dominio, e creavano e deponevano i papi a lor posta. L’una 
parte voleva restaurare l’irfdipendenZa dello Stato romano: no 
era capo un certo Crescenzio che odiava fieramente tutto quanto 
era tedesco. L’altra parte teneva con l imperatocej A questa lotta * 
tutte le case - nobili prèsero parte' cort terribile fuìore. Quando 
Ottone li venne a Roma, la parte imperiale aveva colà avuto il 
migliòre ; impaziente egli disceso allora con jina bella oste di 
Svevi, Franchi e Bàvari nelle provincie di Puglia e di Calabria. 
Ove egli s’àfTacciava, la fortuna gli correva in grembo, e scher- 
zando, quasi- a ludo puerile, conquistò lo città di Salerno e di 
Taranto. Intanto i Greci avevano chiamato gli Arabi dall’isola di 
Sicilia. Il giovane imperatore corse lietamente ad incontrarli, e nel . 
primo scontro ebbe df nuovo vittoria. Ma la fortuna lo acciecò 
tanto, ch’egli si lasciò ingannare da una finta fuga dei nemici. 
Allora l’esercito tedesco fu assalito presso Basentella, non lungi 
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da Taranto [982], e quasi interamente distrutto. L’imperatore 
scampò a mala pena alla riva del mare. Colà egli andò érrando su 
e giù còl duca degli Svevi e pochi fedeli, e specolava intorno per 
veder vTa di fuggire ;’ma cavalieri nemici gli erano stretti al tallone. 
Finalmente egli avvisò una galea greca e spronò il suo cavallo 
nel mare, nuotò fino a bordo, e giunse felicemente senza essere 
scopèrto a Rossano. Così egli avea salvato la vita e la libertà ; 
ma un mortale cordoglio lo consumava di aver pertluto* tanti 
valorosi, e insieme la gloria dell’armi .tedesche, che. sarebbe ora 
favola ai Greci codardi. — Del medesimo tempo molti Sassoni 
erano stati uccisi dagli Slavi, che non volevano esser più da loro 
malmenati come cani; ma gli Slavi ebbero 1 di nuovo la peggio. 

Nella primavera del 983 i principi tedeschi sen vennero all'im- 
peratore alla dieta a Verona, sguainarono le spade e sciamarono : 
« Coraggio, o imperatore I Menaci contro i Gfeci e i pagani , 
noi vogliamo.far le ragioni con esso loro ! » Allora rifiorirono le 
speranze dell’imperatore, e si provvide .fortemente. Ma dapprima 
assettò le cose dell’impero germanico, e dette in feudo i vacanti 
ducati d.i FranGonia,Svevia e Baviera. Allora era vacante eziandio 
•il margraviato -d’Austria; Richiese Leopojdo nobile conte del 
cantone del Danubio, di stirpe bamberghese, mostrando all’im 
peratore un arco spezzato, ch’erastato di Ottone I. Conciossiaehè 
molti anni innanzi, Leopoldo, ancora giovinetto, aveva scontrato 
l’imperatore Ottone I tutto solo alla caccia, che invàno si difen- 
deva da un cinghiale ferito, essendogli rotto l'arco. Leopoldo* 
uccise- l’inferocito cinghiale, ed ebbe dall'imperatore l’arco spez- 
zalo da mostrarlo come segnale « quando alcun feudo fosse va- 
cante-. .» Pertanto Ottone IF f per adempiere la promessa- di sud 
padrey diede ora il margraviato d’Austria a Leopoldo. E Leo- 
poldo il .resse Come vero custode dei confini dell’impero germa- 
nico, franse l’altero torri d’Eisenburgo; dóve gli Ungheri sfida- 
vano ancora le terre tedesche, e li cacciò fino al di là del Kalenberg, 
tanto phe l’Austria divenne di nuovo tedesca,. come già ne’ pri- 
missimi tempi, e còsi .si rimasei Or quando l’imperatqce ebbe 
provveduto per potai guisa alle cose del regno, con funesto pre- 
sentimento raccomandò ai principi tedeschi, come altresì agli 
Stati del regno, di eleggere il suo figlio Ottone, fanciullo di tre 
anni, a suo. successore; e quando essi vi acconsentirono, lo 
commise all’educazione -dell’arcivescovo di Colonia. Dipoi egli 
andò a Roma a portare da capo- la guerra nell’Italia meridionale. 
Ma la morte lo colse per cammino, e gli spezzò la spada ed il 
cuore [983]. ' • * 

Voi. I — io . Dulleb, Storia del Popolo Tedesco. ' 
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Avevano appena gli arcivescovi di Magonzo e di Ravenna unto 
il fanciullo Ottone III in Aquiggrana, che vi pervenne la notizia 
della morte del genitore. Presto il duca Enrico uscì dal suo car- 
cerò, e prese il principe reale* come il più prossimo consangui- 
neo, in sua guardia. Questo fece per potere egli stesso regnare 
sotto un così bel pretesto. Per questa sete di dominio egli aveva 
addotto in Germania molte liti e battaglie, e di qua s’ebbe il 

.soprannome di Riottoso. Gli Slavi non tardarono a profittare della 
disunione della Germania a fine di scuotere il duro giogo della 
servitù. Ma il duca di Svevia Corrado, e specialmente l’arcive- 
scovo Villigisodi Magonza, tennero fede al fanciullo reale, e for- 
zarono Enrico il Riottoso [984] a darlo ad allevare alla sua madre 
Teofania ed all’avola Adelaide. Enrico doveva essere lieto di 
riavere la- sua perduta dufcea di Baviera ; ma la ducea di Carinzia 
ne fu staccata, e l’ebbe Ezilo di sangue bamberghese , che fin 
qui aveva tenuto la Baviera. -. "... 

Ottono III intanto, sotto l’educazione di quélle donpe, crebbe 
di bella presenza* e apprese da loro gl’idiomi ed i costumi greci 
e italiani, e dal dotto abate Gerberto fu introdotto assai oltre nelle 
scienze. Egli s’accese assai preste* di spiriti cavallereschi e del- 
l’amore delle avventure. Fanciullo di appena sei anni uscì a 
campo contro i Venedi [986], coi quali si guerreggiò da Capo per 
nové anni. Ma tra tante eccellenze il giovino re neir aveva la 
migliore: l’amore della patria; ed appena pervenuto alla gio- • 
ventù, egli agognò l’Italia più ardentemente che lo stesso suo 
padre. • . .* 

. Intanto Crescenzio aveva retto in Roma quasi al tutto come 
signore assòluto. Allora i Romani chiamarono il giovane re [996]. 
Egli se ne venne a grande letizia, e, poiché i re tedeschi avevano 
il diritto di eleggere i pontefici, nominò papa uri” prete tedesco, 
suo cugino, che prese il nome di Gregorio V. Questi lo incoronò 
imperatore, e intercesse pel. vinto Crescenzio quando Ottone lo 
voleva sbandeggiare. ' .. 

Dappoi che Ottone III ebbe restaurato l’ordine in Roma , so 
ne tornò in Germania. Ma non prima v’era egli giunto, che il 
feroce Ccfcscenzio sciamò al popolo romano: « Dormile voi, uo- 
mini di Roma? I nostri maggiori hanno già dominato tutto il 
mondo, e noi dovremo riconoscere per padrone un forestiere, un 
barbaro di quel popolo che una volta serviva a prezzo i Romani? 
Chilo vorrà tollerare? » Così egli infiammò 1’orgoglio del- popolo 
e lo tirò tutto a sua parte; quindi cacciò il papa tedesco, fece 
elevare in suo luogo un astuto calabrese, e voleva partire al tutto 
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la città di Roma dall’impero occidentale e sottoporla piuttosto al 
greco. Appena Ottone Illil riseppe, egli fu con un esercito [998] 
avanii a Roma, vi entrò ed assediò Crescenzio in una forte torre, 
che più tardi fu chiamata il Castel Sant’Angelo. Quando quel 
fiero uomo dopo lunga resistenza si arrese, l’imperatore lo sen- 
tenziò e lo fece decollare con dodici altri. Poscia restaurò la 
quiete e l’ordine, e pose il suo maestro Gerberto, sotto il nome 
di Silvestro II, sulla -cattedra di San Pietro. Ma più egli si av- 
volgea in Roma tra le rovine dell’antica grandezza, piu di iei 
s’inqamorava, e risolvè di rimanervisi. per sempre, e farne di 
.nuovo il centro del dominio del mondo. / . * • ‘ 

Divoto cristiano, .com’egli .era, andò intanto, con molti nobili 
romani ch’egli prese seco , in pellegrinaggio in Polonia , dovè 
.giacea sepolto Sant’ Adalberto, vescovo di Praga, che i Prussiani 
gentili avevan ucciso mentr’ esso predicava loro l’evgngelo, e 
fondò in onore del martire un arcivescovado "a Onesti a. .Quindi 
per i cantoni di SassOnia' égli andò al Reno, p mostrò ai Romani 
come la Germania ejra fatta tptt’altra. dal tempo che Arminio 
aveva 'battuto Varo nella forata di Téutoburgo. Poi n’andò verso 
Aquisgrana, e quivi tenne una dieta. Allora lo colse il desìo di 
aprire il sepolcro di Carlo Magno. Dappoiché la vòlta fu rotta, 
egli jl trov.ò ancora illeso, Seduto ritto sul suo tronq, con in mano 
lo scettro, con allato lo scudo dell’impero germanico , come se 
egli lo custodisse anche in sua morte, cupo nel volto come avesse 
ira col. suo giovine successore, che per amore d’Italia dimenti- 
cava la patria germanica. Una voce popolare racconta che la 
nòtte appresso .Carjo Magno gli apparisse e gli predicesse la sua 
prossima morte. ; ; * * 

Pieno d’altere speranze, Ottone III tornò [l’anno 1000] da 
Aquisgrana a Roma, e sperimentò ben tosto* la volubilità degli 
Italiani. La parte della nobiltà romana, che abitava 'nella città 
di Tivoli, vi aveva in sua assenza ucciso il vicario imperiale, 
ma non si potè difendere dà Ottone III, gli domandò grazia e 
l’ebbe. Pertanto, i nemici di quella parte in Roma più si adira- 
rono contro l’imperatore, mossero un sollevamento contro di lui 0 
e lo assediarono nel suo proprio palazzo per tre giorni, 1 art talché 
.non -gli potè giungere nè da mangiare nè da .bere. Finalmente 
Ottone IH riconobbe, che questa slealtà dei Romani era a lui 
giusto castigò, in quanto egli fin allora aveva tenuto, in minor 
conto la patria sua che gli stranieri. E quando i Romani oppu- 
gnavano il suo palagio, egli pieno d’amaro dolorp s’affacciò in 
sui merli, e gridò loro : « Così rimeritate voi tutto il mio amore, 
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die per vostra cagione io. scacciai da me i miei fedeli Tedeschi, 
mia propria carne, mio proprio sangue, e voleva essere .sola- 
mente vostro e diffondere di nuovo gloriosamente il nome della 
vostra signoria fino agli estremi confini della terra? » Tuttavia 
egli dovè scapolare occultamente dai Romani. Ma quando fu 
in sicaro fuori delle mura, L Romani temerono la sua còllera, 
mutaron tosto parere e chiesero grazia- Se non che il cuore del- 
l’imperatore era però al tutto mutato, e chiamò i suoi Tedeschi 
alla vendetta. Ma troppo tardi ! L’aere italiano gli era già dive- 
nuto veleno. Cosi dovette morire sulla terra straniera in età 
.di 22 anni [10,02]. Egli volle almeno riposare nel terreno nativo. 
I Tedeschi trasportarono il suo cadavere fuori d’Italia, e gl’ita- 
liani lo perseguirono fino ai confini. Così ricompensarono essi 
dopo la morte il suo cieco amore. 


CAPITOLO- .Vili. 


Oliiintenati di- Ottone IH avevano diligentemente inteso a sta- 
bilire l’unità 'della Germania mediante la possanza dell’impero, 
e a render la dignità reale ereditaria nella/ loro razza. Ora, es- 
sendo Ottone III morto senza prole', rivisse così l’antico amore 
di libertà, come il buon antico diritto di elezione nella piena sua 
forza nelle diverse popolazioni tedesche. 

Tre principi addomandavano allora la coróna: Enrico duca di 
Baviera (figlio di Enrico il Riottoso, e pertanto pronipote di En- 
rico l’-Uccellatore)* Ermanno 'di $vè via (della casa di Franconia) 
ed il valoroso margravio Eccafdo di Misnia. Il primo era favorito 
dal clero e singolarmente dàH’arcivescovo Villigisó di Magonza, 
perchè Enrico era liberale od umile;verso1a Chiesa. Senza che gli 
venne a uopo, ch’egli, in occasione che il corpo di Ottone III era 
trasportato per la Baviera," aveva recato in suo potere gli orna- 
menti dell’impero. La morte lo liberò tosto dalsuo possente rivale 
Eccardo, e poiché molti dei- grandi Sassoni l’ebber coronato re 
a Werla, egli, a ‘dispetto del duca degli Svevi Errnajmo,che gli 
voleva tagliar la via, se o’andò salvamente a Magonza. Quivi lo 
coronò ed unse l’arcivescovo Villigiso [IMI. giugno 1002] e nel 
seguente anno Ermanno di -Svevia si sottomise. Ma prima che 
Enrico potesse sedersi in Aquisgrana sul trono, di Carlo Magno 
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ed essere per conseguenza generalmente riconosciuto G.ome il 
. seqondo imperatóre tedesco di quel nome, dovè egli rimettere 
ai Turingi on’imposta di antica consuetudinp, e giurare solenne- 
mente ai Sassoni e -ai Lorenesi," chtegli non vTolerebbe le loro 
ragioni e le loro leggi. Queste condizioni, che le popolazioni te- 
desche, facevano all’imperatore prima di riconoscerlo , sono le, 
prime vestigio del capitolato di elezione, mediante il quale nei 
tempi che succèderono fu salutarmente limitata la potenza im- 
periale, .affinchè l’unità della Germania non fosse mantenuta a 
spese della libertà. E come i principi, in quefità di Stati del- 
l’impero, guarentirono ora rispetto all’imperatore l’indipendenza 
e i diritti delle loro' popolazioni, così era naturale ch’eglino stessi 
nelle loro proprio provìnce fossero frenati dagli Stati provinciali, 
come rappresentanti della soggetta popolazione, perchè questa, 
secondo l’originaria consuetudine germanica t aveva parimente 
il diritto di eleggersi i duchi, corne i duchi esercitavano quello 
di eleggere l’imperatore. Il che fu riconosciuto dal re Enrico II, 
e ne fece espressa dichiarazione. Imperocché prima ch’egli fosse 
imperatore, avea promesso il ducato di Baviera al margravio 
Ezilo d* Schweinfurt ; ma. quando dopo la sua assunzione Ezilo 
gli rammentò la promessa, gli fe’ tale rispósta: « I Ba vari hanno 
il diritto di eleggersi il .loro duca da se stessi, e il re non può 
crearne uno sopra loro senza l’assenso degli Stati del paese* » 
E così egli diede la Baviera' a suo cognato, copte Enrico di Lus- 
semburgo. Ezilo ne ebhe cruccio, e si*. còllegò- contro il re Col 
suo fratello Brunòne, cól-feroce duca di Polonia Bol.eslavioe con 
Ernesto figlio del margravio d’Austria. Ma la .fori una della guerra 
fu col re Enrico 11. Il margravio Ezilo dovette andar fuggiasco 
e finalmente sottomettersi. Allora il reio fece carcerare [1004], e 
Io tenne tutt’unanno prigionénèl castello di Giehichensteinpfesso 
Halla. Ma il duca di Polonia continuò- parecchi anni la guerra 
con maggior fortuna;] fin ch’egli alla perfine nel POI 3 riconobbe 
la superiorità dell’imperatore tedesco, il perchè questi gli dette 
in feudo un maggior territorio, ch’egli fino allora avesse avuto. 
Ma la guerra tra i Polacchi e i Tedeschi continuò tuttavia con 
grande esasperazione.: Solo nell’anno 1018 si fermò una pace 
sincera a Bautzen. • 

In questo tempo eziandio nelle parti occidentali dell’impero, 
e particolarmente in Lorena, si sfrenò l’agonia de’ principi, noij 
solo di rendere le loro dignità ereditàrie, ma di farsi indipen- 
denti dall’impero, dovechè Ottone l e i suoi due successori ave- 
vano appunto assicurato l’impero dando le ducee a tali uomini, 



H2 LIBRO SECONDO CAPItOLÒ' Vili. 

la cui Cede|tà'alla casa imperiale fosse tenuta ferma dai vìncoli 
della consanguineità- o dell’àffkiità. Ma ora i principi volevano 
sottoporre al loro potere eziandio i conti, ch’eraoo ministri im- 
periali come erano essi, e tutti i gran signori liberi. Questo ebbe, 

,• per effetto, che eziandio i conti intesero a rendere ereditarie le 
loro dignità', e così i cavalieri i loro feudi. . 

In pari tempo si- versavano i grandi laici contro alla potènza 
degli ecclesiastici, che non solo dalla divozione dei ré della casa 
di Sassonia ricevevano sempre maggiori beni e privilegi, ma ave- 
vano eziandio acquistato una non più udita autorità pél rigore, 
col quale essi nei sinodi invigilavano alla purità dei costumi , e 
finalmente per l’introduzione della così detta confessione, auri- 
colare, come della scomunica e dell'interdetto. Conciossiachè, 

. mediante la confessione auricolare, avevano in mano la chiave 
delle coscienze e vi leggevano i più riposti segreti. E cui essi 
scomunicavano, quegli era schiuso dalla comunione di tutti i 
cristiani e dalla grazia di Dio* inlìnochè non impetrava la remis- 
sione della -Chiesa. — Una terra, sopra cui era l’interdetto, nel- 
l’opinione dei mondo, era come maledetta da Dio, non vi si potevan 
celebrare divini uffi.ci, nè amministrare isagramenti.. Tutti i vivi 
eran dannati, e i morti non dovevan seppellirsi in terra sacra. 

Il che era agli animi umani a gran pezza più formidàbile che 
tutta la- forza dei potentati del mondo, e questi, che spesse volte 
non si faceyan coscienza di qualsivoglia sacro umano diritto , 
tremavano della maledizione della Chiesa ; ond’ella fu la tutela 
e lo schermo degli oppressi. Ed era pur sempre unicamente il 
clero quello che coltivava le scienze e le arti nelle’scuole-, negli 
scritti e nei lavori d’arte; specialmente si segnalarono i-monaci 
benedettini’col digrossare la lingua tedesca mediante la tradu- 
zione della sacra .Scrittura. 11 monastero di San Gallo soverchiò 
tutti gli altri di fama. Delle arti la musica e l’architetrura furono' 
in servigio def culto specialmente coltivate.” Allora si mise mano 
a edificare molte chiese, che sono al di, d’oggi in piè, e precisa- 
mente nello stile à tutto' sesto. A cotali edìfìzii contribuivano con 
devoto fervore tutte le classi della popolazione , perchè la fede 
cristiana- era profondissimameo te penetrata negli animi^ e tutte 
le idee e usanze umane, fa vita popolare, le stagioni, gli anni- 
versari, le feste tenevano dàll’influssu del cristianesimo e della 
Qhiesa un più profondo significato. Tutto questo avvenne sotto 
il dominio 'dei re della casa di Sassonia, che in antico s’era più 
lungamente e veementemente opposta all’introduzione del cri-' 
stianesimo in Germania. In pari tempo le popolazioni germaniche 
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si sforzavano di avanzarsi o meglio di vincersi. Questa-era una 
viva emulazione, come già ai tempi dei Romani, e nasceva cóme 
allora dal nobile istinto di libertà, innato a tutti i Germani. Pur 
tuttavia non ne venivano ora alle diverse tribù tedesche i danni 
di quel tempo, perchè nei giorni di comune sventura avevano 
imparato a stringersi insieme all’ora dèi bisogno come veri fra- 
tèlli per l’onore e la grandezza della lor diletta patria. Questa 
rivalità a ciò sejrviva, che ogni popolazione veniva perfezionando 
la sua peculiar indole. E mentre ciascuna dava opera a ciò, tutto 
il popolo tedesco doveva pian piano rinnovarsene di vigoria , 
come tutto il corpo allora soltanto riesce robusto, quando ogni suo 
membro si può dall’infanzia muovere e sviluppare liberamente. 

A questo instinto di libertà, che si agitava potentemente in 
ciascuna popolazione:, l’ambizione dei duchi, còntf ed altri gran 
signori a rendere eredi ta ri i i fèudi imperiali e ad aggrandire il 
loro potere, creava non meno pericolo che al monarcato, il quale 
era intesoa mantenere possèntemente in piédi l’unità della Ger- 
mania, a che Enrico I, come i suoi discendenti (particolarmente 
Ottone I) avevano dato opera si fervente. Afa ad. onta di quel 
pericolo la libertà popolare in Germania era già bene salda e 
fondata. Ella si era eletto un nuovo asilo, vale a dire, la gene- 
rosa borghesia che sotto gl’imperatori tedeschi del ramo sassone 
era cresciuta nelle città e venuta in vigore. Conciossiachè gli 
uomini liberi abitassero l’uno appresso l’altro dietro forti mura- 
glie, si risvegliò in loro il sentimento cho solo la verace concordia 
potesse proteggere loro e la libertà da ogni avania. Però essi 
formarono comuni e ài crearono un buon baluardo : la costitu- 
zione. Essi levavano lietamente gli occhi ai re, come a difensori 
della giovane libertà cittadina, e i re ben comprendevano che la 
lor propria autorità trovava nei liberi cittadini il migliore schermo 
contro i pericolosi sforzi dei principi e della nobiltà. Pertanto 
essi concederono lietamente alle città molte preziose lettere di 
franchigia, le chiarirono* libere dalla giurisdizione dèi loro antichi 
signori ecclesiastici e laici, sottoponendole immediatamente al- 
l’impero. Il ceppo della borghesia formavano quei valorosi uomini 
che primamente eran venuti nelle città per difenderle. Questi 
sì chiamavano anche genti del re, e per innanzi cittadini antichi 
(Altbiirger) o schiatte ( Geschlechter ). E i borghesi eleggevano tra 
lóro amo sculdascio ( Schultheiss ), che esercitava la giurisdizione 
inferiore. Pel bando del sangue e l’amministrazione della legge 
penale e per la condotta dell’esercito v’era anche nel principio 
un governatore imperiale creato dai re; in processo di tempo 
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questi iricaHearono di talo ufficiò gli’ sculdasci. Primaria occu- 
pazione dei cittadini liberi nelle città era il commercio, per cui * 
pervenivano presto ad una grande agiatezza, o questa era tanto 
maggiore, quanto potevano più fidare in se stessi. Lungamente . 
i Tedeschi , come negli antichissimi tempi , tennero irideguo 
d’uomo libero l’attendere a qualsivoglia mestiere, pve si trava- 
gliassero solamente'i non liberi. Ma col tempo si dileguò eziandio 
questo stolto pregiudizio, ed essi videro che l’industria, come 
base del possesso, non è meno onorevole che la proprietà terri- 
toriale ( Allod ), sulla quale prima era fondata la libertà. Come 
ora, le case. nobili. fortemente e strettamente tenevansi unite, 
cosi in processo di tempo anche gli artieri formarono collegi 
d’arte o corporazioni (Zunfte). Questo moto verso l’associazione 
ò un nobile antichissimo- tratto del carattere tedesco, o dovrebbe 
ricordar loro in lutti i tempi di stare saldi nella verace frater- 
nità. Ma quando essi pure cominciarono a travagliarsi nell’arti, 
non tardò a sorgere lo spirito d’invenzione che nel carattere del 
popolo tedesco era rimasto sopito tra il rumore dell’armi. Con la 
stessa perseveranza, con che i loro antichi avean gl’interi giorni 
nelle oscure foreste insidiato o inseguito la caccia o i nemici 
della libertà, cosi Ora, godendo della libertà a difesa del diritto, 
atteserp a importanti invenzioni. Sotto il benefico sole della li- 
bertà legale, le arti, che finora eran state .coltivate solo dagli 
ecclesiastici, fiorirono eziandio nel seno della borghesia , e ne 
spirava Io stesso spirito religioso che informava la Germania. 
Con tutta la diligenza nel commercile nell’industria e con tutta 
la crescente loro prosperità non dimenticarono però i cittadini 
il loro antico amore per lè.armi,ohè l’antico amore non piglia 
mai ruggine ; e pertanto era il loro maggior diletto addestrarsi 
all’armi pel dì del bisogno. Così ora ricomparvero nella borghesia, 
quasi, rinate, tutte le antiche .eccellenze del carattere tedesco, la 
lealtà nel commercio, l’onoratezza nella famiglia, il sentimento 
del diritto, ^ospitalità, il coraggio, il nobile orgoglio della libertà. 

In altra guisa si mostrarono i tratti del carattere tedesco nella 
cavalleria, che come un albero lussureggiante cominciò a spie- 
gare nella piena magnificenza la sua corona ricca di fiori. L’amore 
deH’avventure , che nel petto del Tedesco non era mai spento, 
irruppe di nuovo, dappoiché, in cambio dell’antica libertà, pre- . 
valse quasi solamente l’onore. Allora l’entusiasta cavaliere af- 
frontava Ogni pencolo, e più era grande , più gli era caro, per 
riportarne il premiò Sopra i suof eguali. Come già le compagnie 
avevano seguito fedelmente i lor duci nelle distratte, così ora il 
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cavaliere anteponeva a tutto, dopo l’onore, la leajtàalsuo signore 
(il feudalismo era basato unicamente sul fondamento della lealtà) 
e la lealtà era, a suo avviso, l’onore sovrano. Ed egli non solo 
manteneva la fede al suo signore fino alla morte,, ma eziandio nel 
suo veemente entusiasmo verso la santa fede e l’amore. Già i 
nostci maggiori avevano adorato le donne come esseri superiori ; 
ai cavalieri apparvero ora come angeli luminosi, puri e senza mac- 
chia, secondo l’imagine di Maria regina del cielo, ed empierono 
la tenebrosa notte di splendore divino. Pertanto i cavalieri tede- 
schi per l’onore delle donne correvan gioiosamente alla morte. 

11 re. Enrico' II trovò il popolo tedesco in questo stato di nuovo 
incipiente sviluppo. Era uno svolgersi di tutti gli elementi del 
carattere nazionale, era una lotta della poliarchia con la rinata 
libertà, e dei particolari per la loro indipendenza: era del pari 
un aspirare dei liberi a raccogliersi intorno all’impero , come 
centro di ogni unita nazionale, e uno sforzo dei potenti ad allon- 
tanarsene; finalmente era imminente scissura tra il potere eccle- 
siastico ed il laicale. Tutte queste antitesi il re Enrico II, dolce 
di cuore com’era, le avrebbe -volentieri pacificamente compeste.- 
Ma egli, andò di gran lunga errato. Imperocché nessun principe, 
per quanto sia* potente, può rattonere o governare a suo modo 
lo sviluppo di un popolo. In ciascun popolo esce il suo proprio 
originario e possenle spirito, ed agisce liberamente e irresisti- 
bilmente, e menalo a traverso tulli .gl’impedimenti e i frangenti 
a-quel posto che egli deve prendere nell’umanità. Il merito dei 
grandi consiste quindi nel conoscere esattamente lo spirito del 
popolo e nel fedele adempimento delle sue esigenze. Ma il re 
Enrico II, di corto intendimento , inclinava a favorire le ten- 
denze di ciascun partito. Cosi egli sperava riunir tutti nella pace, 
ma appunto perciò promosse le dissensioni finché visse e si av- 
viluppò in'contraddizioni. Con questo principio, favorì lo sforzò 
delle particolari popolazioni tedesche a guarentire la loro indi- 
pendenza eì loro diritti, e allo stesso tratto quello. dei principi 
à rendere il potere ereditario ed assoluto. E tuttavia si studiò di 
' raffermare nella Carintia il potere regio , conferendo . le ducee, 
quasi uffici reali. Per verace devozione -egli si umiliava di- 
nanzi agli ecclesiastici, ch’eran pure i rivali dei principi. Così 
una volta a ‘Francoforte sul. Meno si prostrò- a vanti ai vescovi 
per impetrar da loro la facoltà di fondare un vescovado a Bam- 
berga. E- tuttavia, altresì per divozione, contrastò fortemente e 
contantemente al capitolo metropolitano di Treveri, quando questo 
a compiacenza di sua móglie Cunegonda aveva eletto ad arcive- 
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scovo ir franilo di lei Adalberto, ch’egli estimava troppo giovine 
ed inabile a quella dignità; onde fu una gran scissura nell’impero 
che durò lunghi anni, ed egli depose anzi dal ducato di Baviera 
il suo altro cognato, il duca Enrico, perchò sosteneva Adalberto. 
Con tutta la forza ei voleva, come i suoi antecessori, mantenere 
nel burrascoso tempo la propria dignità, e con quanto più fer- 
vore vi si travagliava, tanto meno gli riusciva. Così egli si con- 
sumò in una lotta contro difficoltà instantanee e transitorie. 

Intanto davano gl’italiani sempre più chiaramente a divedere, 
ch’ossi non volevan dipendere più oltre dai Tedeschi, ma riven- 
dicarsi in indipendenza. Non prima era morto Ottone Jll, eh’ essi 
si erano «letto a re il marchese Arduino d’ivrea. Ma i vescovi 
italiani gli eran contrarii, e chiamaron [1004] di Germania il re 
Enrico II, ch’era conosciuto come amico e difensore del clero. 
Lo accolsero a grande gioia e lo coronarono re d’Italia nella città 
di Pavia. Ma la notte dopo l’incoronazióne si sollevarono i citta- 
dini contro i pochi Tedeschi, ch’erano col re nella città, ed assal- 
tarono il palazzo d’Enrico tanto ch’egli dovè scampare saltando 
dalla finestra. 1 Tedeschi, che gli erano intorno, gli fecero schermo 
coi loro petti combattendo, finché quelli ch’eran fuori a campo 
accorsero alla battaglia ed alla vendetta. Una così triste acco- 
glienza gli fece venire in fastidio l’Italia, ed egli tornò tosto in 
Germania. Quando fu partito sprezzarono 'la sua autorità, ed 
Arduino signoreggiò di nuovo fino all’anno 1013. Altrettanto 
vacò il trono imperiale, perchè nei popoli era ferma opinione che 
il, regno germanico era il fondamento della dignità imperiale. Ma 
in Roma esercitò grande autorità il partito del patrizio Giovanni 
(figlio del giustiziatoCrescenzio), e tormentò il papa Benedetto Vili, 
finché questi chiamò in aiuto il re tedesco. Con maggiori forze, 
che la prima volta, venne ora Enrico II [J013] in Italia. Arduino, 
spaventato, si ritrasse in un forte. Enrico l’anno '101 4 andò a 
Roma, dove il papa lo coronò imperatore. Dopo otto giorni il 
popolo romano diede libero corso al suo odio contro gii stra- 
nieri, e l’imperatore tornò di nuovo in Germania. Allóra Arduino 
rinnovò in Italiani vecchio giuoco, ma presto il partito tedesco 
Io vinse.. Ammalò e, disperando della fortuna, si rendè monaco 
nell’abbazia di Fruttuaria; e vi ‘mori l’anno 1015. Sei anni 
dopo' l’imperatore Enrico si risolvè (pure ad istanza del papa) ad 
una terza spedizione in Italia per combattere i Greci dell’Italia 
inferiore, dove questi; uniti agli Arabi (ó. Saraceni); eran dive- 
nuti possenti sopra i discendenti dei Longobardi, e minàcciavano 
r possessi del papa. Egli combattè con fortuna, conquistò molte 
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città in Puglia, e vi mise uomini fedeli a’ suoi vicarii. Poco in- 
nanzi erano i -Normanni venuti peregrinando nell’Italia inferiore, 
e vi avevano aiutato valorosamente i principi longobardi contro 
i Gfocì ed i Saraceni. I loro compatrioti dimoravano al presente 
in Francia in una provincia marittima, che ancora al giorno 
d’oggi chiamasi da loro Normandia. Questi .^occupavano fino 
dall’anno 912, quando il loro duca Rottone s’dra fatto cristiano, 
e nel battesimo aveva ricevuto il nome di Roberto, ed avuto m 
moglie la figlia del re di Francia. Quando l’imperatore Enrico fu 
costretto dall’infermità a tornarsi col suo esercito in Germania, 
commise ai Normanni di continuare la guerra nell’Italia inferiore, 
e diede loro quivi stesso certo territorio. 

Nell’intervallo tra la seconda e la terza spedizione .in- Italia 
[l’anno 1018] l’imperatore Enrico II fece uri accordo col re Ro- 
dolfo III, suo zio materno, che signoreggiava la Borgogna e l’El- 
vezia, pel quale questo regno dopo la morte di Rodolfo dovesse* 
essere incorporato colla Germania. Ma prima di Rodolfo morì 
l’imperatore Enrico [1024] senza, lasciar prole, ultimo ramo del 
glorioso ceppo sassone, che per piu di cento anni aveva portato 
la corona germanica (i 27 anni dopo la .sua .morte Enrico II fu 
santificato dalla Chiesa romana riconoscente). 

Pieni di ansia aspettativa stavano ora in Germania ecclesiastici 
e laici, principi è liberi. Poiché l’impero era improvvisamente 
rimasto senza capo, e lo sviluppo di tante nuove relazioni si tro- 
vava in pieno corso, essi videro che allora appunto faceva bisogno 
un possente imperatore qual centro di unità. Questa coscienza 
dell'unità nazionale penetrò come un raggio dwduce tra la con- 
fusione .dei partiti. Ma la pia imperatrice, la vedova Cunégonda, 
'conservò infrattapto gli ornamenti dell’impero, finché il popolo 
trovasse l’uòmo che fosse degno di portarli. - 

Allora, nell’ottava settimana dopo la morte dell’imperatore 
Enrico [settembre 1 024] , le popolazioni germaniche co’ loro 
principi e nobili andarono al Renp, e si accamparono suHe due 
rive presso Lorzwéil, tra Magonza e Oppenheim; dove il trono 
reale stava sulla terra di Franconia, ad eleggersi un re, cricca- 
rono le sventolanti bandiere sulle loro tende. Allasporida sinistra 
erano gli uomini dell’Alta e Bassa Lorena, venuti dalla Mòsella 
e dada Mosa. Nella pianura a destra i Sassoni (coi Boèmi e le 
altre popolazioni slave che appartenevano all’impero germanico), 
i Franconii, Svevi, Bavari e Carintiani. Di contro ad Oppenheim 
era allora Kamba, luogo che fu poi ingoiato dall’ acque del Reno; 
colà i prìncipi tennero consiglio. E dopo lungo considerare esti- 
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marono degnissimi sopra gli altri due uomini, usciti di' antica 
nobiltà di Franconia. Ambidue si chiamavano Corrado, ed erano 
pronipoti a quel duca Corrado, che nella battaglia di Lechfeld 
era morto perla patria. Il più attempalo dei due viveva corno 
uomo libero e d’alto stato nel suo castello diLimb.urgo (fra Spira 
e Vormazia). Il pTù giovane Corrado viveva come duca di Fran- 
conia a Vormazia. Per Corrado il seniore parteggiavano i piu. 
dei principi ed ecclesiastici, perchè il suo coraggio, l$i sua pru- 
denza e la sua rettitudine erano universalmente conosciute. Al 
più giovane Corrado era particolarmente favorevole il popolo, è 
quei della' Lorena Parrebbero volentieri alzata a re , perchè il 
maggiore noti ottenesse la corona, siccome quello -ch’essi disa- 
mavano per averli già" duramente combattuti: Orquandp il mag- 
gior Corrado senti che in tanto tempo non si potea venire a 
. concordia dell’elezione, fu al suo cugino, al più giovane Corrado, 
e gli disse: « Sopra noi due è caduta l’elezione, onde_a noi. si 
conviene, prima che gli altri, esser concordi. Pertanto io stimo, 
che nessuno di noi rlebba impedire l’elezione dell’altro ; ma che 
invece ciascuno dia il suo voto lealmente e fedelmente a quello, 
che i principi eleggono. » Questo gli promise il più giovane toc- 
candogli la mano- e dandogli il bacio di pace ; . con altera gioia 
videro i principi, ch’erano loro attorno, il nobile esempio della 
concordia. Allora Aribo, arcivescovo di Magonza, si levò e diede 
il suo voto a Corrado, tutti i •principi ecclesiastici seguirono 
l’esempio;. il più giovagli Corrado innanzi a tutti i principi tem- 
porali gridò re iLsuo cugino. Questi lo prese lietamente per mano 
e gli disse di sedersi -accanto a lui, Allora seguirono eziandio 
tutti i principi temporali l’esempio' del giovane Corrado-, e per-’ 
sino quei di Lorena. Altamente acclamarono le popolazioni te- 
desche, si numerose e varie com’erano, alla concordia de’ loro 
principi, e nel fervore dell’entusiasmo furono dimenticate molte 
vecchie gelosie. La nobile vedova Cunegondaenti ò allora in-mezzo 
ai principi, e rimise le insegne dell’imperiale dignità, ch’-ella 
avev^ fino a quell’istante fedelmente custodite, al nuovo impe- 
ratore. Questi mosse coi principi e andò a Magonza. Lè popolazioni 
tedesche sfilarono con lieti canti lungo le due rive del Reno. Ma 
quando il re fu nella cattedrale di Magonza ed aspettava l’incoro- 
nazione, lo ammonì l’arcivescovo ch’egli dovesse prima perdonare 
a’suoi nemici. Con lieto 'cuore Corrado esercitò tosto il più bello 
e santo diritto reale, quello di far grazia. Così , netto- da' ogni 
rancore terreno, quasi fosse innanzi a Pio, ricevè la corona sul 
suo puro capo, e la grazia accrebbe lo splendore ideila sua maestà. 
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Studio vivissimo di Corrado II fu di afforzare jl vincolo del- 
l’unità nazionale; egli si pensava ch’era re per questo, e per- 
tanto voleva riporre la dignità imperiale nella sua piena potestà, 
ed allo stesso tratto restaurare perfettamente il diritto e l’ordine, 
senza cui l impero, rispètto al popolo, è morto e senza frutto. 
Con chiaro avvedimento egli scorse in quali parti del regno la 
concordia non voleva ancora attecchire r ciò era nell’Alta e Bassa 
Lorena per ragione di quel vecchio rancore particolare contro 
Corrado, e specialmente in Sassonia, dove il popolo nel suo or- 
goglio (perchè dal suo ceppo erano usciti cinque imperatori te- 
deschi) competeva coi Franchia — • Sonzachè all’un confine del- 
l’impero era come alla posta 'il re di Francia invogliato della 
bella Lorena; all’altro confine stavasi appoggiato sulla sua nobile 
spada l’altero principe di Polonia, -Boleslavio Chrobri, clic aveva 
preso il titolo di re, e vagheggiava le terre . slave appartenenti 
all’impero germanico, i cui abitanti, sempre oppressati assai * 
•duramente, obbedivano ai Tedeschi contro volere e pieni di se- 
greto sdegno. In Italia soli i vescovi tenevano coi Tedeschi. I 
grandi laici all’incontro amavan meglio porre in capo la corona 
ad un Francese, cioè al conte diPoitièrs (figliodel duca Guglielmo 
di Aquitania) per non avere Tedeschi in casa loro. In Borgogna 
finalmente gli Stati del paese avevano sdegno, perchè il re Ro- 
dolfo III, sènza chiederne il loro assenso, aveva ceduto il regno 
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ad Enrico II, quasi fosse un suo feudo ereditario, ed ora il vol- 
tabile Rodolfo non voleva neppur egli tenere più il patto, preten- 
dendo che per la morte dell’imperatore fosse annullato. 

. Ma tutte queste difficoltà non Spaventarono l’imperatore tede- 
sco, anzi lauto più alto e più forte gli crebbe il coraggio di re- 
staurare l’unità della Germania, e per quella là pace , l’ordine, 
la felicità- e la gloria. A rotai fine, dappoiché in Àquisgrana 
ebbe ordinato l’impero e amministrato la giustizia , viaggiò sei 
mesi per lo terre di Sassonia, di Turingia, della Francia orien- 
tale, della Baviera e della Svevia, ricercò da per tutto diligen- 
temente i difetti dell’amministrazione, ed esercitò una rigida 
giustizia. Onde egli si acquistò la fiducia e l’amore del popolo 
tedesco, imperocché la giustizia e la libertà si attengono sì stret- 
tamente insieme, che un ì-e, il quale vuole assolutamente man- 
tenere la giustizia presso il sdo popolo, deve anche proteggere 
la sua libertà contro tutti che in quella volessero danneggiarlo. 
Or quando Corrado II vide l’oppressivo arbitrio dei grandi , si 
studiò con zelo a tenerli a segno e a renderli innocui. Onde egli 
non solo alleviò la condizione dei feudatari inferiori e dei liberi, 
ma li fece al medesimo tratto ardenti partigiani delPimpero. E 
questo era allora in Germania qualche cosa di più alto e di più 
nobile che una semplice dominazione arbitraria (a tanto non 
potea lasciarla trascorrere l’antichissimo spirito di libertà dei 
Tedeschi) ; era la somma delle grandezze di tutta la nazione, era 
il centro dell’unità nazionale. . ■ 

Già nello stesso anno che Corrado II aveva perborso l’impero, 
la riverenza verso lui era salita tant’alto, che i duchi dell’Alta e 
Bassa Lorena, che gli 'erano contrarii, furono a- lui in Àquisgrana, 
e gli si sottomisero. Ma Corrado non voleva assolutamente ri- 
nunciare neppure ^alle pretese Hell’impero germanico sopra la 
Borgogna. Nei Borgognoni (sebbene essi non parlassero più 
l’idioma tedesco) era ancor sempre tanto dell’antico esser ger- 
mar\ico nei costumi e nelle leggi , che loro s’avveniva troppo 
bene di stringersi fraternamente ai Tedeschi ; senzachò Corrado 
ricordava l’antica superiorità che il Tegno della Francia orientale 
aveva già esercitato sopra la Borgogna. Ond’ egli disse :.« In 
virtù del patto di Rodolfo HI con Enrico li la Borgogna appar- 
tiene al presente all’imperogermanico ; rispetto a questo supremo 
diritto tutte le pretese ereditarie dei congiunti di Rodolfo sono 
nulle. »* Ma costoro fecero vivo contrasto, cioè il conte Odone 
di Sciampagna (figlio di una seconda sorella di Rodolfo) e il 
duca Ernesto di Svevia, nobile eroe pieno d’alti concetti. Egli 
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era nipote di Rodolfo dal lato d’una sua terza sorella, figlia 
della virtuosa e saggia Gisela, di cui correa amplissima fama 
ch’ella fosse la gemma delle donne tedesche. Dopo la morte del 
suo primo marito il duca di Svevia, Corrado, prima ancora di 
esser sublimato all’impero, l’aveva sposata, onde il duca Ernesto 
veniva ad essergli figliastro. 

Ma il re Corrado, prima ch’egli volesse rivendicare coll’armi 
le ragioni dell’impero sopra la Borgogna, credè importante acqui- 
stare innanzi tratto la corona d’Italia e la dignità imperiale. 
Allora la nobile Gisela riconciliò il figlio Ernesto con suo marito, 
e questo diedegli in feudo la ricca abbazia di Kempten.' Dipoi 
egli andò [l’anno 1026] con l’esercito imperiale verso Italia, ed 
ebbe seco Ernesto. A Milano Corrado II ricevè la corona ferrea, 
e in Roma [1027], per Pasqua, l’imperiale di manodiGiovanniXIX. 
Due re v’intervennero, il debole Rodolfo di Borgogna e il pos- 
sente Canuto di Danimarca, Col quale Corrado fermò un’amistà, 
e per confermarla durevolmente gli diede la Marca di Sehleswig, 
che era già stata creata per difendere l’impero germanico contro 
agli insulti dei Danesi pagani. Ma al presente tornava inutile, 
perchè i Danesi avevano dipoi abbracciato il cristianesimo, e si 
stavano, pacificamente nel Ipro paese. — Breve tempo dopo l’in- 
coronaziòne, per lieve cagione, divampò vivamente l’antico odio 
de’ Romani contro i Tedeschi. Onde nei Tedeschi s’accese un 
tal furore di combattere, che agli Italiani il sangue si gelò di 
orrore nelle vene. Innanzi a questo, furore -tedesco non resse 
neppure l’Italiano più valoroso. Or quando i Romani si diedero 
vinti, l’imperatore li citò al suo tribunale ; scalzi e oon ispade 
ignude al collo, a modo di malfattori, essi doverono farsi innanzi 
a lui e patir gravi pene. Dipoi egli andò nella Bassa Italia, e 
quivi altresì rimise in piè la dignità imperiale. Allora vennero 
a sua obbedienza i principi di Benevento e di Capua, con molte 
città, ed egli confermò ai Normanni il tratto di terrà ch’essi 
avevano occupato. Dopo questo tempo. [1027] i Normanni rima- 
sero nella Bassa Italia, e io breve tempo vi allargarono assai il 
loro dominio. • : • . . . 

Intanto il duca Ernesto di Svevia, d’ordine dell’imperatore suo 
patrigno, era tornato d’Italia in Germania per sopravvedere alfa 
quiete e all’ordine. Ma egli non attese a questo suo debito, sib ? * 
bène unicamente al suo diritto ereditario sulla Borgogna, e, 
nell’orgogliosa fidanza del suo coraggio e della sua grande po- 
tenza, voleva' far di tutto per rivendicarja. Co’ suoi molti vassalli 
egli assali l’Àlsazia e irruppe nel regno di Borgogna. Da una 
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vecchia fortezza , ch’era presso Zurigo, egli combattè le due 
ricche abbazie di S.' Gallo e di Reichenau.rOgni principe e gran 
signore, ch’era contrario al severo imperatore /tenne aperta- 
mente o in occulto con Ernesto di SVeyia. Lo fecero apertamente 
il conte Werner di Kyburg, suo carissimo amico, e il conte 
Guelfo, uno de’ suoi possenti vassalli - / ricco di possessioni nella 
Baviera e in Isvevia , disceso dalla stessa antichissima razza da 
cui veniva Giuditta, seconda moglie dell’imperatore. Lodovico il 
Pio. Questo Guelfò diede il guasto al territorio del vescovo di 
Augusta, che si trovava in Italia con l’imperatore. In segreto 
erano dediti particolarmente a Ernesto di Svevia il duca Federico 
dell’Alta Lorena e il giovane Corrado ducadi Franconia. Al primo 
annunzio -del sollevamento l’imperatore corse in Germania. Es- 
sendo ancora in sul confine, egli dichiarò Guelfo decaduto d’ ogni 
feudo, dipoi citò il figliastro Ernesto in pubblico giudizio, e andò 
a.Ratisbona. Quivi gli Stati di Baviera, essendo morto il loro 
duca (cognato del defunto imperatore Enrico II), elessero in suo 
luogo il figlio di Corrado, d’età minore. Dipoi Corrado convocò 
[1027] una dieta, e citò il figliastro Ernesto a render conto delle 
opere -sue, e propriamente a Ulma in Isvevia, essendo antichis- 
simo privilegio che nessun principe potesse essere. giudicato al- 
trove che nel suo nativo paese. Forte de’ suoi vassalli e del suo 
potere comparve Ernesto avanti all’imperatore. Egli non aveva 
voglia di spogliarsi del suodiritto, ma pensava solo a negoziare, 
pertanto fece animo a’suoi vassalli, dicendo: «Orsù, miei vassalli! 
mostratemi l’antica fede sveva, ed io vi rimeriterò riccamente ! »’ 
Ma inaspettatamente essi gli diedero questa risposta: « 0 duca, 
noi ti tenghiamo fede versò Ciascuno, e ad ogni opera onesta, 
ma non .già contro l’imperatore, perchè noi siamo uomini liberi, 
eia maggior difesa deHa libertà è l'imperatore. Se volessimo ab- 
bandonare lui, perderemmo la libertà che da nessun uomo di 
onore si dimette fino alla morte. » Onde tutti il lasciarono, sene 
levi il suo amico Werner di Kyburg, permeili egli dovè arrendersi 
a discrezione all’ imperatore. Questi lo fece trarre prigioniere 
nella rócca di Giebichenstein sulla Sala. Dipoi egli giudicò i par- 
tigiani di' Ernesto. Il conte Guelfo dovè soddisfare per flutti i- 
danni e sgombrare il paese. Le fortezze degli altri caddero assai 
•presto una dopo l’altra. Solo Kyburg fu difesa tre mesi dal fedele 
Werner, ma egli finalmente dovè fuggirsene. 

Intanto l’imperatore Corrado rivolse’ lo sguardo sulla Borgogna. 
La nobile imperatrice Gisela negoziò con accorte parole un' ac- 
cordo del suo zio Rodolfo col marito/ tantoché Rodolfo giurò, che 
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l'imperatore «.il sua figlio-terrebbero la Borgogna. Dipoi l’itnpe- • 
ratore tolse il'ducato di Franconia al giovano Corrado .in ragione 
della sua intelligenza con Ernesto. Tuttavia glielo restituì poi, e 
quegli gli fu m'appresso fermamente fedele e devoto. Poscia [1028] 
ai principi adunati in* Aquisgi aha raccomandò a re il suo figlio 
undicenne Enrico, ed eglino lo elessero. L’arcivescovo di’ Colonia 
* pose la corona germanica in capo al fanciullo. " . 

Di questo mezzo l’imperatore non aveva perduto l’occhio i 
confini. dc(V impero verso oriente, minacciati dai Polacchi odagli 
Ungheri; Di questi teneva allora la signoria il re Stefano, che, 
abbracciato il cristianesimo, l’aveva introdotto nel suo paese ; 
i primi dominava Miecislao (figlio di Boleslao Ghrobri ) , il 
quale strinse sì terribilmente le attigue .terre slavè appartenenti . 
all’impero germanico, che gli Slavi Luitizi [1028] .implorarono 
1’aiutb deU’imperatorQ/ Il quale fu prestò in punto-; ma prima" 
tuttavia di uscire in campo contro il re-, dei Polacchi., alle 
preghiere della sua diletta- consorte ‘si rappattumò col figliastro, 
e diedegli con - fino accorgi mento non già la Svevia o la Borgogna, -, 
ma Taspettativa della ducea di. Baviera. — Dipoi egli mosse 
eontrp Miecislao, e penetrò per la Lusazia fino a Bantzen, dove 
eranp acàmpoi Polacchi. Costoro si difesero con tal valore,- che 
Corrado dovè tornare in Sassonia. Invece egli si vólto contro gli 
Ungheri, che avevano guerra còl’ margravio d’A'ustria , e quivi 
venne. pur lietamente con le sue genti, il /giovine Brzetislao, 
figlio del duca -Enrico .di Boemia, per acquistare gloria d’arme.in . 
Ungheria, e si spinse vittorioso fino a Gran..Ma suo padre, amico 
. del re. Stefano, lo rivocò irato, e Stefano stesso, cqme si riebbe 
dal primo terrore, .mise insième un esercito : onde avvenne che - 
T imperatore dovè ritirare.il suo. In questo mentre Miecislao 
aveva passata l’Elba' e devastato con terribile crudeltà il paese 
tra quel fiurrlè e la'Sala. Il che àddimandava severa vendetta., 
e l’imperatore vi s’accinse. '• ' . . 

Ma permettere il colmo alla forza dell’ impero egli liberò final*- : 
mente dal carcese il suo figliastro. Ernesto, lo ricovrò in sua 
grazia e gli restituì ad ung dieta a Ingelheim [i 030} il ducato di 
Svevia, con patto clic Ernestq si separasse pon giuramento 
dal conte Werner di Kyburg, che l’imperatore riguardava come 
motore della sollevazione, e ch’egli lo cacciasse dal ducato. di 
Svevia e lo estorminasse come nemico dell’impero. Ma Ernesto 
si ricordò là grande fede .di Werner quan'db tutte le sue genti 
l’avevano abbandonato, c Volle piuttosto pèrdere terra, averi e 
beni che il suo.amico. Così egli si partì dalla dieta. Allora disse 
Voi. I. — li , Di'lleb. Storia del Popolo Tedesco. - - 
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l'imperatore: « La giustizia dee andafe innanzi a tutto»; lo di- 
", ehiarò decaduto "per sempre dal ducato di Svevia, è lo proscrisse 
come nemico dell’impero. Egli diede la Svevia ad Ermanno, fratei 
minore d’Ernosto. Ad istanza dell’ imperatore i vescovi anato- 
mizzarono Ernesto. Al quale Werner fu* di nuovo tanto caro 
quanto i dóminii è i- vassalli, quanto la madre e .il fratello, e 
niuno de’. due si partì più dall’altro. Questi due amici avevano 
un sul volere, conre talvolta un unico pane. Allora essi, andarono, 
proscritti com’etanò, al nemico dell’imperatore, il conte Odoùe 
■ di Sciampagna ’ e implorarono il suo soccorso; ma Odone li scacciò 
ignobilmente dalla sua porta; onde eglino, abbandonati da tutto, 
il mondo, si ritrassero nella Selva Ercinia. Quivi sopra- una 
roccia era un castello solitario, il Falkenstein, dove essi vivevano 
come due leoni in una, tenebrosa caverna, e poiché ogritmo era 
contro loro, eséi si misero contro ognuno per non dover almeno 
morire di fame da un giorno .all’altro. Ma il vescovo di Costanza, 
che reggeva la Svevia pél giovine Ermanno , aveva spedito il 
conte Mangoldo, difensore del convento di Reifcheìiau, a pren- 
dere i due proscritti; e Mangoldo tolse loro.i migliori cavalli 
dalla pastura: Allora i due amici si giurarono di morire più vo- 
lentièri- in onorata tenzone , che vivere più oltre di ratto, e si 
precipitarono dal tenebroso bòsco in una. luminosa pianura, dove 
il conte Mangoldo aveva condotto molta gente contro di loro. 
Essi combatterono da disperati e morirono jil 17 agosto 1030] 

• l’uno per l’altro, fedeli come avevano, vissuto. Di questa amistà, 
fedele fino alla morte, si narrarono e cantarono in Germania per 
secoli, cose meravigliose, come si può leggere anche oggidì ‘nel. 
libro del popolo ; voglia Dio che'in tutti i tempi si trovi tal fede 
nei cuori tedeschi !... - * ■ 

Poco dipoi il giovane re Enrico fermò la pace cogli Ungheri, 
contro i quali egli aveva continualo la guerra, è l’imperatore suo 
padre la confermò. Ora Corrado si voltò con tutto lo sforzo 
contro, il re de’ Polacchi e lo sconfisse. Miecislao implorò’ la 
pace, dovè cedeiè la Lusazia -superiore, e fuggendo dipoi dinanzi 
al suo ambizioso fratello, andò ai suo amico Ulrico, duca doi 
Boemi. Allora questo scellerato traditore per aggradarsi l’impe- 
ratore glielo voleva dare in mano. « Tolga Iddio! » sciamò sde- 
gnosamente Corrado quando udì la proposta, « io nqn voglio com- 
perare il nemico dal nemico. » Così egli rifiutò da Tedesco la 
infame offerta, noh lasciò penetrare in Germania la peste del 
malvagio esempio del tradimenlo: Poco stante il fratello di Mie- 
cislao fu ucciso dal popolo, e questi riebbe la signorìa; allora 
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egli si sottopose all’imperatore con cuor sincero, e rinunziò ài 
titolo di re, che aveva tino allora portato; ma Corrado divise in 
tre parti la Polonia [1032] perchè non -portasse più pericolo al- 
l’impero germanico. 

Nello stesso anno mori "Rodolfo IH di Borgogna. Tosto il conte 
Odone di Sciampagna accampò le sue pretese di eredità; e fece 
apparecchio con molti grandi per occupare la Borgogna. L’impe- 
ratore era allora a campo contro i sollevati Luitiii , ma parti 
spbilo, venne a Strasburgo e penetròxii verno in Borgogna. Al- 
lora la maggior parte degli Stati di questo régno si raccolse a 
Pòterlingen, lo elesse liberamente (per mantenere l’antico diritto 
popolare) e lo coronò a re. Ma essendoché it conte Odone faceva 
sempre ancora fiero contrasto, l’imperatore entrò nello terre di 
lui e le travagliò aspramente con le sue -armi. Allora il conte 
Odorte andò tutto ansioso a lui e gli prpmise fermamente di la- 
sciar la Borgogna ; , ma non lo fece. X)nde l’imperatore [1034] 
raccolse l’esercito imperiale cohtro di lui, per cui il conte si sgo- 
mentò e usci di Borgogna. -Così Pimpèratoredopo tante difficoltà 
acquistò finalmente la Borgognaall’impero' germànico. Egli lasciò 
ai Borgognoni la lor propria costituzione. I lóro Stati (che si chia- 
mavano gli.arelatengi) intervennero sempre alla dieta germanica. 

Nell'anno dipoi Corrado II compiè di soggiogare gli Slavi Lui- 
tizi , che avevamo abbandonato il cristianesimo e oltraggiato 
un’imagine del Salvatore. Il che infiammò lo zelo dei Tedeschi 
fino ad un cieco furore, e così diedero ferocemente il- guasto al 
paese slavo finché quel pòpolo fu distrutto. - 

In questo tempo era scoppiata in Italia grave discordia tra i 
grandi e i loro vassalli. La cosa andò così: l’altpro arcivescovo 
di -Milano Eriberto, che era tenuto in somma riverenza in Lom- 
bardia, aveva per capriccio ed aibilrioprivatodel suo feudo uno 
de’ suoi vassalli. Allora tutti i sottovaSsalli; irati, si sollevarono e 
chiesero per le loro famiglie l’eredità dei feudi, dfcui erano stali 
lungamente in possesso. Onde invocarono l’imperatore come so- 
vrano difensore della giustizia. Eriberto si vantava e prevaleva 
cip! Corrado doveva alla sua-autorità la corona d’Italia. Ma l’im- 
peratore non si tenne punto per questo dal pigliar la difesa dei 
vassalli inferiori, il che, por l’antica consuetudine, non solo gli 
sembrò giusto od equo, ma eziandio di suo filile proprio. Per- 
tanto venutosene in Italia, [1037) chiamò l’arcivescovo a render 
ragione. Questi gli negò alteramente l’obbedienza; onde l'impe- 
ratore nell’assemblea fece.po» le mani addosso al contumace e 
metterlo prigione. Tutti i principi si sgomentarono fieramente di 
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quest’audacia, come fosse un delitto contro la Chiesa. Ala lim- 
ite rato re non tentennò. e andò innanzi, perchè sapeva di essere 
nel «uo buon diritto. Essendoché la Chiesa fosse ancora di quel 
tempo 'sottoposta allo Stato, la investitura o la deposizione da 
tutte le dignità ecclesiastiche dipendevano dal re e imperatore 
corno cupo dello Stato. Poco dipoi l'arcivescovo scapolò ad in- 
ganno dalla prigione e andò a Milano, dove i cittadini lo accolsero, 
con gioia. Essi lo difesero costantemente contro l’imperatore, 
quando questi pose il campo sotto alle loro mura ; tanto che 
Corrado, scorso un mese, -pòse giù la speranza di poter espu- 
gnare Alilano. Ma eziandio al campo [28 maggio 10371 egli pro- 
mulgò una légge* importante a difesa dei vassalli inferiori, *di 
coiai tenore r. « Ciascun sotto-vassallo avrà per l’innanzi di. ra- 
« gione il possesso ereditario de’ suoi beni feudali, e. nessun feu- 
« datario potrà privàrnelo ad arbitrio, eccetto quando il vassallo 
« lo perda per un suo misfatto ; ina anche hi questo caso il vas- 
« sallo deve essere giudicato da’^uoi pari, e quegli, a cui -èr fatto 
a torto, ha il ricorso all’impefàtore. o Mediante questa legge, 
che presto ebbe vigore anche in Germania, l’imperatore aggua- 
gliò i sotto-vassalli ai liberi proprietàrii di terre, e rese i primi, 
come i liberi comuni', amici della dignità imperiale ; innari tempo 
il soperchievoie potere de’ princìpi e de’grandi (come signori dei 
sotto-vassalli] fu indebolito; ond’essi non furono più tanto peri- 
cólòsi all’impero. Cosi fermamente l’impératpre Corrado tenne 
sempre l'ecchio al suo fine: assodare la potenza dello Stato per 
quella tleH’impero. Egli nof dimenticò in nessun imperversa-- 
mento di fortuna. Percotal ràgiorte eglifavori eziandio i vescovi, 
a line di .avere in essi un appoggio contror la’ pericolosa potenza 
dei Glandi laici e specialmente dei duchi. Appropriò alla sua 
casa i ducati di Franconia, di Baviera e di Svevia, e diede i 
due ultimi, come altresì if regno di Borgogna, a reggere al suo 
figlio, 'il giovine re Enrico, All’incóntro egli favori i margravi! 
nelle terre di confine del regno, affinchè le 'difendessero fedel- 
mente contro ogni esterna nemico. 

Quanto piu.ia sua politica era ardimentosa rispetto ainta[ia, 
tanto meno tigli poteva spegnere l’odio del popolo italiano contro 
i Tedeschi ; pertanto egli ebbe guerré pei- ogni dove. Egli aveva 
deposto l’orgoglióso- arcivescovo ; onde questi volle fargli sentire 
il su» spregiato potere é.dare il regno d’Italia al conte Odone di 
Sciampagna. Ma costui restò morto [1037[in una.battaglia contro 
il duca di Lorena. Dipoi l’imperatore [1038] depose iq Puglia il 
principe di Capita, che aveva retto tirannicamente, investì Rai- 



ENRICO ili — [1039-1056]. ' 157 

nolfo principe dei Normanni della contea di Aversa, e restaurò 
il diritto e l’ordine eziandio nell’Italia inferiore. Egli tornò in- 
fermo in Germania, e mori l'anno vegnente in Utrecht [1 039).- 
Il suo corpo fu posto nella cattedrale di Spira ch’egli aveva fon- 
<lato< il suo figlio Enrico credo i suoi alti disegni. - 


CAPITOLO II. • 

* J • 

Nel pieno vigore dell’età Enrico (terzo imperatore tedesco di , 
questo nome), salì sul trono. La sua nobile genitrice Gisela' lo 
aveva allevato Tiella temenza del Signore e nella virtù, e fatto 
instituire di moke conoscenze, di cui la più importante era al • 
certo quella delle antiche proprio leggi e ragioni delle popo- 
lazioni germàniche ; donde un principe di vero cuore tedesco 
doveva* attingere per tempo il vero alimento della vfta! Suo 
padre Corrado, prudente e fermo, gli aveva lastricata hi via al 
potere Enrico HI la percorse, con saggio Ordimento e senza 
ostacoli. » La Germania sopra tutto » tale eia, il suo pensiero, 
e, quel che. ninno aveva saputo far così beneinnanzi a lui, egli 
pose la dignità regia a fondamento dell’impero. germanico, che 
doveva elevarsi sopr’essa maestoso come una sublime cattedrale ' 
e illuminante dalla lunga tutti gli altri popoli cristiani. , 

Quando egli entrò a regnare trovò fierahiente scrollata la po- 
tenza dei duchi per effetto dei provvedimenti, che il suo padre 
Corrado, aveva mandato in esecuzione con grande perseveranza. 
Egli non intese a niente meno che ad annullare- totalmente quel 
potere. Ora, poiché- i duchi, secondo ^autorità e il grado che 
avevano tino allora avuto (vale a dire di mediatori tra il re e il pi- 
polo)] erano spesso pericolosi ad amendue, e lauto disposti adop- 
primere il popolo quanto essi eran aggravati dall’alto, ne seguiva 
che l’abolizione della loro dignità sarebbe stata veramente pro- 
fittevole al popolo, quando un giusto rq; a cui tenesse della li- 
• berta popolare, l’àvoSse assicurata con altre guarentigie; imperoc- 
ché* nel principio i duchi cianai rappresentanti delle popolazioni, 
ondo uscivano, e dovevano veramente custodire la loro libertà 
e-‘ indipendenza. Ma il potere di un solo a la libertà di tutti non .• 
si dicono lungamente insieme; il. elio si vide in Enrico HI] per 
quanto egli per altro si sforzasse di mantenere giustizia e fermo 
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ordine. Imperocché in lui eziandio, come già negli imperatori di 
sangue sassone, nacque la bramosia di fare ereditaria nella sua 
stirpe la signoria del regno germanico. Nondimeno egli altresì 
riconobbe (come quegli imperatori) l’antichissima facoltà del 
popolo di eleggersi liberamente il re. II. perché i re tedeschi 
avevano in vita raccomandato ai principi di eleggere a re i loro 
-figliuoli, come aveva fatto lo stesso suo padre Corrado. Ora, 
secondo l’antichissimo concetto del diritto germanico, solo il li- 
bero podere di un uomo libero (l’allodio) era ereditario nefiqsua 
stirpe virile, e pertanto, quando un imperatore voleva trasmet- 
tere in eredità l'impero germanico alla sua famiglia, . doveva in- 
nanzi tratto fare del territorio dell’impero come un suo allodio. 
Onde Importava #1 re di non concedere di nuovo i ducati va- 
canti, ma lasciarli amministrare di mano in mano, come beni 
•della sua basa, affinchè il re stesso no ottenesse la possessione. 
A do egli intése, almeno néiprincipii del suo reggimento, e l’ocr 
casione favorevole ne lo rincpròj perchè tutti i ducati di Ger- 
mania — - se ne levi la Sassonia e la Lorena — erano «Hora va- 
canti, per la morte de’ possessori e pertanto (venivano ad essere 
nel potere immediato del re. 

Aq esempio di Corrado suo padre, anche, il re Enrico III volse 
la, mica sopra lecontrade di Boemia, Ungheria e Polònia e si 
sformò di estendervi con l’armi la maggioranza dell’impero ger- 
manico. Teneva allora la Boemia l’audace Brzetislao. Questi 
si ricordò i mali, che la Polonia aveva per tanto tempo addotti 
in Boemia. A farne vendétta egli era [1039] andato in Polonia, 
aveva distrutto Cracovia, devastato la Posnania e portato da 
Gnesnà a Praga il corpo di Santo Adalberto con grosso tesoro. 
Ma egli aveva pure mancato di prestare omaggio all’imperatore 
germanico. Onde Enrico’ sbadirò contro lui o maggiormente per 
le violenze che Brzetislao, come vassallo dell’ impèro, aveva 
esercitato contro un paese, ch’era altresì soggetto alla sovranità 
imperiale. Di .che egli trasse la spada dell’impero contro di lui, 
e portò la guerra in Boemia — al principio poco prosperevolmente, 
ma con tanto maggior costanza ; .a tal gffie Brzetislao finalmente 
[1042], stretto duramente da ogni banda, andò a Ratisbona e fece 
omaggio.all’impero, e bardito dùca tenne poi sempre fede. — 
In questo mezzo avevano gli Ungheri, per la sua sfrenatezza e 
tirannide, cacciato [IOTI] il loro re Pietro, che dopo )a morte di 
Stefano era stato sublimata al soglio, e posto in 3tio luogo Aba, 
che voleva rimettere il culto ^pagano. Pietro rifuggi al suo* co- 
gnato; il margravio d’Austria,. e implorò l’aiuto deU’impératore 
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Enrico III. Questi glie! promise. Ma mentRe Enrico reprimea la 
contumacia de grapdi in'Borgogna e Lorena, il feroce Aba-diede 
il guasto all’Àustria e a quella parte del ducato di. Carinzia, al- 
lora ancor grande, che in processo di tempo fu chiamata laStiria. 
Il re Enrico corse battendo [1042] alla riscossa, rovinò Haimburgo, 
conquistò Presburgo, vinse gli Ungheri in battaglia campale, 
devastò tutto il paese fino al fiume Grafi, e mise al posto di Aba 
un altro principe unghero. Ma appena Enrico sera partito,. gli 
Ungheri cacciarono quel principe, e Aba mandò ad Enrico III, 
che tenea corte appunto a Goslaria, per avere da lui la pace. 
Allora Pietro e i suoi amici, il duca di Boemia e il margravio 
d’Austria, -persuasero il re Enrico a tornare [IQ43].in Ungheria. 
Questa volta egli astrinse Aba a cedere tutto- il paese dalla Leka 
tino al Kahlenbcrg. Per tal cessione , aggiuntovi ima grossa 
sómma di denaro e sfatichi, gli diede la pat*e. Sopra la nuova- 
mente conquistata frontiera egli mise un proprio margravio, ma . 
dòpo due anni la incorporò al margraviato d’Austria. Ora Aba 
sfogò il rancore del proprio, abbassamento sopra gli stessi Un- 
gheri, tanto che molti di loro non poterono più oltre tollerare 
.la sua tirannide, e chiamarono di nuovo il re de’ Gerirtani. En- 
rico tornò .[1044], ma con minore sforzo e perseguì Aba,, che 
s’era accortamente ritratto fino alla fortezza di Raab, e all’im- 
provviso piombò con un^ esercito di gran funga maggiore fino 
a Mento sopra i Tedeschi, che avevan dietro loro il fiume e i 
maresi. « Ora li ho nella rete, 'essi non -mi- sfuggono* » sciamò 
Aba tutto gioiante.; ma il conto’fallòl Quanto minore è il numero 
de’Tedeschi, tanto è maggiore il. coraggio 1.11 loro re si lancia 
alla lor testa, fa impeto negli Ungheri senza badare al loro nu- 
mero e non lascia riposar la spada, finch’essi; dopo una valorosa 
resistenza; gettano le lf>fo bandiere e si danho alla fuga. Allora 
si fece una tale strage nel campo di battaglia, die questo molti 
secoli dopo la vittoria de’ Tedeschi 'ritenne il nome di « Vest- 
nemti. » Dipoi Enrico IÌJ espugnò Raab, e in Alba Reale rifece 
Pietro re degli' Ungheri: Aba- fu ucciso nella fuga da’ suoi com- 
patrioti. L’anno dopo [.104->] Pietro venne ad Enrico, gli giurò' 
fedeltà e rassegnò l’Ungheria ali’ impero germanico, dipoi la 
riebbe infeudo. Così anche gli Ungheri furono so.tto alta sovra- 
nità dei Tedeschi, che 113 anni avanti avevano loro pàgato tri- 
buto. Veramente questo legame feudale non durò a lungo ; ma 
per questa Via penetrò lo spirito della costituzione germanica 
nel popolo- ungherese, avendo egli accettato una legge tedesca 
[labavara). ' •' « 
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Durante queste spedizioni in Ungheria la Lorena e la Borgo- . 
gua non furono mai quiete , ed anche in lsvevia e in Baviera vi 
fu scompiglia — effetto dello spossato aiuto delle leggi , per 
non esservi la suprema potestà giudiziaria dei duchi. Impe- 
rocché r imperatore ne!’, suoi molti c rapidi viaggi per l’im- 
pero non poteva personalmente intendere da per tutto alla giu- 
stizia. Onde ciascuno, clic aveva il- poter nelle riani, opprimeva 
i piti deboli e. ciascuno si studiava di aiutarsi da sé. Dai primissimi 
tempi era nel carattere, tedesco il gagliardo instinto di non tolle- 
rare alcun torto, ma render pari con pari. L’antichissima con- 
suetndiife della vendetta a sangue continuava ancora ne' duelli. 

Ai disordini, che provenivano dalle guerre privale e dhl farsi ra- 
giona da sé, s’aggiùnsero ancora la carestia e yna terribile fame..: 
Allora il re, pieno di cordoglio de 1 mali della patria [1013], con- 
vocò a Costanza i gran signori temporali e spirituali, si presento 
all’adiuianza e disse : v Veramente la mano di Dio s’aggrava du- 
ramente sopra le terra tedesche. Perché? Perché voi n’avete 
scacciato la pace. Ondò plachiamo 'Dio riconciliandoci co’ nostri 
nemici, affinchè la pace e la prosperità rientrino nel nostro diletlo 
paese ! lo stesso perdono a Ciascuno che levò la mano contro 
di me e cosi ciascuno di voi perdoni al suo nemico 'per amore 
di Dio! » Queste parole e quest’esempio mossero ciascuno e fa 
fermala una universal pace, che si- chiamò la pace di Dio. Cosi 
fu posto possente ritegno al fafsi ragione da se stesso e alle 
guerre privale; imperocché chi rum pe va delittuosamente la pace 
(li Dio, dovea non solo starrib a stretta ragione avanti ai giudizii 
secolari^ ma tirare aifcora sul suo capo la maledizione della Chiesa, 
che spaventava più gli animi che qualsivoglia terrena pena e mi- 
seria. All’alba di questa paco di Dio il re impalmò lietamente la 
nobile Agnese di Pòitiers, figlia del pio e dotto duca Guglielmo 
d’Aquitania, e celebrò le pozze con lei n Tngolheim nel suo - 
palàgio. 

Quando egli trovò che il- suo disegno -del toglier via del tutto 
le dignità’ ducali e dell’appropriarè dei ducati alla sua famiglia 
pregiudicava al mantenimento della giustizia o della pace, e per 
conseguenza al benessere delle popolazioni tedesche, egli se ne 
levò da 'pensiero e cominciò, a rinvestire i principi de’ ducati 
.(fin dall’anno 10T2 egli aveva già dato la Baviera al duca Enrico 
di Lussemburgo). Tuttavia egli don voleva che i duchi racqui- 
stassero l’eccessiva potenza, che avevano hi antico. Eglino non 
avevano ad asse re che ministri del re, e le duceé pròmii di ser- 
vigi lealmente prestati. Per questo modo egli si studiò ora di 
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assodare l’impero; fine che non gli fuggì mai di niente. Pertanto 
egli si creò mólti nemici tra’ principi , pochi nel vero scoperti ., 
ma tanti più occulti. Così dòpo la morte del duca Gozelone l/di 
Lorena [40 Li] egli parti questo paese tra’ suoi due figli, e asse- 
gnò al maggiore, Goffredo '( detto il Barbuto }, l’Alta Lorena e la 
Bassa al minore, Gozelone It. Di che Goffredo il Barbuto, ardito 
e sdegnoso eroe, si tenne offeso , e si levò alla scoperta contro 
l’imperatore. Al medesimo tempo anche il conto Rainboltìo co% 
minciòtì muover armi nell’Alta Borgogna. Ma presto il possente 
imperadore fu in punto, espugnò Bòckelheim, castello di Goffredo, 
non' lungi da Kreuznach,e penetrò in Borgogna. Allora Goffredo 
gli prestò obbedienza a Soletta |I045]. Il re- lo fece rinchiudere 
nell’alto Giebichensteiu , gli tolse il ducato e glielo rese solo 
nel 4046. — Il ducato di Svevia egli diede [1045] al suo fedele 
Ottono, conte palatino del Reno, ed al fratello di luì Enrico quella 
contea. La ducea dr Carinzia toccò [4041'] ài ricco e possente 
conte Guelfo (figlio di quel Guelfo, che Corrado avea già esi- 
liato), la cui fede egli cercò di assicurarsi con questa investi- 
tura. Tuttavia per menomare la sua potenza diverse imporranti 
marche della Carinzia ne furono svelte e fatlQ.indipend§nti. Diede 
la Baviera, morto Enrico di Lussemburgo, a Ottone di Schwein- 
furt [10481, poi a Corrado di Ziitphen [4049]; finalmente,' poi- 
ché egli depose costui arbitrariamente per la sua contesa col 
vescovo di Ratisbona, l'assegnò,_[1 053] — il che non s’era mai 
veduto — ad una donna, alla sua moglie Agnese. Sólo egli" non 
osò attaccare il duca di Sassonia, Bernardo, perchè la costui po- 
tenza od autorità avevano troppo profonde radici nella forte anima 
del popolo sassone, che continuava a sostenere vivamente la 
propria indepondenzà controli Franchi. Ond’è chiaro, quanto 
possa esser forte un principe ereditario, che voglia tener fede 
a’ suoi cittadini ! Mà per restringere il soverchio potere di Ber- 
nardo egli fette conte di Turingia Lodovico H Barbuto, uomo 
sconosciuto, elio vi 1 ora venuto come pellegrino. Questo Lodo- • 
vico, che si credo uscisse della stirpe di Carlo Magno, è il ceppo 
de’ susseguenti langravii di Turingia. Con tanta perseveranza, 
proseguiva Enrico HI i suoi disegni contro i duciti, per sviluppare 
i’imp-TO da tùlti i lacci che Vavevano fino allora impedito. Tut- 
tavia la sua saggezza noL salvò dall’inganno. Egli voleva frenare 
gli arbitrii a prò di uno stabile ordine, e non pensava, ch’egli 
medesimo, per puro arbitrio, Scrollava le fondamenta d’una co- 
stituzione, ch’era divenuta nazionale. Egli stesso agognava di 
rendere ereditaria nella propria famiglia la corona imperiale, e 
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proteggeva fermamente i sotto-vassalli nel loro diritto ereditario. 
Tanto meno i suoi immediati vassalli, i principi, potevan per- 
donargli, ch’egli solo contro di loro seguisse uno massima op- 
posta. • " . • 

Senzachè-H suo audace animo era pieno d’nn altro sublime 
concetto. Egli voleva diffondere gloriosamente il cristianesimo, 
ipa allo stesso tempo salvare eziandio la Chiesa dalla sua terri- 
bile corruzione, rialzandola alla originaria purità; imperocché 
cori tutti i suoi alti disegni, egli era siffattamente compreso dal 
vero timor di Dio, ch’egli (secondo lo spirito del suo tempo) non 
si panca mai in capo la corona, se prima mediante la confessione 
non si fosse alleviato de’ suoi peccati. Alla propagazione del cri- 
stianesimo nel settentrione tedesco presso i popoli slavi', che 
stavano in sul Baltico e plesso gli Svedesi e Norvegi, si trava- 
gliava specialmente con indefesso, zelò J arcivesQovo Adalberto 
di Brfema, d’intesa col'priucipe slavo Gottschalk e col re di Da- 
nimarca. Animosi apostoli navigarono alla fontana Islanda e 
alla Groenlandia a recare l’eterna primavera della parola di 
Dio su quei qampi di ghiaccio: Senonchè Adalberto, vescovo di 
Brema, era mosso eziandio dal desiderio del proprio aggrandi- 
mcnto. Egli voleva allargare la potenza del suo arcivescovado,, 
che Brema fòsse peri’ Alemagna quejloche Roma era per l’Italia, 
ed egli niente meno che un patriarca indipendente del Nord, a 
cui- tutto quelle chiese fossero sottoposte. 

Il re voleva provvedere eziandio «Ila riforma radicale della 
Chiesa. Pertanto atteso all’educazione de’ giovani, che si avvia- 
vano al sacerdozio. Or mentre egli a tale intendimento curava 
con gran diligenza le scuole claustrali, vennero in fiore le scienze 
e Parti con universale vantàggio. Allora molti valentuomini scria-, 
sero diligentemente le' storie de’ loro tèmpi, e tra essi si segna- 
larono il cappellano del defunta imperatore Corrado II, ed Er- 
manno il zoppo, nato conte di Veringen. . . - , - . 

Àia l’imperatoré dovè procedere per altre Vie in Italia per asse- 
guire la riforma della Chiesa. Quivi - égli dovea adoperare con ' 
tutto il rigore la sua potenza giudiziaria e cominciare dalla 
purificazione dèl-papatò. Il seggio papale era divenuto nel de- 
corso del tempo ano zimbello delle , fazioni della nobiltà romamav 
e questi a lor senno, secondo richiedeva il loro utile, vi elevavano 
i loro favoriti, non curando se quésti per la purità del costume 
e perle virtù fossero o no degni d'essere capi della- Chiesa. 
Quale il capo, tali i membri — la corruzione era dal vertice alle 
piante. Tutte le dignità ecclesiastiche, dalla suprema ajì’infima. 
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erano vendute, e avevan anzi il loro prezzo determinato; il qual 
traffico si chiamava simonia, e nera andazzo non solo in Italia, 
ma ancora in Germania. Era dunque da maravigliare, che ogni 
disciplina e onestà fossero- al fondo, quando la corruzione si tenea 
lecita e l’estorsione si esercitava sènza vergogna? Onde i fedeli, 
perderono ogni riverenza ai preti e con quella la riverenza alla 
fede eh’ essi predicavano. Le cose erano’ trascorse tant’oltre* che 
v’eran tre papi a un tratto, quando la Chiesa doveva avere un 
solo cepo infallibile. I tre papi si scomunicavano l’un l’altro, è i 
vescovi stessi non sapevan più qual fosse il vero. Onde tutti gli 
spiriti pii si volsero all’imperator di Germania, che ponesse ter- 
mine a tal confusione. Egli venne in Italia [1046] pieno d’entu- 
siasmo per l’onore della Chiesa, fermo e inflessibile nella coscie'nza ' 
del -suo buon diritto e del suo sacro dovere. Fu con squisito 
adulale accolto dal ricco e possente Bonifacio, marchese di To- 
scana, uno de’ molti principi italiani, che facevano l’ ignominioso, 
ma fruttuoso traffico delle dignità ecclesiastiche'; nessun bene 
ecclesiastico gli era sacro. Enrico, avveduto com’era,, scorse la 
fallace amistà di quest’uomo, e Si mise in cuore di abbassarlo. 

Ma allora egli non mirava chetai risanamento della Chiesa, e 
tenne a Pavia un’ad,unanza di vescovi tedeschi, italiani c fran- 
cesi. Qqivi comparve uno dei tre papi, .Gregorio VI, e; ripentito, 
confessò, ch’egli era salito per corruzione a quella grandezzate 
che n-’era indegno. Ond’egli la dovè v pqi - re giù a Sotri; ^li altri 
due papi furono in loro assenza del pari deposti ..Dipoi. Enrico III 
andò a Roma, .ove i cittadini gli giurarono; che non eleggerebbero 
mai più papi senzà licenza degli imperatori tedeschi. Questò era 
un antico diritto degl’imperatori germani , confermato già sovente 
da’ Romani. Enrico elesse allora il nuovo papa, un tedesco, l’ar- 
civescovo Suidgoro di Bamberga, Il quale presp il nome di Cle- 
mente II, e incoronò il rea imperatore romano. Ora Enrico intese 
con saggezza, vigore e costanza al fine supremo dell’impero, al 
confermamento del! Unità dello Stato e della Chiòsa. E mediante 
il clero tedesco Enrico; credea riuscire alla rigenerazione della , 
. Chiesa. < * 

Or mentre il nuovo papa, con vero zelo apostolico , si trava- 
gliava in Roma alla riforma, l’imperatore era tornato in Germa- 
nia per estirparne similmente la simonìa. Egli avea seco il papa 
déposto, cui .seguiva il suo discepolo Ildebrando. Questo Ilde- 
brando era un prete di grandi facoltà intellettive e d’uua stu- 
penda forpt di volontà. Egli amava con quell’orgoglio la Chiesa, 
che l’amante la sua fidanzata;, onde ‘non poteva tollerare iì 
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concetto dell’ unità ‘della Chiesa e dello Stato, perch’egli vi vedeva 
soltanto una vergognosa soggezione della Chiesa al poter tempo- 
rale, e giurò a se stesso ed a lei di liberarla in perpetuo. Tutti 
i suoi pensieri tendevano ad incarnare questo disegno, ed ei vi 
pose tutta là vita. 

Intanto gl’italiani, antichi pernici della dominazione tedesca, 
non poterono sopportare che eziandio la Chiesa romana, che fino 
a quel tempo era stata in conto di madre di tutta la cristianità, 
dovesse dipendere dall’impero ; imperò tenevan ire e mebe se- 
grete, essendo troppo grande la potenza dell’imperatore, atta a 
frangere ogni contrasto. Or quando papa Clemente li morì nel 
primo anno della sua sublimazione al papato, l’imperatore Enrico 
elesse di nuovo a papa un tedesco, il vescovo di Bressanone. 
Pochi giorni dopo il suo arrivo a Roma morì anch’egli |1048] t 
e allora si sparse voce , che gl’italiani lo avessero avvelenato ; 
onde ogni vescovo tedesco si peritò di salire sul seggio papale. 
Ciascuno vi vede a starili agguato ^assassinio. L’imperatore, che 
non voleva cedere minimamente, ottenne a fatica che il suo con- 
giunto, il vescovo Bruno di Toni, ch’egli nominò papa, accettasse 
tal dignità". In compagnia dHldebrando, che fin allora avea vis- 
suto rigidamente nel monastero dr Cluny, Bruno andò a Roma, 
ma non mica con tutto lo sfarzo e splendore dèlia sua dignità, 
sibbene dimesso,. in abito da pellegrino. Ma irf Roma depose 
^pontaqeamehte la sua dignità innanzi al popolo e al clero, per- 
chè non essi, ‘ma l’imperatore gliela aveva conceduta, e li invitò 
ad una nuova è libera elezione. Essi laTecero con gioia e lo eles- 
sero di nuovo in pontefice. Sotto il nome di Leone IX egli salì > 
il seggio papale o si travagliò sollecitamente alla riforma della 
Chiesa, in quanto egli proibì sotto severissime pene la simonia, 
come egli pure si ftifdiò di emendare per tutto la corrotta disci- 
plina ecclesiastica. - 

Più possente che qualsivoglia de’ suoi predecessori era intanto 
l’imperator Enrico III in Germania. La suprema plenipotenza 
ch’egli aveva conseguila col suo addire, gli dava tale orgoglio e 
sicurtà, ch’egli spesso appalesava la sua ambizione di rendere 
ereditaria la corona nella propria famiglia. Quando nel 1050 gir 
nacque un figli uolino; i principi sassoni, che perla durezza del 
suo procedere tenevan segreto rancore con lui , non poterono 
altro che riconoscere a suo successore il bambino nòli ancor bat- 
tezzato. Egli ebbe il nome di Enrico, e d’età di tre a mi fu coro- 
nato in Aquisgrana sotto, il nome del quarto Enrico. • 

Tuttavia la grande potenza d’Enrieo non isgomer la*» «'audace 
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duca Goffredo di Lorena. Altresì lo bravavano gli Ungheri, che 
il re Pietro,. imposto loro (1046), avevano accecato e cacciato, ed 
in sua vece sublimato’ al soglio Andrea; essi volevano rivendi- • 
care la loro inde pendenza. L’imperatore, irato, depose della sua 
dignità il duca Goffredo « lo scacciò, e quando egli si sollevò di 
nuovo, il papà, a sommossa deU’imperatore, gli fulminò contro 
la scomunica (1050), Allora finalmente Goffredo si sottopose e fu 
rìcovrato in grazia; non riebbe però la duceadi Loreha ; ond'egli 
rinserrò fermamente in petto il suo odio fino a tempo destro. Ma 
l’imperatore dovè combattere contro gli Ungheri fine all’anno 
1052 senza decisivo successo, infino che il papa compose una 
- pace tra l'imperatore e il loro re, là (piale non potè, venir in 
atto che del 1056. L’Ungheria fu al presente libera dai Vincolo 
feudale, che la stringeva alla Germania. 

Intanto f Normanni, Ora come. guerrieri, ora come predoni, 
sempre audaci e insieme astuti ad ogni arrisicata impresa, s’erano 
sparsi con grande potenza nell ltalfa inferiore, e non avevano 
neppure risparmiato il territorio del là Chiesa*. Invano il papa li 
scomunicava; le sue scomuniche jion li sgomentavano; Onde il 
papa chiese genti tedesche all’imperatore e alla lor testa uscì in 
campagna coutro gli direnati figli del noxd. Ma questi ebbero il 
disopra (1053) e il papa nelle loro mani. Or quando \j supremo 
signore delle coscienze stette prigione in mezzo ai barbari vin- 
citori, questi all’improvviso gli si prostrarono umilmente dinanzi, 
gli baciarono i piedi e pregàronlo di scioglierli dalla scomunica. 

Il papa ne li compiacque e davvantaggio li investì (sebbene egli 
non n’avesse punto il diritto) di tutto il paese, cllessi avevano 
già conquistalo nell’Italia inferiore o che fossero per conquistare 
colà o nell'isola di Sicilia. Onde di suoi nemici divennero suoi 
amici e rimasero per innanzi i fedeli difensori del seggio papale. 
Ma l’anno susseguente (1054) morì- papa Leone IX, e l'impera- 
tore, a dispetto del partito d' Ildebrando. (che voleva mantenere 
lo ragioni del - cloro romano all’elòzionp del papa) in un* concilio 
tenuto a Magonza elessi; di lyievo a papa un tedesco, il vescovo 
di Eichstàdt, che si chiamò Vittore II.Xlou costui egli mosso verso , 
l'Italia, ove trovò lieto ed altero in nuova potenza e signoria il 
suo antico ostinato nemico Goffredo di Lorena, ch’egli falsamente 
.s’imaginava di aver del tuttò annichilalo. Il ricco marchese di 
Toscana Bonifacio era stato ucciso c la sua vedova Beatrice s’era 
sposata a Goffredo. Beri’egli l'eco con inolio, belle parole -asseve- 
rare all impetatoro la sua lede ; ma egli stesso ne schivò la vista. 
Onde l'imperatore si empiè di sdegno e noi nascose. Ma Beatrice 
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comparve arditamente alla presenza del possente, avanti a cui 
tutti tremavano, e disse : « Tu hai sdegno meco? Perchè? Sic- 
come. libera io diedi la mia mano all’eletto del mio cuore, un 
difensore all’orfano regno. Chi sulla terra ha il diritto di chia- 
marmene a sindacato? » Onde l’imperatore non ne potè altro che 
liberare Goffredo dalla colpa di misleanza', ma per cautela privò 
di tutti i fgudi iY figlio, che Beatrice aveva avuto dal primo letto, 
por menomare almeno in parte la pericolosa potenza di Goffredo 
o menò seco la costui moglie conia figlia Matilde, quasi ostaggi, 
in Germania, dove egli arvea stretta necessità di trovarsi. 

Nella sua assenza le guerre intestine avevano divampato per 
..lutto. Morto il leale Brzetislao, il duca Spitignew, suo successore, 
aveva- scacciato tutti i Tedeschi dalla Boèmia. Gli Slavi Lui- 
tizi s’erano sollevati contro i Sassoni. I Sassoni non celarono p f iù 
oltre lo sdegno per la dura signoria dell’ imperatore. Senzac.hè 
il duca Bernardo era in discordia col troppo favorito e ambizioso 
Adalberto arcivescovo di Brema. I Bavari si lamentavano. Il ve- 
scovo di Rati-bona e il duca Guelfo di Carintia s’erano sollevati. 
In Lorena aveva di nuovo fatto irruzione il duca Goffredo e com- 
batteva insieme a Baldy ino duca di Fiandra il duca della Bassa Lo- 
rena; il rè - di Francia -finalmente vi prètendea sue ragioni. Ma ap- 
pena l’imperatore ricomparve in Germania, egli vi rimise con 
possente mano la pacee i'ordinee la fortuna s’inchinò un istante, 
quasi leone ammansato, ai piedi del possente. Il conte Guelfo 
mori (il syo ricco retaggio ricadde a QuoMq figlio del suo co- 
gnato Azzo da Este) ; il vescovo di Ratisbona fu preso; Goffredo 
e Balduinodovettoro levarsi dall’ài me; l’imperatore, a dispetto dei 
Sassoni, pose la sua corte aGoslaria, per averli a tiro della sua 
spada quando essi alzassero- troppo la testa. Così egli possente- 
mente tenne salda l’i/nità del regno e, a mantenerne la dignità 
contro lepretese di un molesto nemico, andò dipoi ad abboccarsi 
col re di Francia. Questi con lungo ragionamento accampò il 
preteso antico diritto della Francia sulla Lorena; “ma allora l’im- 
peratore esclamò pieno di nobile «degno : « Ella è tedesca, e per 
Dio, rimarrà tedesca 1 Orsù, rimettiamoci al giudizio di Dia! Còme 
re de’ Germani io combatto teco a corpo a corpo pel diritto della 
Germania; la mia spada lo farà chiaro! » Allora il re di Francia 
ebbe paura della spada dell'imperatore e fuggi con sua gran ver- 
gogna la stessa notte. * 

Ora cosi Enrico si stava alteramente al sommo della sua po- 
tenza, o credeva, com’egli aveva mantenuta la pace del paese 
(bellissima delle sue opere), d’avere confermato in perpetuo l’as- 
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soluto potere ‘dell’ impero e l’unità dello Stato e della Chiesa. Ed 
ecco venirgli- notizia, che i Utilizi avevano battuto i Sassoni. 
Questa inaspettata novella l'empiè di tanta ira e dolore,- ch'egli 
ne infermò a morte. Allora egli raccomandò in betta al papa il 
suo figlio minore di età; si rappaciò con Goffredo e morì nel 1 056 
di appena 38 anni, — troppo presto -per la gloria e la grandezza 
dell’impero germanico — a Botfeld nelle montagne ercinie, non 
lungi da Blankenburgo. Appena egli aveva chiuso gli occhi, che 
il suo edificio traballò, e in Italia vivea l’uomo, che già stendeva 
la mimo ad atterrarlo. Nella cattedrale di Spira fu sepolto- l’impe- 
ratore Enrico IH, uno de’ più possenti principi che siano mai 
stati m Germania. • - 


’ * ’ CAPITOLO IH. '' . 

• . - * 

• 

L'imperatore Enrico III aveva levato si alto la potenza, del- 
l’impero, che tin grado più su si trovàva la tirannide. Onde alla 
sua morte era al colmo il malcontento dei duchi e dei conti, a 
cui era stato più grave il suo ferreo braccio; essi non volevano 
essere più trattati arbitrariamente, nè impediti all'oppressione 
del popolo e cacciarono tosto mano alla spada per non lasciarsi 
fuggire il destro. Imperocché il nuovo re Enrico IV era ui\ fan- 
ciullo di sei anni, e il governo del regno si trovava nelle mani 
di sua madre Agnese, donna nel vero di somma virtù e avvedi- 
mento, ina priva di quella ferrntf risolutezza di volontà, che in 
condizioni tanto diffìcili, a fronte di tanti principi contumaci, si 
richiedeva senza fallo al mantenimento dell’ordine. Ditutti i prin- 
cipi i più irfdegnati erano, i Sassoni e al fermo non senza ragione. 
Essi dicevano ora al popolo sassone, nei cui petti l’affetto di li- 
. bortà era cosi gagliardo come ai tempi di Carlo Magno: « Guar- 
datevi .a tempo da questo re fanciullo; egli ha sangue franco 
nelle vene e va più -in là che il suo genitore; imperocché la razza 
non muta vezzo.- La libertà dei Sassoni fu sempre un ostacolo 
ed uno scandalo ai Franchi! » Or quando allo stesso tempo Ot- 
ione, fratello del defunto margravio Guglielmo della Marca del 
Nord, uomo feroce, temerario, mosse un sollevamento, siccome 
quello, che si credeva leso nel suo diritto, i principi sassoni gli 
promisero il loro aiuto e volevano uccidere il giovanetto re. Se 
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non cho Ottone fu poco stante ucciso in battaglia; allora quelli ~ 
si levarono dal lor pensiero . 

L’imperatrice vide con dolore le diflicoltà in clic era ravvolta 
e r isolvè di conceder terre ai grandi per assicurarsi la loro fede. 
Lesi ella aveva dato la Svevia al conte Rodolfo di Rheinfelden, 
la Carintia al conte Bertoldo di Zàhringen ed ora diede il ducato 
di Baviera ad uno de’ più ricchi e possenti principi sassoni, al 
\aloroso conte Ottono di Nordheim. Ma ella per niuna guisa ot- 
tenne il suo intentò. Imperocché i principi tedeschi notarono con 
astio ed invidia, che il vescovo d’ Augusta potea molto sull’ajùmo 
dell’imperatrice e nelle cose del governo, quindi per spiccarlo da 
lèi le diedero a torto biasimo e mala voce ; ond ella cadde di 
stima e per conseguenza dall’amore del popolo. Nè i principi 
stettero Contenti a questo; essi fecero congiura di torle il gio- 
\ane Enrico IV per poter dominar essi insilo nome. Onde eglino 
trattarono segretamente con l’arcivescovo Annone di Colonia, 
uomo di severo costume o intollerante del potere assoluto del- 
l'impero, con. Ottone di Nordheim duca di Baviera, e il colite 
Eeberto di Brunsvico, cugino del re; l'arcivescovo di Magonza 
e molti altri, vi furono intinti. Or méntre l’imperatrice celebrava 
la festa della Pentecoste nell’isola di San Suidgero (oggi detta 
Kaiserswerth,’ presso Neuss) i principi congiurati scesero giù 
pel Reno e l’arcivescovo Annone persuase il giovane Enrico a 
voler vedere uno schifo veramente magnifico, ch’egli a bella 
posta aveva fatto costruire con grande arte. Allora il fanciullo 
reale, tenendo permane Annone, salì sullo schifo, ma nell’istante 
i famigli misero mano ai .remi e lo spinsero entro al fiume. Il 
giovane Enrico credè, che gli volesser far torto e saltò coraggio- 
samente nel Reno, ma il duca "Echerto gli si gitto subito dietro 
e ne lo trasse fuori. Piena di cordoglio stava la nobile impera-- 
trice, pieno di sdegno il popolo in sulle rive del Reno e maledi- 
ceva i principi, specialmente Annone. Ma questi addusse il gio- 
vane Enrico salvo a Colonia. Nondimeno stava segretamente in 
travaglio del popolo e ancor più de’ principi, che non erano della 
.congiura. 

Quando Annone se n'avvide, egli cercò accortamente un com- 
pagno alla, tutela, che potesse mitigare la cattiva impressione 
del fatto. Nessuno gli parve più .a proposito che l’arcivescovo 
Adalberto di Brema, che, sc'altro com’era , seppe assai presto 
acquistarsi con le sue lusinghe la piena confidenza del giovi- 
netto, della quale tuttavia abusò perfidamente. Imperocché, in- 
vece di frenarne le impetuose passioni e il bizzarro e pertinace 
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volerò, gli andava sèmpre a’ versi e lo circondava sempre dì 
ogni maniera di sollazzi , studiandosi cosi che senza lui non po- 
tesse fare. Senzachò gli impresso il principio : «.Un re può far 
tutto, perche è re. » Enrico udiva più volentieri queste lusin- 
ghe che molte severe parole di Annone, che aveva sperato re- 
stringere il poter reale in favore de’ grandi. E* cosi crebbe il 
giovine Enrico, attorniato da miserabili-adulatori, ia piaceri e 
dissolutezze, senza estimazione della virtù, senza alcun intimo 
vigore di buon costumo, onde l’uomo u nicamente si fa .forte e 
può mantenere la' sua dignità nella lieta come nella iniqua for- 
tuna* Guarà coloro che traviano un giovine principe!. L’eterno 
giudice li addebita di ogni maledizione del popolo contro alla 
tirannide. Presto si scorso a qual misera condiziono il cattivo 
reggimento ‘aveva condotto l’impero. I behiimpefiali furono sver- 
gognatamente profnsi ; la paeo interna, a cui Corrado II e En- 
rico HI s’erano si infaticabilmente travagliati, era perduta; di 
nuovo ricominciò il farsi ragione da sè, e i grandi, che audace- 
mente spfegiavauo Ja dignità reale, opprimevano il popolo ove 
potevano. Ma Adalberto dj Brema, ‘sentendo che la sua volontà 
non aveva' contrasto , si comportava di giorno in. giorno più 
orgogliosamente, quasi fosse egli stefeso il.re. Onde L’odio contro 
lui Venne al colmo. Tank) più egli si studiava di assodare il suo 
stato-presso il giovine re ed .escludere al tutto Arinone. Pertanto 
egli fece armare (1065) Enrico IVaVormazia; onde secondo 
l’antichissima consuetudine germanica era fiior di tutela; — so 
non che il giovine si occupò intorbo a.i suoi riprovevoli piaceri, 
non agli affari del' regno. 'Adalberto li reggeva al Lutto a senno 
suo; il suo folle orgoglio lo aveva tanto accecato, ch’egli non 
solo spogliò tutto le suo antiche virtù, ma eziandio ogni avvedi- 
mento o prudenza, e non teline l’occhiQ agli andamenti de’ suoi 
nemici. .. • * 

À capo de’ quali era Annone di Colonia, e i duchi- di Baviera 
e di Svevia gli si aggiunsero strettaipente ; -tutti e tre lavorarono 
lunga jfczza in segreto ad un disegno per rivolgere l’impero. 
Intento il giovane re, folle ecieco, si stava co’ suoi perduti com- 
pagni a Goslaria in ogni dissolutezza. A un tratto i principi sas- 
soni gli negarono il suo sostentamento. Imperocché ire non ave- 
vano allora stabile residenza, ma solevano andare attorno da una 
ad altra città, oda un palazzo dell’impero all’altro, e quivi ogni 
volta che tenevano aorte erano sostentati o 'delle rendite de’ loro 
palagi o de’ doni dei signori spirituali e temporali. Onde il sog-' 
giorno di Goslaria venne presto in fastidio al re come all’arci- 
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vescovo Adalberto; ma subito gli sgomentò la notizia che i 
principi avevano convocato una dieta a Trebur. Il re vi andò con 
Adalberto di Brema [1066]; quivi tutti i raccolti principi gli dis- 
sero : « Risolvi o re, che ami meglio lasciare, il tuo malvagio 
consigliere Adalberto, o la corona? » A tal severa instanza il re 
si sgomentò e 'cercò- di guadagnare tempo. Egli, per consiglio di 
Adalberto, voleva 'segretamente fuggire con le insegne dell’im- 
pero. Ma il suo disegno fu scoperto, il palazzo Ginto di guardie : 
Adalberto insultato da.’ suoi irati nemici e cacciato vergognósa- 
mente di corte, -a gran fatica potè salv arsi nel suo arci vescovato. 
Ora la vendetta de’ principi sassoni (specialmente del duca Qr- 
dulfo e de’ suoi figli, che già da gran tempo odiavano impla- 
cabilmente Adalberto) gli- piombò terribilmente addosso. Essi 
misero il àuo arcìveScóvato a ruba, a sangde e a fuoco, tanto 
ch’egli restò povero in canna. Allo stesso temjJò fu distrutta la 
grande opera, ch'egli in migliori tempi.aveva comipeiata : la-con- 
versione degli Slavi. La tirannia dei missionari aveva levato in 
ràbbia e furore terribile gli Slavi; ond’esshuqpisero il pio prin- 
cipe Gottschalk [1066], diedero il guasto a Stòrmaria, spugna- 
rono Amburgo e SchleSwig, e restaurarono . pieni di gioia — 
il paganesimo e la loro antica indipendenza dai Germani. , 

Il giovane imperatore — dalla più tenera fanciullezza in parte 
oppresso, ma ancoè più guasto e testò ancora cosi pravamente 
sfrenate} nelle sue dissolutezze — ' crebbe irt infinito l’odio che 
già portavi ai principi; ogni torto, -che gli era fatto da loro, gli 
consumava il ouoro di rabbia.' Gnd’egli si levò dal brago delle 
sue lascivie*e meditò la vendetta. Accecato da questa passione 
non pensò a mantenere la dignità dell’impero, ma solo ad acqui- 
stare una potestà assoluta per opprimere al tutto i principi* la 
cui resistenza gli era intollerabile. Più ardentemente egli odiava 
i Sassoni ; a lor dispetto egli fabbricava sempre nuove ròcche 
nelle lor terre per tenerli arreno. Eglino si- sollevarono, ed ei li 
domòreon forza d’armi ; il lpr odio, non spento, covò sotto la ce- 
nere e presso levò fianima. - • * . .. * - . - 

I prUiòipi, a sommossa di Annone, avevano costrettoci! re a 
congiungersi in matrimonio con la sua fidanzata, Berta, figlia 
del marchese di Suga. Annone sperava che l’amore di questa 
nobile donna lo dovesse levare dalle sue sfrenate dissolutezze. 
Egli vi s’era malvolentieri piegatole le sponsalizie furon cele- 
brate il 1066 a Trebur. "Ma Enrico, come cieco, non conobbe la 
virtù e. l’amore della sua consorte; fatto insensibile viall’ira la 
cacciò da se, e volle a ogni costo il divorzio. Egli si volse pereiò 
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a Sigifredo, arcivescovo di Magonza, e Io pregò di essergli in 
aiuto; all'incontro gli promise di astringere i Tiiringi a pagar le. 
decime airarcLveseo\*ado di Magonzafil che -era stato ordinato da 
Bonifacio al tempo della contorsione dei Turingi, ma l'arcivescc. 
vatodi Magonza qon aveva mai potuto, riscuoterle); Sigifredo di 
Magonza era presto a tal patto di Fare il volere de| re. e parlò ih 
suo. favore ad un’assemblea di principi ih Vormazia. Non mancava 
altro.che la conferma del papa. Ma quando il suo ambasciatore, 
il pio e rigido vescovo Pier Damiano., venne a Prancoforte «sul 
Meno j 1 06Q], dove i principi tedeschi- eràpo adertati, parlò cosi 
al ro : « Tòlga hidio', che tu commetta un’ azione, così iifdegna ' 
d’un cristiano, e specialmente d r un re ; imperoeeliè un rè deve 
essere, come una pura stella, lume e spoechio di- buon costume 
e ‘castigatezza a ciascuno, e non guastar gli. altri coL sap mal 
esempio." Ondo là Chiesa ti ammonisce* come buona e sollecita 
madre. Ma ote. tu -non le obbedisca, sappi- cho il Santo Patire 
non consacrerà mai imperatore un ro, che' adoperi cosi contro 
al debito di cristiano. » A queste parole {deUlambaseiadOre del 
papa tutti i principi pregarono c ammonirono i| re dt por- giù 
il pensiero del divorzio per non abbassare la- propria maestà e 
non provQoare a vendetta il possente parentado della sua moglie’ 

11 re nascose la -sua ira sotto* una falsa umiltà rrispose'con finta 
calma: « Ebbene, io mi* terrò là mia soma. » ila tosto egli andò 
in Sassonia per schivare la vista .della sua donna, la quale lo 
.seguì ivi con cordialo amore. Quando dòpo lungo contrasto 
ei finalmente la rivide, il tacito dolore di lei gli penetrò profon- 
damente nell’animo e aprigli occhi Sopra -fi glande e fedelaamora,* 
ond’elia perdonava e dimenticava tutti gli Spregi che l’eran fatti. 
£ egli la accolse poi come'sua moglie; ed ella s'àcquistò la sua 
stima e la sua fiducia, gli partorì figliuoli, e- fu consorte fedele di 
tutti i suoi infortuni urtino alla morte. 

Ma tuttavia prima che Enrico IV si racconciasse con da mo- 
glie, i grandi viderb con istupore ricomparire alte corte Adal- 
berto di Breiha e andar tronfio di tutto il favore del re. Con. 
falso sembiante d’amicizia egli si fece incontro ai suoi nemici , 
pieno il cuore di vendetta, il capo di disegni per distruggerli tutti, 
specialmente i Sassoni, ed eccitava ìn.oeculto l'ira del re àncora 
più fieramente contro di loro. Allora, fi 070] un certo Egino, uomo 
di pessima fama, venne al re, gli mostrò ubo spada è 1 gli disse 
con audace fronte- « Ecco, con -questa spade iò doveva ucci- 
derti, o sire! e sai chi m’ha a ciò pagato’? Ottone di Nordheira, 
duca di Baviera.-» Pieno di violenta collera, il re citò l’accusato 
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a- Magonza innanzi al giudizio dei principi. Ottone negò l'appo- 
stogli- delitto allora il re gl’ impose di andare a Goslaria, e quivi 
combattere con Egino e averne il giudizio 1 dr-'Dio. Ottone non 
assenti, perché il pò non gli voleva fi ;u - c sa l vòcond ott o , e cavalcò 
coi suoi fedeli in Sassonifl: Allora il re convocò i Grandi Sassoni 
ppr -giudicare;)! duca Ottone, e, perchè egli aveva tra quelli di 
molti nemici, lo dichiararono •decaduto dal durato di Baviera. 
Donde nacque una terribile ténzone tra il re ed Ottone, cui cal- 
damente giiltaVa Magno, tìglio di Ordulfo duca de’ Sàssoni.. Ma 
■ il re investì della Baviera-Guelfo, genero di Ottone, e Guelfo, 
pel vano favore del re, cacciò da sè ignomirtiosameDté la moglie 
e rimandoli», a suo padre. Onde sempre più s’addensayano i nu- 
voli della.guerra.- Già «l’imperatore in punto alla battaglia stava 
a fronte di Ottone e di Magno; quando il conte Everardo ‘di 
Nellenburgò persuase quei due a rimettersi nella grazia del re, 
il che quelli feee'ro pieni di -fiducia ;• ma egli* li ritenne. prigioni, 
e venneglv in' acconcio di aver Magno in sua manò; perchè, es- 
sendo morto il /padre di luì, egli voleva .tòglierò il ducato di 
Sassoni» a lui v e all» sua schiatta, i* Billung. Allora fi- canuto 
Adalberto, sull’orlo del sepolcro, s’allegrò ’deH’abbàssamerrto dei 
shqì mortali nemici-. Egli mori illacrimato Vanne seguente - — la 
memoria dd suor prinTi-mériti era stata affatto spenta dalla inte- 
ressata perfidia, vénde aveva guasto il giovane cuore del re. Egli 
lasciò dopo sè un mal seme nell’impero germanico : slealtà e se- 
"dizioiTe, diffidenza .ed arbitrio. *. 

Ora Annone si recò zìi nuovo in mano il governo; tuttavia 
dopo un anno ‘si ritirò- sotto’ pretesto della grande sua età; — 
egli vedeva levarsi Sbatter da per tutto la procella di una confu- 
sione indicibile, e non volle trovarci alla catastrofe. Il re per- 
tanto crébbe ogni dì-di altero coraggio; più i pericoli gli torreg- 
giavano d’intornò, più ostinatamente intendeva a distruggere i 
suoi nemici ed a fondare la sua dominazione assoluta. Égli 
mirava con diffidenza i jduchi di Svevia e di Carintia come essi 
lui. 'A gran fatica la sua pia genitrice ottenne, che s’accordasse 
pa’cificamente con Rodolfo di Svevia ; ma a Bertoldo di Zahriqgen 
egli tolse la ’ducea di Carintia senza^ esame e difesa, e diedela 
al cónte Markvardo di JETppenslein. Durissimamente egli* op- 
pi'èssò i Sassoni e i Turingi, e non solo. i grandi, repugnanti al 
sùb dominio,* ma anche ri nobile -popolo che li sosteneva. Egli 
continuava ad edificare colà nuòve ròcche, icui presidii bistrat- 
tavano soverchievóhnente il popolo; i Turingi in ispezialtà furono 
vessati sì che pagarono le decime alVarcivescovado di Magonza ; 
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ma Sigifredo di Magonza non tenne portanto fede al re, it quale 
per condurli allo stremo radunò un esercito, apparentemente con- . 
tro i Polacchi , 6 fermò porsi no un segreto trattato coi Danosi per 
^assoggettamento dei Sassoni.* Spregiando e calpestando tutti i 
loro diritti, li spinse all'estremo? Non «rimase loro altro rime- 
dio che frangere la forza contro la forza. • \ - .'* 

Io, un istante sessantamila Sassoni si trovarono armati ed in 
punto a difesa della libertà. Tuttavia noti si vollero, leyare contro 
l'imperatore* senza averlo di nuovo lealmente, ma " seriamente 
ammonito, e disserglj i/t.Tu ci hai chiamato contro i Polacchi, o 
sire ; lasciaci a casa perchè nord possiamo difendere contro i 
nostri malvagi vicini, i Luitizi. Tifci lub intemerati di forti ròcche; 
atterrale a tempo, e rendi ai nostri principi i loro* averi ‘e beni, 
che tu a gran torto km) togliesti. Emendò la tua. vita e scaccia 
da te i tuoi adulatori e parassiti-, ohe emungeno il nostro paese 
come vermi fastidiosi che coprono ed insozzano jl tuo. ammanto 
reale; Non .reggere biecamente a tuo arbitrio, ma con^igliati-coi 
principi còme è *11 dovere. Allora noi, liberi uomini;'- ti onore-, 
remo di cuore come nostro signore e re. Che se tti continui a cac- 
ciarti sotto i piedi ogni diritto, allora avrera guerra teco, » Ma 
il re no» attese a queste parole, e levò, inconsiderata mente la 
spada; « Essimi attraversano la mia via?» pensò, nel suo orgoglio 
— « Cadano 1 «- Non considerò che un re, il quale leva, iniqua- " 
mento la spada contro il suo popolo, taglia in. quell’attp tutti i sacri 
vincoli della loro fede.' Allora i Sassoni veunert) cori grande 
sforzo a Goslaria, dove egli teneva corte; Visto 'che,dicevair dav- 
vero, fuggi in furia co’ suoi fedeli è col- suo tesoro nella forfè 
Harzburg, ch’egli erasi edificata. Ma quelli il seguirono come la 
sua ombra, e chiesero il. loro diritto. Égli imbestialì a vedere che 
nop potea nulla contro la soverchianza delia forza; tuttavia 
stette alla dura. «Ma non riputò vergógna fuggirsi; tre giorni 
andò errando perbscur'e foreste, finclfegli pcrve&ne aEschwcgo 
e Hersfeld. Quivi si accoglievano T principi tedeschi per ragione 
dellq guerra contro i Polacchi. Per condurre il suo disegno ogni 
mezzo gli parve buono, e onorato. Mise in libertà Magno, duca 
de’ Sassoni", chicca prigione; si gettò. ai piedi de’ principi tede- 
schi, e disse loro :.« Non permettete ch'io abbia questa vergogna, 
che i Sassoni vituperino* il re, che voi stessi vi siéte eletto.'» 
Allora essi posero mente alla dignità della maestà imperiale, e 
porsero Jp- mano a camparlo; ond’egli si condusse' tosto al 
Keno per far apparecchi, e per tutto, l’impero levò gente contro 
i Sassoni ; i quali si collegarono -intanto coi Tu ri agi, e. comincia- 
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roao a battere le rócche, che il re teneva nel loro paese. Allora 
Enrico lV -preso a far gente anche tra i Luilizi ; ma i Sassoni 
offersero maggior paga, onde i Luitizi furon divisi tra loro. ' 

Intanto Enrico IV ebbe l’aiuto del re de’ Danesi, che venne 
con molta gente; ma i Danesi rkusaron di trar le spade per l’ op- 
pressione de’ Sassoni. Onde Enrico si volse agir arcivescovi di 
Magonza e di Colonia perchè fermassero la pace con -loro. I prin- 
cipi convennero coi Sassoni a Gerslungen [i 073-j ; ma invece di 
stabilire la pape, s’accordarono improvvisamente a deporre En- 

• rico, come indegno della' corona germanica, e ad eleggere tm\ 
nuovo re in suo luogo. Cosigli crebbe addosso il pericolo. Allora 
usci un certo Regmger, che -i nemici di Enrico avévano pagato, 
e disse Sfacciatamente questa 'bugia ; « D.'ordine del re io dovea 
mettere a rtorte i duchi di Svevia e dì Carintia. » Pieno di ver- 
gogna e-dhca per questa falsa accusa, Enrico sfidò Rodolfo duca 
degli Svevi a^siugalar tenzone, ma Rodolfo non accettò; un leale 

• uomo; Lirico. di Kosheim, chiese combattere pel re, ma Rodolfo 
ricusò di nuovo. Enrico IV era allora caduto si- basso’ nell’opi- 
nione.del popolo, ch’era tenuto reaiinente capace dello scellerato 
fatto f cosi la potènza dell’.opinion pubblica, ch'egli aveva tanto 
sfregiata, si vendicava di lui. Ma- già i principi volevano acco- 
gliersi a Magonzaper una nuova elezione. Egli corse lor dietro’ 
e promise emendarsi. Noi crederono i tìntegli infermò a morte 
a Ladenburgp prèsso Vorjnazia. Coll'impazienza aspettavano essi 
die esalasse L' alt-imo- fiato. Ma con loro rammarico egli risanò, 
«preso di nuovo vigoriàj risolvè di non cedere. Egli trovò la 
cittadinanza tedesca leale è calda per lui. 1 cittadini di Vormazia 
gli si fecero incontro, con. splendido apparecchio, gli mostrarono 
le loro lucenti spade, e lietamente esclamarono verso lui : « Noi 
le brandiamo in tua difesa ! Sii tn ancora il nostro scudo contro 
la violenza dei principi e della nobiltà. » Similmente fecero i 
cittadini in .molte altre città, e si allegratomi di poter oradimo- 
strare a tutto il mondo la loro libertà secondo l'antica consuetu- 
dine tedesca: mediante il diritto di portar armi. E quando poco 
dopo il falso accusatore Regìager mori pazzo, jl- popolo disse: 

« La mano di Dio lo percosse per la calunnia Gontro il re. » 

Tuttavia Enrico IV- vide con amaro- oordoglio che non gli re- 

- stava altre che cedere, ed egli fermò una pace co’ Sassoni a Ger- 
stungen [4074], nella qnalé concesse loro di spianar le rócche 
ch’egli teneva nel loro paese. - - *• . 

Questo felice successo inorgoglì i Sassoni. Essi atterrarono 
gioianti le altere fortezze di Enrico, e-quando furono dinanzi alla 
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magnifica Harzburg, che al re premeva sommamente restasse 
in piè, ebbri per la felicità e per l’orgoglio , non ne lasciarono 
•pietra sopra pietra, distrussero l’abbazia ed arsero la chiesa 
ch’era entro alla cinta, ijè perdonarono alle reliquie -de’ santi e 
alle tombe, trassero dai feretri Tossa del fratello e del figlio del 
re, e le sparsero attorno. Quando i principi 'seppero questi ec- 
cessi del pòpolo, si spaventarono forte, e mandarono significando 
al re che questo era- seguito senza loro saputa e volontà. Ma 
egli giurò vendetta, e nella foga della passiono fece cosa di cui 
- dovette amaramente pentirsi. Égli invocò contro i Sassoni l’aiuto 
del papa. Cosi egli veniva a concedere a uno straniero il su- 
premo arbitrati» nella patria germanica, . V- 

'Per ventura di Enrico IV il duca Rodolfo di Svevià e più altri 
principi tenevan ira coi Sassoni; perchè questi senza loro as- 
senso avevano conchiuso la pace a Gerstungeire si posero dalla 
parte del re. Questi usò la sua fortuna e'fece si possente appa? 
recchio, che i'Sassoni, messi alle strette, gli mandarono amba- 
sciatori per to'rnafe sotto certe condizioni e sua obbedienza. Ma 
Enrico ÌV • richiese, *che si sottomettessero senza condizioni, 
franse allo stesso-tratto la forza de’ Sassoni* avendo con grande 
accorgimento tirato dalla sua -molti de’ loro grandi.. Or quahdo 
il spo disegno gli parve all’ordine, egli menò all’improvviso un 
immenso esercito sull’Unstrut contro i Sassoni. Allora una ter- 
ribile battaglia [4075] fu combattuta a Hohenburg; 8000 Sas- 
soni e 5000 regii rimasero morti sul campo di' battaglia. Sopra 
veloci cavalli rifuggirono al sicuro i principi sassoni ; ed il po- 
polo sdegnato esclamò : « Essi -ci aizzarono a sollevarci e ora ci 
abbandonano! » 1 principi; pieni d’angoscia, mandarono intanto 
ambascerie al re e allo stesso tratto si studiarono con gran di- 
ligenza di raccattare il favore del popolo; ma fu invano. Non 
restò loro altra via che sottomettersi al re. Allora il duca di 
Lorena e i. vescovi di Magonza, Salisburgo, Virzburgo e Augu- 
sta fu ron mezzi alla nogoziazione della paco e assicurarono i 
principi, sassoni in nome del re, die -non sarebbero offesi nella 
persona, nell’onore osella libertà, ond’essi si misero nelle mani 
di lui; il perchè egli trovò ad un tratto al termine do’ suoi 
desiderii. Dopo il più profondo abbassamento la fortuna l’aveva 
innalzato alla massima altezza, e la sua potenza era al pre- 
sente quasi senza limite. Ma il suo peggior nemico non era an- 
cor vinto: le indomite passioni del suo cuore. Queste non lo la 
sciaron quietare finch'egli. ruppe la sua parola, privò r duchi 
sassoni delle lor possessioni e li fece trarre prigioni lungi dalla 
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dilotta Sassonia in Isvevia, Baviera, frauconia, Italia e Borgo- 
gna. Dipoi riedificò le sue fortezze e i suoi ufficiali oppressero 
più fieramente che mai i Sassoni ed i Turingù Cosi egli vollo al 
presente volgere malvagiamente la sua-potenza a tirannide. 


. * • * • . CAPITOLO Vf 

. • * * 

Sin dall'anno 1073 salì alla cattedra di S. Pietro l’audace e 
accorto IJdebrando sotto il nome di Gregorio VII. Fin qui egli 
s’era travagliato segretamente -come consigliere do’ suoi prede- 
cessori. Ora ch’egli aveva in capo il triregno,* si pose aperta- 
mente a colorire i suoi concetti. Molti casi ed esperienze avevano 
rattemprato il. suo carattere ; onde niun ostacolo lo sgomentava ; 

, amava meglio perire cho intralasciare quello di’ aveva- fer- 
, alato noH’animo. Egli si era studiato di Qltpuere la libertà e in* 
dependenza della Chiesa. Or com’egli scorse con giusto ed acuto 
sguardo i mali e lo fiacchezze dell impero, nòn s’acquétò più ai 
primi disegni, ó volle acquistare alla Chiesa non solo la libertà, 
ma la dominazione. Egli la pensava così: « Che cosa son altro 
questi re della terra che creature di Dio? Èssi non hanno tutte 
le loro corone, che per sua grazia. Ma Gesù Cristo ha stabilita la 
Chiesa sopraia terra e il. papa suo vièario, e gli ha dato la po- 
testà delle chiavi sopra tutti i ‘Viventi. Ora tutta la terra essendo 
fattura di Dio, deve dominarla il papa, xh’è suo vicario. Onde 
nessun uomo può possedere un regno per diritto divino se il 
papa non ne lo ha investito. Come la luna riceve la sua luce.dal 
sole, così -l'impera toro la sua dignità e* potenza dal papa, che lo 
incorona. Onde, secondo il diritto divino, nè il.popjolo romano, nò 
l’imperatore (come si era fatto fin'qui) pùòtoleggero un -pretesa- 
papa, ma è destinato e stabilito dallo stesso Spirito Stinto, che 
illumina-uno speciale collegio.di preti principali (cardinali) a bene 
eleggere. Solo al papa, £ome supremo capo del regno di Dio, 
cho abbraccia tutta la terra, si appartiene la collazione di tutte 
le dignità ecclesiastiche, non all’imperatore o ne. Anohe non può 
nessuno, neppure un concilio, giudicarne deporre il papa; per- 
ché sarebbe peccare contro lo Spiritò Santo, cjie l’ha locato lad* , 
dov’eglt è. Ondo clìi si Solleva contro il papa, si ribella a Dio, J 
e come Dio giudica i colpevoli- senza accettazione di persóne, J 
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sian re o mendicanti, così fa il papa. » Questi furono i principii, 
onde mosse Gregorio VII quando volle rivendicare la piena in- 
dipendenza del potere spirituale dal temporale e la signoria.della 
Chiesa (la Gerarchia). ' ' ' . V 

Ora per metter in atto questo gran pensiero Grosprio VII ri- 
- coree a tre mezzi. 11 primo fu il tor via la simonia (o il traffico 
deHe dignità ecclesiastiche); questo ‘era necessario innanzi ad 
ogni altra cosa per restaurare la-purità e dignità morale della 
Chieda - , affinchè. le dignità ecclesiastiche venissero solamente no- ■ 
gli ottimi .per costumi e capacità. Il secondo mezzo consisteva 
neL togliere l’investitura ai laici, vale a dire, il diritto d’insti- - 
tuire i vescovi e gli àbali col pastqrale e l’anello, e di dar loro 
in feudo i beni della Chiesa. Ma l’imperatore aveva esercitato 
finora il diritto d’investitura, perch'egli solo, come capo dello 
Stato, .poteva dare in feudo ^erre, parli del regno: all’incontro il 
capo della Chiesa aveva dato ai vescovi la faeoltà di consacrare 
agii uffici ecclesiastici, ma solo dopo seguita l’inveàtikura. Ora 
togliendo l’investitura ai laici, ri vescovi e gli abati venivano 
ad essere sottoposti- al papa non solo nelle cose spirituali, ma 
generalmente- in tutte e rimanevano congiunti assolutamente ai 
suoi interessi ; senzachè i beni dello Stato mediante rinvesti- 
tura di mano del papa lenivano mutati in beni ecclesiastici e 
la potenza temporale del papa ne acquistava sempre maggior 
saldezza. Il terzo mezzo finalmente , che Gregorio _VJI usò poso 
il colmo al superbo edificio della gerarchia, E questo fu hi 
prescrizione del celibato — * che per l’innanzi tutti gli ecclesia- 
stici non dovessero aver moglie.., Gregorio voleva per questo 
che i preti, come i monaci, fossero svelti del tutto da ogni 
comunanza co’ laici, nou si sentisse!' più membri dello Stato, 
ma solo della Chiesa ; e fossero^ anzi rispetto allo Stato corno 
una separata potenza spirituale a difendere le loro pretensioni 
contro quello. L’ ingiunzione del celibato trovi» uu terribile 
contrasto nello stesso clero, — molti -avevan moglie e figliuoli 
e dicevano, ad alta voce: « Il precetto del, celibato è contro la 
natura umana, contro lo spirito di Gesù Cristo, contro i det- 
tami della Sacra, Scrittura, contro la consUctudùio -di dieci se r 
coli. » Ma nessuna rimostranza, nessuna preghiera, nessuna re- 
sistenza poté far recedere Gregorio VII dalla sua risoluzione; 
egli sapeva diayere daf suo lato l’Lunnmerevole schiera de’ mo- 
naci e, con la forza di sua ferrea volontà la spuntò. Lo spirito del 
tempo parlava per sua bocca col fragore def tuono, onde ripo- 
poli credevano di sentire la parola dello stesso Dio giudicante, 
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che aveva fondata la salda ròcca della Chiesa come un refugio 
della, libertà contro la tirannia. * 

Era l’anno 1076 quando gli ambasciatori, che Enrico lVavea 
mandato .al papa, gli recarono questa letteradi lui: « Il re deve 
venire a Roma a giustificarsi dei delitti; ohe gli sono imputati; 
perch’egfi esercita il diritto dell’investitura con l aneiloe col pa- 
storale .come per l’irinanZi, é~si macula di simonia; non venendo, 
io incoglierà la scomunica. » Enrico IV di4se adirato : « Il re dei 
Germani riceverà ordini d’Italia? Giammai! A noi s’aspetta I’an- 
tichissimo diritto di eleggere il papa; onde noi possiamo de- 
porlo, tostochè si leva contro di noi. » Ed egli adunò i vescovi 
tedeschi' in Vormazia; questi per suo ordine deposero il papa. 
Ma Gregorio VII, che sapeva le condizioni della Germania, fece 
saldo fondamento sulla discordia tra il rao i grandi del -regno, 
e pronunciò la scomunica sopra EryicalV come nemica.della 
Chiesa. Egli fece ancóra più; sciolse i Tedeschi dal giuramento 
di fedeltà verso il loro re e lo depose v Ma' questo diritto appar- 
teneva unicamente. all’uniyerso popolo tedesco, quando avveniva 
die trovasse indegno della corona il ro, che-per sua libera ele- 
zione aveva sublimato al soglio, I nemici del .re gioivano. Pre- 
sto una possente congiura fu in punto contro lui nella Sassonia. 
Allora i duchi Rodolfo di Svevia, Bertoldo di Carintia e Guelfo 
di Baviera si rcstrinserorinsieroe e convocarono tutti i principi 
tedeschi ad ama dieta a l’rebur [ 1 076^ quivi furono eziandio due 
ambasciatori di Gregorio VII e .presiederono all’assemblea. I 
principi dissero francamente: «.Il pupa ha ildiritto di deporre 
l’imperatore germanico. » Co$ì accecati dall’odio, fecero scelle- 
ratamente getto del aliritto del popolo. Le preghiere e le minacce 
di Enrico IV furono vane; già essi si apparecchiavano alla ele- 
zione di un nuovo re. A fatica ottenne da loro una dilazione. * 
Dissergli : « Il papa vorrebbe decidere la cosa in una dieta del- 
l’impero e della Chiesa in Augusta. Se nel termine d’un anno tu 
non ti sei liberato dalla scomunica, sei decaduto dalla corona/ 
fino a quel teprpo'tu non potrai portare -nessuna insegna della 
regia dignità, néf esercitare il poter reale. Contraffacendo, sap- 
piamo noi stessi, eziandio senza sentenza der papa, come dob- 
biamo adoperare pel meglio del regno. » 

Così acerbo-tornò ài re il non essersi saputo, temperare nella 
felicità l’anno innanzi. Scomunicato, senza corona, abbandonato, 
avvilito egli se np stava al presente, vessato da un’impossente 
ira e dal timore di Una rovina irreparabile come il pajpa venisse 
a’ suoi nemici in Germania. Allora venne meno in lui il senti- 
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mento dell’onore (Iella Germania, non già la sua astuzia — mi- 
sero compenso della troppo tosto perduta morale dignità ! — A 
voler fuggire gli estremi mali importava liberarsi dalla scomu- 
nica. Onde di crudo verno attraversò la Borgogna e per Gi- 
nevca-e il Moncenisio se n’andò in Italia [1076] '.a fine d’indurre 
il papa a ribenodirlo. — Pochi fidi lo accompagnarono, e tra* gli 
altri la persona più -fedele ch'egli avesse , al mondo, sua moglie 
Berta col figliuolo. — Ella non temè né procelle, nè geli, nè i peri- 
coli del viaggio, e non gli si parti mai da lato. Cosi egli, a malgrado 
delle ingidie de’ suoi nemici, giunse salvamente a Vercelli. Or 
quando i Lombardi , ch’era n contrarii al papa, lo.-vidgro, soprag- 
giungere cosLd’improvviso, speravano che dovesse tener da loro; 
ma Enrico IV uon se ne fidò. Gregorio VII voleva andare a -Man- 
tova, ma quando seppe -l’arrivo d’Enrico tornò presto indietro, 
e riparò nella ròcca di Canossa^ che apparteneva a Ufi più ricca 
erede di tutta Italia, alla pia contessa Matilde (figlia del mar- 
chese Bonifacio e della sua aninjosa moglie Beatrice) chè, .tutta 
ammirata' del sublime spirilo di Gregorio VII, consacrava Cuttfi 
la vita al servigio dèlia Chiesa.. ‘ ... , 

Ora Enrico IV mandò a Gregorio VII. a Canossa per rappat- 
tumarsi con lui. Alla prima Gregorio negò pertinacemente qua- 
lunque accordo con. Enrico siccome quelló ch’era scomunicato. 
Finalmente gl’impose di andare a lui, e. Enrico IV si condusse 
nel gennaio 1077 innanzi alla portarli Canogsa, e pregò umil- • 
mente gli .fosse aperta. Come fu introdotto, la porta si serrò 
dopo lui, ma il papa non voleva dargli udienza. Ora jl re dei 
Tedeschi, di fitto verno,- dovè aspettar tre giorni nella córte del 
castello, scalzo o ravvolto in un cilicio -di lana ( egli, che con 
cieco trasporto aveva tentato la signoria assoluta, ora più nudo 
d’un mendicante, prigione e scomunicato! Al 28 gennaio Gre- 
gorio, -a preghiera della contessa -Matilde, lo sciolse daUa scomu- 
nica « ma per tal patto .ch’egli giurasse di aspettare pazien- 
temente e di sottomettersi alla sentenza de’ suoi giudici, vale 
a dire, del papa, e della dieta- dell’impero. » "Ad Enrico, spro- 
fondato in tanta abbiettezza, ogni - scampe era buono, ed egli 
promise tutto quello che' volle Gregorio. 

Quando la nojizja di questo inaudito abbassamento risonò in 
Lombardia, e in Germania, i Lombardi presero fòrte ira col re, ~ 
che si fosse sottomesso al papa, loro nemico. 11 popolo tedesco 
era iodegnató del torto, che gli veniva fatto nella persona del 
re, e sebbene fòsse, grande la pia riverenza al capo spirituale 
della cristianità, pure nei sinceri cuori dei Tedeschi si levò il 
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nobile impulso di libertà contro la dominazione -forestiera. I 
principi tedeschi al contrario si stavano costernati e irresoluti 
intorno al da fare; essi non volevano o non potevano più riti- 
rarsi; pcrTinteresse della lor propria salute dovevano avere un 
altro re, e tuttavia sentivano che la ragione nopefa piùdalJato 
loro. Pertanto • essi convennero [il marzo 1077] a Forchheim ; 
concessero agli ambasciatori del papa di tramettersi alla di- 
scussione, 'c approvarono, che quelli stanziassero la seguente 
logge: « L’elezione dei vescovi in Germania non difenderà più 
oltre dal re, e l’investitura sarà gratuita. Quanto alla. corona 
germanica, v ossa non discenderà più per diritto ereditario di pa- 
dre in figlio, ma sarà riservata solo all’elezione libera. » Cosi i 
Tedeschi, per quest’ultima provvisione, si lasciarono imporre 
come legge dallo straniero il loro antichissimo e nativo diritto. 
Poi elessero all’imperQ' Rodolfo dqca degli. Svevi, il quale giurò 
quelle condizioni. Ma il popolo nella maggior parte delle città 

• non lo volle riconoscere, e tenne fermamente da Enrico tV. - - 

, Intanto la patita umiliazione aveva spronalo costui a nuovo 
coraggio. Conje seppe l’elezione di Rodolfo, prese per partito di 
combattere a -oltranza perda corona. I Lombardi si levarono lie- 
tamente per lui, e quando tornò in Germania, i cittadini lo ac- 
colsero con gioia ; e molti principi, o vergognando di aver rin- 

> negalo la patria, 0 temendo la sua crescente potenza, tornarono 
a lui; Rodolfo prudentemente tornò in Sassonia; ma Enrico de- 
pose lui e i duchi Guelfo o Bertoldo, e per l'appunto, in Ulma, 
sul territorio svevo, perché tutti e tre erano Svevi. Allora di- 
vampò in Germania una formidabile discordia intorno allo ra- 
gioni dei due rivali Enrico IV e Rodolfo; le coso spirituali e 
temporali divennero un abbominio; ogni onestà e buon costume 
si corruppe, e tutto l’ordine sociale andò gossopra. Invano il papa 
chiamò a sindacato i due rò, come duo servi infedeli; nessuno 
volle riconóscere l'autorità -di Gregorio VII a tale uflicio, e il 
popolo sassone, "sentendo sanamente dell’ onor della patria 
esclamò : «.Guai a le, Gregorio, -che hai seminato il disordine 

• nella terra germanica J . » Ma Gregorio speculò accortamente quale 
dei due re la fortuna favoreggiasse. Quando Seppe che Rodolfo 
avea vinto, 'gli iqandò una corona con quesl’al(§ra inscrizione: 

« In forza del diritte» divino. San Pietro diede la corona a Ro- 
dolfo. » Con questo egli voleva far intendere, che Rodolfo tenea 
■la Germania solo come, un feudo della Santa Sede. 

Se ' non che Enrico IV s’avvide che la potenza reale non avea 
sue radici nel favore dei principi, ma solamente nella libertà 
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del popolo. — Poiché i cittadini liberi erano in gran parte per 
lui, egli fece' capo 'altresì* ai contadini liberi (di' Franconia), e 
diede loro armi cavalleresche a riconoscimento della loro libertà. 
Finalmente il 7 agosto 1078 si venne a battaglia’jaresso, Mellrieh- 
stadt in sulla Streu, ina* senza successo. I duchi Guelfo e Ber- 
toldo vinsero nel lOjStesso giorno le levo delcontadini*sul Neekàr 
è con orribile- atrocità Rogarono la loro ira- contro i- villani, 
perché. portavan l’arfni di cavalieri. . 

Enrico IV continuò imperterrito la guerra contro i suoi nemici. 
Egli investi della ducea di Svevia, con diritto ereditario, H suo 
fedele conte Federigo di Biiren, olio sopra un'alta montagna del- 
l’alpi sveve aveva edificatoci magnifico castello di Hobenstaufen 
e lo sposò alla sua bella' figliuola Agnese. .Dipoi in due concili i 
a Magonzu'ed in Lombardia egli fece deporre Gregorio VH*e 
chiamar papa Guiberto arcivescovo di Ravenna sotto il nomedi 
Clemente III.* Poi andò in sul fiume Elster., e presentò di nuòvo' 
la battaglia a Rodolfo Ilo ottobre 1080]. Allora Ottone di Nord- 
heim riportò la vittoria,- ma l’anti-re -Rodolfo perì.- Goffredo di 
Buglióne, allora margravio d’ Anversa, pio eroe di cocete virtù 
e fedele al re per ogni tempo, aveva troncato a Rodolfo la destra 
nella battaglia. Rodolfo mqrente mirò la sua sanguinosa mano, 
e disse in mòdo che tutti- i vescovi, che gli erano intorno, rac- 
capricciarono :• « Questa è la mano, che io alzai* quando giurai 
fedeltà ad Enrico. IV! ora devo lasciare l’impe'ro e lavila. Sopra 
voi, che mi avete tratto tant’oltre, ne ricada la colpa! » Il po- 
polo, scosso dalla morte di Rodolfo, vi vide il dito di Dio. Ma 
Ottone di Nordheim, che agognava la corona, e il possente Gre- 
gorio VII non cederono, e questi ammonì sollecitamente i Tedeschi 
di eleggersi nuovo-re, che fòsse fedele *e obbediente alla Ghiesa. 
Enrico IV intanto, alla scuola dell’esperienza, era diventato un 
uomo, tutt’altro da quello, che era stato formato da’ suoi interes- 
- satr educatori. Egli scorse che Gregorio VII oppugnava non solo 
là sua persona, ma eziandio ITmperO e l’independcnza della na- 
zione germanica. Pertanto egli prese l'audace partito di andare 
a trovare e combattere il suo avversario in casa sua. Appunto 
allora la possente amica di Gregorio VII, la. contessa- Mutilile, -era 
messa alle strette dal partito imperiale, e so[>ra l’aiuto de’ Nor- 
manni nell’Italia inferiore non poteva Qrògorio far fermo asse- 
gnamento. Enrico IV il sapea e mosse sopra Roma. Tre volte egli 
strinse d’assedio questa città ; alla quarta finalmente la vinse 
[1084) e stese la mano al. papa alla riconciliazione, si veramente 
ch’egli gli ponesse in capo la corona imperiale. Ma Gregorio, 
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animosó e costante anche nell’ infortunio, risposegli: « Mainò ! 
È delitto ungere e consagrare' uno scomunicato! Tèrrei anzi la 
morte che commettere -tale iniquità h >) Allora Enrico iVfece so- 
lennemente riconoscere a papa Clemente 111, e prese dalla costui 
mano la corona imperiale. Dipoi egli astrinse il papa a rinclnu-- 
(tersi ne) caste! Sant’Angelo e l’assediò, finché i Normanni ven- 
nero alla liberatone di Gregorio. Gode l’imperatore si vide 
costretto a lasciar Roma. Mai feroci Normanni fecero tal governo 
della città, che i. Romani sì levarono in arme cóntro di loro) 
onde Rpberto, principe de’ Normanni, fece aj>piccare il fuoco 
. a Roma- ‘ ' *. 

' Ma Gregorio non si fidò più ai Romani, e fuggì a Salerno; 
quivi egli scagliò dì nuovo la scomunica contro Enrico IV. Nò, 
l’età, nè la sventura poterono scrollare la sua salda energia di 
volere. Egli tenne fede a se medesimo e alla sua opera fino alla 
morte. E quando a Salerno nel suo esilio infermò* gravemente, 
egli, ‘in virtù del suo potere di le,gare'edf sciogliere, ribenedisse 
tutti gli scomunicati*, toltone Enrico IV e l’antipapa Clemente I|I ; 
,'djpoi a thKi i vescovi, ch’érano-, intorno al suo letto di* morte, 
fece promettere e alzar la fede ch’ossi non gli scioglierebbero mai 
dalla scomunica, so non quando avessero deposto le loro dignità 
e fossero tornati a perfetta obbedienza della Chiesa. Morendo 
egli disse con la più profonda convinzione : «Io amai, la giustizia 
e odiai l’empietà; però muoio in esilio. » Così il suo spirito au- 
dace e pieno di aha potenza isi divise inflessibile e costante da 
quesiti "vita' il 25 maggio 1085. Ma la sua immensa opera, la 
dominazione delia Chiesa romana, gli sopravvisse. 

Mentre Enrico TV si trovava in Italia i suoi nemici in Germania 
avevano sublimato all’jthpepo, invece di Rodolfo, Ermanno di 
Lussemburgo. Questi, era un ricco e potente signore, mg non 
poteva tener fronte all’imperatore. Il quale, sebbene- gravato 
della maledizione della Chiesa e dell’odio- di tutti i potenti, e 
benché il popolo gli fosse sommosso contro per ogni dove dagli 
ambasciatori papali, combattè pure e con tanto maggiore avve- 
dimento e costanza per rimettere in onore la maestà oltraggiata, 
e H popolo tedesco non si lasciòcqsì di leggieri sedurre dalle dot- 
trine straniere ; sentiva i pessimi effetti* di quelle’ e rindicibile 
miseria, ch’era venuta gopra la Germania mediante la guerra 
civile. Or mentre le dottrine straniere venivano difese’ con in- 
numerevoli scritti, sorse- ora una nuova guerra. Con l’antica 
schiettezza si levarono molti pii e dotti uomini' e impugnarono 
. le stesse armi, che il partito papale usava contro l’imperatore, 
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m ' ' • » * 
vale a dire, la parola e la scrittura per difendere l’independenza 

della Germania contro la tutela straniera. Questa- fu- la pròna 
grande guerra spirituale che fu combattuta irt Germania per la 
libertà delle ooscienze,. dell’opinione e di tutti i diritti che sono 
Ingeniti- all’ uomo. Cosi si assodò un possente fondamento della li- 
bertà, la pubblica opinione. All’imperatore tornò questo ad uopo, 
ma ancor .più la morte di Ottone di Nordheim [1082] e dèU’arci- 
vescovo di Magonza'] 1084]. Ermanno di Lussemburgo all’incontro 
perdò presto ogni credito ; il popolo lo chiamava per bèffa * il re 
dell’aglio (deh Knoblauchkonig). «‘Finalmente vergognando e m- 
. crescendogli d’essere più oltre un re senza regno e sólo l’instru- 
mento d’un partito, Ermanno depose la corona (1087] e si sot- 
topose alla grazia dell’imperatore, che gli restituì i suoi beni. 
Ma ihmargravio Ecbérto raccolse ]a gettata corona e si contrap-, - 
pose .all’Imperatore; se non che l’anno 1089 fu ucciso a tradi- 
mento. Dopò tante, rotte la fortuna arrise di nuovo ad Enrico. 

I principi sassoni, avendo a capo il duca Magno, si volsero a 
lui ; -sincero e fedele comò oro gli fù Federigo di Hohenstaufen ; 
la Lorena, la Francia e laGarintia lo riconobbero; anche il vec- 
chio Gnelfo’ sembrò vólto alla riconciliazione s$ Enrico gli ren- 
devi» la ducea di Baviera. 

Quando il nuovo papa Urbano II udì che l’imperatore -ripigliava 
forze *in Germania, egli gli rinnovellò conico la scomunica, de- 
liberò di riunire tutti i nemici di lui in Italia e persuase la ve- 
dova contessa Matilde, chtì aveva già43artni, ad offerire il cuore • 
e la mano a Guelfo, figlio-di Guelfo, duca di Baviera, giovane 
di diciotto anni. Costui agognava i suoi smisurati beni ; pertanto 
la sposò 11089] non sapendo ch’ella aveva già segretamente le- 
gato tutto il suo avere e i suoi beni alla Chiesa romana. Or quando 
Enrico IV s’avvide ove il papà tepdpva, andò sollecitamente in 
Italia (1 090] per infrangere la forza de’ suoi nemici. Ma la fortuna, 
dopo la. sua umiliazione in Canossa, gli voltò in Italia dispetto- 
samente le spalle. Tre anni egli combattè .con inutile coraggio 
contro la contessa Matilde; le molte rócche ch’ella tenea fecer 
vano il suo sdegno. In una battaglia perdè il suo gónfalone, che 
v fu portato in trionfo a Canossa. 

Al papa e al suo partito non bastava tuttavia la nuova infeli-- 
cità del l’imperato re; essi cercarono una parte nel suo cuore, 
ove ancora nop era statar ferito, e presto l’ebber trovata. En : 
rico IV aveva due figli, Corrado ed Enrico ; Corrado, il maggiore, 
era bello della persona, pio e dolce d ! animo. Suo padre l’aveva 
già fatto eleggere e coronare fi 087] a re dei Germani, e lasciando 
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ora l’Italia, gh commise il governo di questo regno. Ora i preti 
gli fecero- scrii polo e diedero 9 A'odere,. ch’egli commetteva un 
gran delitto, s’ogfi attenea fede ad uno scomunicato, fosso puro 
suo padre; onde per saluto della sua anima doveva abbando- 
narlo e obbedire «d papa, di che avrebbe un ricco merito ip 
paradiso; ma m> qui in terra- la Chiesa lascerebbé di retribuirlo, 
dandogli fa corona d’Italia, iudipendento da suo padre; Ondo il 
pio Corrado si lasciò sedurre, tradì il padre, • c -fu coronato a 
Monaa [I093| -re d’Italia. Bipoi egli giurò obbedienza al papa, e 
il ricco duca de’ Normanni Ruggiero, che signoreggiava la Sicilia, 
gli addusse [1095] la sua bella figlia in isposa. -Quando ibpadro 
l’inteso, strinse per disperato la sua spada 0 -voleva corrergli 
incontro ; a fatica i suoi amici il ritennero. Ma il vigore delia 
sua vita, il coraggio, la speranza e la gioia erano spenti. Egli si 
ritrasse in un castello solitario della Lombardia, gettò via.le in- 
segne imperiali, e covò il suo dolore. Così egli stette gran tempo 
come morto a tutto il mondo. • ' , \ • . 

Quand’ecco il vecchio Guèlfo gli sciamò all’improvviso:-* De- 
stali, Enrico,- io son qui; andiamo contro a’ tuoi nemici. » Come 
da un grave sogno si scosse l’imperatore dal suo dolore *e seppe 
quello ch’era avvenuto. Il giovane Guelfo aveva scoperto, .che 
la sua moglie Matilde aveva fatta lascito-delio sue molte terre e 
de’ suoi ricchi beni glia Chiesa romana; ond’égli l’avea riman- 
data; ed ora il vecchio Guelfo era venuto di Germania all’impe- 
ratóre e lo eccitava a Costringere la contessa Matilde a revocare 
il t ! otamento e a rimettere i suoi possessi al suo figlio. Pertanto 
i duo Guelfi, il vecchio e il giovano; procacciarono in Germania 
caldi amici ali-imperatore. 11 che gli venne a grand’uopo, perchè 
inoRi fedeli gli eran morti nel mezzo tempo. Ma nè in Germania, 
nè in Italia, la fortuna gli fu lungamente amica. 

; . è 


CAPITOLO V. 

1 . * 

Intorno a questo tempo in tutto l’Occidente cristiano risònò*la 
novella : « Il santo sepolcro, dove giàcquóil corpo di Cristo, è 
in mano dei Turchi seldsciucchi-; quest’è un popolo feroce, ra- 
pace, che crede nei-profeta Maometto, perseguita e uccide i pii 
pellegrini 0 profana i santuari!. » E tornò un pellegrino dalla 
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Terra Santa, Pietro d’Amiens, soprannomato l’Eremita ; egli era 
sì distrutto, che pareva la stessa morte; ma isuoi occhi lucevano 
come braga dalle profonde occhiaie. Sopra un asinelio cercò 
le terre del cristianesimo-, e nell’ una mano aveva un crocifisso 
e nell’altra una lettera del. patriarca di Gerusalemme ai re, ai 
principi e a tutti gli uomini deU’Oceidenie, che portavano arme, 
confortandoli a partire por liberare il santo sepolcro (fi mano dei 
Turchi. Dove giungea Pietro d’Amiens narrava ad alta voce le 
sofferenze de’ cristiani in Terra Santa e diceva : « Cristo, nostro 
Signore, mi è, apparso e mi ha detto t-Orsù Pietro fa quanto hai 
cominciato, ed io sarò teeo, perchè l’ora è venuta che il mio 
tempio sia purificato. » Onde in quella dura età, piena di rapine, 
morti, conteso e di forza -selvaggia, un possente desio s’impa- 
dronì di tutti i cuori. Giovani e vecchi, uomini e donne, ricchi 
e .poveri, nobili o servi si' levarono per andare in Terra Santa 
alla guerra contro gVinfedeli^Chi si sentia colpevole di qualche 
dritto di sangue od altri peccati, sperava ottenere la misericordia 
di Dio combattendo la guerra santa o. morendo da.martire; chi 
non poteva acquisìaro nel proprio paese gloria ò tesoro, s’im- 
maginava trovarti m Oriènte ; ino» liberi; ch’erano oppressati 
dai lòr padrpni, speravano poter conseguire la libertà mediante 
il nobile esercizio dell’arme. 

Di questo universale movimento s’impadrooi il papa Urbano II. 
Egli convocò [1 095] un. gran concilio a Clermont. Furonvi 14 
arcivescovi, 225 vescovi, 400 abati, e laici senza numero. Con 
parole inspirate egli eccitò' il popolo- a liberare il santo sepc', o. 
E quello lo ascoltò rapito in entusiasmo, con lagrime e con ge- 
miti, e sciamò ad una voce : « Dio lo vuole — Dio lo vuole! » 
Allora ciascuno s’attaccò una croce rossa sull’omero destro e si 
mise in punto al passaggio, che ne ebbe .il nome di Crociata. 
Molti ricchi signori donarono '• tto il loro avere alle chiese e 
ai monasteri, o non^vollero aver altro. in proprio che la spada 
in servigio e onore di Cristo. Quasi una santa frenesia invase 
tutti gli auimi, nessuno ebbe più in cale la casali- beni, la pa- 
tria, i genitori, i figli; ciascuno npn pensò che al lontano Oriente. 

Prestasi -raccolsero molte masse di gettarne, armate alla peg- 
gio, senza disciplina nè ordine, e seguendo un avventuriere, 
Gualtiero, soprannomato « Nullateneflte, » e Pietro d’Amiens, 
andarono di*Francia in Germania. I Tedeschi li videro da pria- . 
cipio-cou istupore, e per quanto fossero pii, non potevano con- 
cepire il movimento delle selvaggio moltitudini, le quali, nella 
frenesia del lor cieco zelo, si diedero ad ogni.eccesso. Le ric- 
Yol. 1 — i3 Dixler. Storia del P<y>olo Tedesco. 
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chezze degli Ebrei eccitarono la loro cupidìtà, ond’essi barbara- 
mente. feroci esclamarono : « È maledetto questo popolo, che ha 
.crocefisso il Signore! Vendetta pel sangue di Cristo sopra gli 
Ebrei ! » E come si abbattevano in questi, li facevan morire sotto 
atroci martirii. Ma quando s’inoltrarono nei paesi verso Oriente 
doverono pagar il fio, cosi di questo delitto come della loro sfre- 
natezza-, e‘ furon adimazzali da per tutto come assassini da 
strada. • ' - . 

Intanto quell’entusiasmo religioso avea di mano in mano pe- 
netrato eziandio i cuori tedeschi e vi*destò pure quell’amore 
delle , audaci imprese, che aveva' già* acceso i nostri maggiori. 
Onde un immenso esercito' di crociati, bene in punto d’armi e 
ben disciplinato, si accolse attorno [1096) al pio Goffredo di Bu-' 
glione, duca della Bassa Lorena. Con lui partirono i -suoi fratelli 
Balduino ed Eustachiò, il suo nipote Balduino, Roberto -di Fian- 
dra e Raimondo di Saint-Gilles. Anche i Normanni, Bocfnondo 
principe di Taranto e il suo nipote Tancredi, eroe pieno di ca- 
valleresche virtù, con moki uomini del -bellicoso popolo si ag- 
giunsero loro. Cosi quasi un mezzo milione d’uomini si trovò 
armato ed in. punto ; tutti animati da un medesimo pensiero, 
tutti fermamente fidènti, che Pio darebbe laro la vittoria. £osì 
andarono essi verso le contrade tì’Oriente. 

Allora il greco.imperatore tremò in Costantinopoli pel suo pro- 
prio trono, ma invano egli impiegò l’astuzia e la forza contro i 
crociati. Essi pervennero felicemente nell’Asia Minore e furono 
a Joppa e a Gaza. Ma l’epidemia, la fame e la spada dei Turchi 
avevano cosi assottigliato le lororiile, che non ne rimanevano in 
vita clip 21,000. Pure essi compierono nobili fatti con istupore 
del mondo. Conquistarono le città forti di Edessa e [1098] d r An- 
tiochià. Quésta si tenne Roemondo di Taranto come seggio d’un. 
principato. Gli altri s’avanzarono a mezzogiorno e dopo molti 
pericoli scorsero -finalmente da un monte 1 q paura di Gerusa- 
lemme. Allora si prostrarono, baciarono la. Terra Santa e pian- 
sero di gioia. Piccolo-era il lor numero, ma la forza della fede 
raddoppiò loro il Coraggio .e gli. animò ad osar tutto; nè le forti 
torri, nè gli- alti merli, [donde sibilavan giù le lucenti frecce 
dei Turchi, gli sgomentarono: nè il difetto di armi, nè la 
fame o la sete. « All’assalto! all’assalto! » gridaròn essi impa- 
zientì e con trerrtendo impeto furiarono contro le mura. Con pari 
valore si difesero i Turchi; una pioggia di frecce e di fuòcki*ca- 
deva sul capo ai crociati., Sanguinenti per molte ferite, assaliti 
dalle fiamme, continuano a combattere. Bene cade qua e là alcun 
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valente eroe esausto, dalla battaglia. Ma ecco apparire improvvi- 
samente sul monte Olivoto mroavstieredigran presenza, coperto 
d’ima luminosa ^armatura, bianca come neve; egli accenna loro, 
di appressarsi 'alla città santa. « Ecco un Cherubino' con la 
spada fiammeggiante , che Dio ci ♦manda in aiuto ! » escla- 
marono essi pieni di entusiasmo .e con liete voci Balteron di 
nuovo le mura. Ora non è più contrasto al loro impeto ; al loro 
urto le porte vanno m pezzi. Tancredi, il normanno, e Roberto 
di Fiandra si avventano nella città jf Goffredo di Buglione vola 
come un’aqwila sulle mura e vi pianta la croce. CosVGerusa- 
lemme fu racquistata dai eristiani il lo giugno del 1,099 dopo il 
nascimento di Cristo. -Dipoi i crociati elessero il loro capitano, 
il pio-. Goffredo di Buglione, a ro di Gerusalemme, figli 'tutto 
umile disse : « Tolga Dio ch’io porti una corona terrena dove il 
mio Salvatore fu coronato di spine » e volte esser chiamato senga 
più*: Difensore del Santo Sepolcro. Questo gli parve il supremo 
onore. - . ' . . 


. , CAPITOLO VI. *• 

( » 

. !» < • • .• 

Mentre questa grande lotta dei principi e pigoli occidentali 
seguiva in Oriente, l’imperatore Enrico IV fi 097] ora tornato 
d’Italia in Germauia,e sperava poterla finalmente restituire alla 
quiete, alla pace e all’ordine' antico. Imperocché non solo i pen- 
sieri c le passioni dei partiti eran ora principalmente rivolti alla 
crociata, ma eran eziandio infiacchite le forze alla guerra civile 
mediante la partenza di tanti uomini bellicosi. 1 molti infortunii 
avevano invecchiato anzi tempo c profondamente battutdTimpe- 
ratore; ma al medesimo tratto avea affinato la sua indole; lesile 
sfrenate passioni e la sua iniqua avidità di assoluta domina- 
zione, s’erano rintuzzate; per contra tutte le sue elevate qualità, 
che la malvagia educazione e la piaccnteria avevan soffogate, 
venivano al presente in. più chiara luce. Egli non si studiava più 
alla tirannide, ma aveva compreso il suo debito di re e scorto 
che l’impero tentenna quando non si'fonda sulla. base della di- 
gnità morale. Sènza orgoglio e vano fasto, benigno ed affabile 
a’ suoi amici, magnanimo -verso i nemici, egli percorse il sup 
impero, prendendo per ogni dove a difendere i poveri e gli 
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oppressi. Cosi egli pigliò la special protezione dei perseguitati 
Giudei, e permise a quelli tra loro, che dai furibondi zelatori 
erari stati violentati a farsi cristiani, di tornare liberamente alla 
fede de’ loro padri; onde venne l'idea, che gli Ebrei -appartenes- 
sero all’impero con la persona e coi beni come servi di camera 
imperiali. Dipoi Enrico si studiò accortamente di moltiplicare il 
numero de’ suoi amici e partigiani. Egli rinvestì il vecchio Guelfo 
del ducato di Baviera a titolo ereditario. H suo fedele Hohen- 
staufen ebhe laSvevia, Bertoldo diZahringen riebbe [l’anfio 1097] ' 
la sua contea di Brisgovia e il vicariato di tutto il paese da Zu- 
rigo inaino ap confini - della Borgogna. La Lorena egli la diede più 
avarili [1109 dopo la morte di Goffredo di Buglione] al duca En- 
rico di Lwnburgo, che per. innanzi era stato suo nemico. Egli 
stabili così la successione al trono, che i principi tedeschi, rac- 
colti a giudizio a Colònia [i 095], deposero Corrado per la sua 
ribellione, ed elessero a re d’altro figlio dell’imperatore, Enrico, 
quinto di questo nome. H quale giurò al padre di non cercar di 
avere la corona finche ogli vivesse. Corrado si accorse con 
dolore, ma troppp tardi, ch’egli era stato sedotto e ingannato; 
morì di affanno e di pentimento in Firenze (1101]. 

Intanto era morto papa Urbano II, e in sul morire avqva ab- 
bandonato la speranza che finalmanto potesse esser paee tra il 
poter temporale e lo spirituale. Ma presto il nuovo papa Pa- 
squale II, discepolo di Gregorio VII , scomunicò di nuovo l’im- 
peratore, e rinfiammò i cuori alla guerra cpntro di lui. Allora 
i suoi nemici crederono di avere un diritto di sfogare al tutto il 
loro odio ; copersero, il suo canuto capo di calunnie, onte ed ol- 
traggi. In pari tempo molti -piaccntieri e rapportatori si strinsero 
attorno al figliuolo Enrico V , e. ,gli' susurrarono all’orecchie: 

« Tuo padre ò scomunicato e maledetto,! prendi la corona ! a 
che indugi? » Enrico V avea.già da gran tempo mirato con se- 
greto sdegno l’abbassamento e la debolezza dell’imperiale di- 
gnità; egli si rincorò, e decise di levarla al di sopra di ogni qual- 
siasi insulto ed usurpazione. Pieno di energia e di astuzia , ma 
6enza coscienza , egli non trepidò ', nè si arrestò innanzi al de- 
litto, purché conseguisse il suo fine. Or come egli vide i malvagi 
disegni de’ nemici di suo padre e. dell’impero , celò tutti i suoi 
concetti assai scaltramente, e- più lo piaggiavano, più si di- 
mostrava umile, tanto che lo tenevano per un docile istrumento 
a’ ior fini. Quasi costretto, o come in obbedienza alla Chiesa, egli 
cede finalmente alle loro istanze n preghiere; quando gli parve 
venuto il destro e’ si ribellò poi apertamente [1104J contro al 
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Stìo genitore. Allori! Pasquale II lo benedisse in nome dell’apo- 
stolo Pietro , e gli promise la remissione di tutti i suoi peccati 
non solo qui nel mondo, ma qier l’av venire .innanzi ai-tribunale 
di Dio al giorno del giudizio. Onde furono iniquamente infranti 
tutti i diritti e j doveri, e cominciò la guerra scellerata di un fi- 
glio contro al padre. Tutti i malcontenti si strinsero intorno al 
.figlio, la cui stella era in sul sorgere, mentre quella del vecchio 
imperatore tramontava ; essi non ebbero ribrezzo di unirsi ad 
uno spergiuro. Ma Enrico Y continuò ad annestare ipocritamente 
le sue òpere col pretesto del timore di Dio, e disse : «.Con gioia 

10 deporpò la corona, come prima mio padre si riconcilii con la 
santa Chiesa. » Intanto egli recò in suo potere la sua sorella 
Agnese co’suoi due figli- ( essendo morto il marito e lor padre, 

11 ledete Federigo di Hohenstdufeii). Invano l’imperatore, forte 
sgomento, volle trattare col figliuolo. Enrico V rigettò ogni* pro- 
posta finché il padre fosse scomunicato, linde imperatore fece 
nuovo apparecchio -contro di lui per difendere- Canore della co- 
rona germanica , e novellamente i generosi cittadini /sdegnati 
dell’ingiustizia , offersero il loro aiuto all’afflitto. In sul fiume 
Regen in Baviera gli eserciti del padee e del figlio vernièro a bat- 
taglia [1105]. Allora il figliuolo, vedendo quanti amici erano a n-. 
cora rimasti a suo padre, temè. Ma egli era proceduto sì Óltre 
nella via della scelleratezza, che non poteva- più, ritrarsi. Ond’egli, 
maestro sovrano d’inganni, si studiò di far ribellare contro suo 
padre gli amici che gli erano fedéli, e andato al margravio Leo- 
poldo d’Austria , gli promise la mano della sua bella sorella 
Agnese. Per colai prezzo il margravio per, una deplorabile de- 
bolezza abbandonò il vecchio imperatore ; ed Eprico V fece 
due a suo padre, quasi premettendolo , che i principi avevano 
congiurato contro di lui. Così gli franse ogni coraggio ed ogni 
speranza. ‘Come sbalordito il vecchio imperatore lasciò , quasi 
fuggitivo il suo esercito e andò in Boemia , dove il duca lo ac- 
colse con rispetto in grazia della sua sventura. Di Boemia rifuggì 
in Magonza. Quivi la fedeltà della cittadinanza tedesca gli fu - di 
nuovo a sollievo nel profonde cordoglio. « "Fidati in noi] sciama- 
rono i Magonzesi, noi non ti abbandoneremo mai. * Il simile fe- 
cero te altro città renane, e gli offersero a difésa 20,000 armati. 
Ma lo sleale figliuolo ebbe Spira ad inganno. Allora il padre fuggì 
a Colonia. Ma quando seppe che a Magonza si doveva -tenere una 
dieta, presenti gli ambasciatori del papa , rifece cuore e volle 
tornarvi con un esercito. Il figlio si sgomentò , e tentò di 
nuovo una malvagia astuzia. Gli andò incontro a Costanza. 
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Quando l’imperatore lo vide, gli si gettò ai piedi e gli disse sup- 
plichevolmente: « Se Dio vuol castigarmi de’ miei pescati, tu al- 
meno, e figlio mio, pon mente, per la salate dell’anima tua, all’o- 
nore del tuo nome. Enrico! Enrico! non v’ha precetto divino che 
ponga in manò al- figliuolo la spada della vendetta contro il pa- 
dre! » Allora il figlio con finta umiltà disse piangendo: « Per- 
donami quel die fpci. Io li obbedirò fedelmente come buon fi- 
gliuolò, ma liberati dalla scomunica della Chiesa ! » L'abbattuto 
vecchio il promise, ma il figlio perfidamente lo persuase a licen- 
ziare confidentemente l’esercito e aqdar con lui a Magonza. Or 
quando furono a Bingen, disse il figliuolo: « Ascolta, padre mio; 
mi è\enuta notizia che l’arcivescovo Kuthardo non ti vuof ricevere 
in Magonza, perchè sei scomunicato, ed io non oso condurti in 
mezzo a’ tuoi nemici. Però andiamo nella ròcca di Bockelheim ; 
celebra quivi Natale, ed io intanto ti lastricherò-lealmente Ja via 
alla pace e aliar ] riconciliazione,'»— « Dió sia testimonio e giudice 
fra te e me » v disse ammonendolo il padre con cuore oppresso 
Di nuoyo il figlio In assicurò sfacciatamente della sua fede. Ma 
non prima Enrico IV fu in Bòckelheim,, che la [torta si chiuse 
dietro alni , è rimase prigione. Tosto voline a bri un messo del 
giovine re, e.cbiesegfi le insegne dqlB impero-: corona, scettro, 
croce e lancia. Allora l’ imperatore per salvare la sua vita mandò 
pelja ròcca di Hammerstein, dove si cusbjdiyano, le fece conse- 
gnare, e chiese di essere condotto a~Magonza, dove erano i prin- 
cipi. Ma il figlio, che temeva Uu sollevamento della cittadinanza 
di Magonza, lo fece presto condurre come prigione a Ingelheitn. 
Quivi egif andò poi coi principi e il legato del papa, e lo costrinse 
a rinunziare .all’ impero. Nò lagrime , né preghiere, mossero quel 
cuore di sasso; Oritìe l’imperatore gli cede l’impero e tutto il suo 
patrimonio, e Eol ico V andò a Magonza |gennaio 1 106], e vi fece 
rinnovare la sua elezione. Allora l’arcivescovo di Magonza alte- 
ramente- Pammoni : « Difendi la Chiesa, perchè non ti avvenga 
come à tuo padre. » Ma il giovane impéralore rise di disprezzo 
nel suo segreto, e pensò: « Presto io getto la maschera, e voi 
orgogliosi -imparerete a conoscermi nella mia vera forma ! » 

• Intanto i suoi fedeli avevano, avvertilo il vecchio imperatore 
di fuggire quanto' più sollecitamente potesse da Ingelheim, che 
altrimenti la sua vita era ita. Ond’egfi foggi a Colonia, e di qua 
a Liegi, duve.il vescovo- Otberlo lo ricevè onoratamente. Dar ogni 
parte i cittadini tedeschi si mettevano in. punto per .difendere 
l’infelice padre contro lo scellerato ligliuolo. Ma questi , bran- 
dita la spada , usci a campo contro il proprio padre. Già egli 
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conduceva l’esercito verso Aquisgrana per venire ad una deci- 
siva battaglia. Ed ecco improvvisamente venirgli innanzi Er- 
chenbaldo, fido cameriere del vecchio imperatore, e postogli ai 
piedi il diadema e la spada di Enrico IV, (fissegli : « Questo era 
ancora-runico bene chetilo padre possedeva sopra la terra. Dio 
abbia mercè della sua anima. 11 suo cuore'è spezzato. Le sue ul- 
time parole furono per te: che tu- non voglia punire gli amici 
che gli furon fedeli nell’avversità , e ti piaccia seppellire -il suo 
corpo a Spira, dove riposano il padre e l’avolo suo. » Intanto il 
vescovo Olberto aveva fatto seppellire a Liegi il corpo di En- 
rico lV,*che quiyi era morto il 7 agosto 1106; ma i vescovi che 
seguivano le parti del papa, dissero: « Ei morì sotto scomunica, 
e uno scomunicato non può essere sepolto in sagrato. » Onde il 
corpo dell’imperatore dovè essere disseppellito e, poi tato a Spira; 
il vescovo di questa città non Jqsciù portarlo nella cattedrale, 
ma lo fece stare per cinque anni . in un’attigua cappella non con- 
sacrata. Cosi Lira de’suoi nepiici non concesse a'H’infelice impe- 
ratore neppure nella morte quella quiete ch'egli invita non aveva 
mai potuto trovare.! • . 


capitolo vn: * . / • 

* . . * • * , 
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Quando Enrico V fu senza contrasto signore del regno, egli 
fermò di rimettere nel. suo pieno splendore la dignità e la po- 
tènza dell'impero.- Ma egli celò ancora avvedutamente il suo di- 
segno, assicurò il papa Pasquale li ch’egli voleva obbedirgli corno 
a padre e lo invitò ad^un concilio in 'Germania per terminare 
pacificamente la lunga lotta intorno alle ragioni dell’impero e 
della Chiesa. Ma non tardò a venire a notizia del papa, oh’En- 
ricoV, spregiandoli divieto deU’investifura, instituiva i vescovi 
con l’anello' e col pastorale : egli conobbe allora ihsegreto inten- 
.dimento del re f temè di venire in Germania, e si condusse 
(_ 1 4 07 ] in Francia, ove celebrò un conciliò a Chàlons. A quel 
concilio ■comparvero, mandati da Enrico V, l’areivescovo di Tre- 
veri e l’altero Guelfo di Baviera con molli vescovi e nobili signori 
in magnifica pompa e dissero: « Il nostro re non chiede altro so 
non quello, che* ab antico è di constlètudine e di diritto in 
Germania. Il clero elegge liberamente, ma cui ha eletto, è in- 
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vestito dall’imperatore, mediante L’anello e il pastorale, dei Leni 
dell’impero; onde il nuovo eletto,, come ciascun altro feudata- 
rio, deve giurargli fede, e come suddito prestargli omaggio. Or 
quando il papa insistè nelle sue contrarie pretese, gli ambascia- 
dori tedeschi sciamarono; « Ebbene, la spada risolverà 'la qui- 
stione, non qui, ma*a Roma.» 11 papa andò a Troyes, e ivi in- 
terdisse di nuovo rinvestiture al re; egli assegnò il -termine di 
un anno- per venire a Rolna a comporre la differenza. ' 

Enrico V l’allungò fino al terzo anno. Egli voleva prima re- 
staurare lo scrollato potere dell’impero in Germania per'poter 
poi andare in Italia con tutte le forze. Dopo la morte del duca 
Magno, ultimo della stirpe maschile d’Ermanno Billung [1106], 
egli^ivea dato il ducato di Sassonia al conte Lottano di Supplin- 
burgo. La- Marca sassone settentrionale (cioè il Brandeburgo) 
egli lasciò in via ereditaria al. lignaggio dei conti di Sfade. Ora 
egli fece stare a segno i grandi inquieti in Lorena, e .presto i 
principi scorsero con terrore quanto maestrevolmente Enrico V 
li aveva vinti di astuzia, e beffati e rivolto a instrumento de’ suoi 
concetti la loro bramosia di dominare. Enrico V voleva racqui- 
st are altresì all’impero la sovranità sopTa i paesi, slavi. Già il 
duca Magno, figlio di Gottscialco, principe degli Obotriti , era 
stato rimesso da Enrico nella sua signoria, che si estendeva dai 
lidi del Baltico fino all’acque dell’.Oder e deH’Havel. Ora En- 
rico V campeggiò i Boemi, i Polacchi e gli Ungheri, ma senza 
gran felicità .di successi, perchè egli ottenne sol questo, che i 
Boemi tornarono tributa rii dell’impero. Nondimeno i principi 
tedeschi avevano imparata a qpnoscere l’audaeia e la fermezza, 
e sorpresi, anzi sbalorditi, non osarono .fronteggiarlo. 

Egli risolvè finalmente [IMO] d’andare a Roma per la corona, 
per restaurare la pace. d’Italia, e terminare, ma da vincitore, la 
lunga contesa con la Chiesa rispetto alfinveslitura. Egli si assi- 
curò innanzi della fede dei principi tedeschi e mise in punto un 
grandissimo stuolo; 30,000 cavalieri avea seco; i valletti ed. i 
fanti oltre numero. Eglj condusse seco anche molti uomini am- 
maestrati in iure, che potessero difendere fe sue pretensioni con- 
tro alla Chiesa con l’armi dell’ingegno. Appena egli avèva «posto 
il piede sul suolo italiano, fece sapere perchè era venuto. La 
città di Novara volle resistergli; egli fece cenno agii esecu- 
tori della sua vendetta, ed ella.andò in fiamme. Egli alloggiò l’e- 
sercito sui campi di Roncaglia presso Piacenza, e, secondo l’u- 
sanza degl'imperatori tedeschi, fece la mostra .delle sne genti. 
Piene di terrore della sua potenza, tutte le città di Lombardia, 
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eccetto Milano, gli mandarono preziosi ‘doni, e tutti -i principi 
furono a lui con le lor genti ; solo la contessa Matilde noi* venne. 
Invano il re si studiò di acquistarsi questa costante amica della 
Chiesa romana; ella prudentemente si ritrasse; ma Enrico fu 
tanto avveduto da confermarle il possesso delle sue terre. Egli 
andò poi lentamente col suo esercito verso Roma ; distrusse la 
contumace Città d*’Arezzo e mandò arTihasciatore al papa il suo 
cancelliere, il conte Adalberto di- Saarbruck, uomo avveduto ed 
esperto nelle bisogne di Stato. Quegli si trovava allora in grande 
angustia;- pure stette* fermo nelle sue pretese e negò assoluta- 
mente di cedere' al re il diritto d’investitura. Allora* -gli amba- 
sciatori di' Enrico V dissero: « l)a 300 anni in qua i re tedeschi 
hanno esercitato questo diritto, e di 63 papi non fu uno clip loro 
il negasse. *Se il re lo cedesse, tutt i beni dell’impero cadreb- 
bero in grembo alla Chiesa, e la dignità del re sarebbe al tutto 
annullata con gran pregiudizio dell’impero. Tuttavia se gli ec- 
clesiastici non si volessero più ingerire nelle -cose temporali, 
eziandio i laici non avrebbero più a occuparsi nelle spirituali. » 
Allora il papa rispose come per improvvisa inspirazione di Dio: 
«Gli ecclesiastici- non devono occuparsi nelle cose del mondo, il 
che è eontra lo spirito della loro instituzione. Le decime e le 
oblazioni devon loro bastare. La Chiesa vuol Senza più riavere 
la sua originaria libertà, purezza e dignità. » A questa inaspet- 
tata piega dèlie cose, il fc- fu* grandemente lieto e disse: « Eb- 
bene, le avrà, se essa rende all'impero tutti quei beni, oh’essa 
ha ricevuto per pii donativi degli imperatori, docce, margra- 
viati, contee e baliaggi, città e fortezze, fattorie e. villaggi, e ca- 
valierati dell’impero, diritti di monetaggio, di tener lìere e : di le- 
var dazii, brevemente tutto quello che si chiama regalie , allora 
io rinuncierò volentieri sotto giuramento ài diritto d’irt vestitura, 
e ibclero, senza inframmettersi nelle cose temporali, eleggerà 
liberamente i vescovi e gli abati. » In ciò il papa convenne pie- 
namente e promise al re di coronarlo imperatore. Ma Enrico V 
vi pose provvedutamente la condizione, che così i principi tede- 
schi, come- tult’ i membri della Chiesa dovessero approvare la 
convenzione,. Dipoi egli mosse per Roma e si condusse nella 
chiesa di 8. Pietro, ove doveva adempiersi la convenzione e farsi 
l’incoronazione. Ma quando il papa impose ai vescovi ed abati, 
quivi adunati, di rendere all’imperatore tutti i beni dell’impero, 
e di non occuparsi per innan/à che delle cose spirituali, sciama- 
rono maravigliati e sdegnati: «Questo il papa non può'comau- 
dare; questa è eresia. »' L’accorto re che aveva preveduto la 
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loro opposizione, -insistè che l’incoronazione, noe ostante ciò, 
dovesse farsi, perchè egli quanto a sè (così dicea) non volea to- 
glier niente alla 'Chiesa. Ma il papa esitava di Coronarlo impera- 
tore; aliora Enrico V. fece circondare di gente d’arme lui e i car- 
dinali, e condurli prigioni. I Romani, venuti in furore, fecero la 
notte un sollevamento, e la dimane avvampò un’aperta battaglia, 

> di che il re li punì fieramente; la strage durò tre giorni ; il papa 
e i cardinali fece condurre in .ròcche ben fortificate e stretta- 
mente custodire. Intanto il papa stettc^fermo due altri mesi a 
non voler coronare il re. Solo quando i Romani, stretti sempre 
più ferocemente dai Tedeschi, vennero in sul "disperato, egli per 
loro cagione cede con dolore e fermò con Enrico V il seguente 
accordo [4111]: «11 diritto' d’investire i vescovi egli abati con 
l’anello ed il pastorale sia-dì'nqoyo dell'imperatore -e solo dopo 
l'investitura possa seguirò la consacrazione della Chiesa. All’in- 
contro J’hnperalore deve mettere in libertà il papa ed i cardinali 
e, salvo il bene dell’impero, prestar obbedienza alla Chiesa. Il 
papa lo incoronerà e giurerà di non mai scomunicarlo. » Come 
fu- giurato .l'accordo, Enrico V mise in libertà il papa, e Pa- 
squale 11 lo incoronò a imperatore romano. Alterne lieto della 
vittoria, Enrico V tQrnò in Germania e, ifuasi a prova del suo 
trionfo sul papa, fece seppellire solennemente nelle loriibe di 
Spira il corpo di suo padre, che quegli aveva liberato dalla sco- 
'■ mimica. Ma l’adirato clero faceva al papa i più violenti rimpro- 
veri per la sua arrendevolezza e lo strinse tanto, che finalmente 
egli ritrattò l'accordo. come forzato e fece scomunicare l’impe- 
ratore per Guido arcivescovo di Vienna. 

Incanto Enrico V si travagliava in Germania con forza e con 
un rigore sonza* riguardi, all'assodamento del potere- reale. A 
questo firte egli cercava sotto ogni pretesto di trarre a sè i beni 
dell’impero, e per potere abbassare i principi egli cercò accorta- 
mente l’amore dei cittadini, ('.osi .egli confermò lutti i loro diritti 
ai cittadini di Vormazia in merito della loro lealtà verso, suo 
padre, ed esentò i cittadini di Spira dal loro così detto « Budtheil » 
ch’era un tributo in segno dell'antico servaggio; essi dove- 
vano aH’incontro celebrare l’anniversario di suo padre con so- 
lenne ufficio diviso e con elemosine ; così egli si sturbava al 
medesimo tratto di scancellare la memuria del suo antico delitto. 
Quando tuttavia, spenta che fu la stirpe maschile del conte di 
Weimar; egli» incamerò all’impero i beni di lui, scoppiò il. riposto 
odio dei gran siguori contro la sua tirannide. 1 possenti conti di 
Groitz.sch e Ballenstàdt, che dal lato di donna erano apparentati 
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con quella stirpe estinta, e molli principi malcontenti, tra i quali 
eziandio Sigifcedo palatino del. fieno, Lodovico langravio di Tu- 
ringia (sopiAnnomato il Saltatore) e il duca Lottario di Sassonia, 
congiurarono eontro l'imperatore, c u capo amoro si pose Adal- 
berto, stato suo cancelliere c da lui fatto arcivescovo di MagonzS, 
il quale era ora caldo nelle parti della .Chiesa, che di nuovo si con- 
giungevacoi principi tedeschi contro l’iiupero. La ìiotizia che En- 
rico V era scomunicato "diede nuovo animo a tutti i suoi nemici. 
Egli si oppose loro possentemente, e il s^uo valorosi} capitano conte 
Hoyer de Mansfeld gli riportò la vittoria [1113] presso Warnstadt 
non lungi «da Quedlinburgo. Allora i contumaci doverono libe- • 
rarsi dall'ira di Enrioo con forte somma drdenaro, e quando egli 
l’anno seguente celebrò le nozzacon Matilde, figliuola del red’Im 
ghiltcrra, anche il duca diSassonia, Lottano, venne a lui in abito 
di penitente -e si sottomise. Ma l’imperatore non si fidò punto 
a' suoi vinti nemici e fece improvvisainecte prendere prigione 
Lodovico il Saltatore, cb’ògli aveva a sospetto. Con bieco sguardo 
egli- òsservava l'odio, che in ogni parte- del regno avvampava 
contro di lui. Più -fieramente egli esercitava il suo potere e cal- 
cava L principi spirituali £ temporali, finché e.ssi finalmente, 
mossi a furore., ribatterono la forza con la forza.. Anche la 
passione religiosa dd |>òpolo fu eccitata contro di. lui , e così 
ogni vincolo di fedeltà fu infranto. Ma l’imperatore proscrisse i 
principi sassoni, o usci in campo contro di loro: A Welfesholz 
preSso-MansCeld si venne a battaglia [H1a[. Soprachèsi racconta 
che quivi sia una pietra, che al mal tempo s’intenerisce; su questa 
pietra, prima della battaglia, il conte Hoyer do Mansfeld, -capi- 
tano dell’imperatore, improntò la sua mano e osò dirè: .« Come 
è certo. ch’io imprimo.la mia mano in questa pietra, cosi ch’io 
riporto vittoria. » Ma il giovine conte Wiprecht di Groitzsch gli 
cacciò l'asta nel petto, tanto ch’egli esalò, lo spirito, e i Sossoni 
ebbero la vittoria. . . • -/ 

Alla notizia del disastro del l’impeca ture, i principi, qhe fino 
allora avevano tenuto con lui, dissero: « Tutti i principi hanno 
■al presente una comune causa » e si ribellarono da E urico V y 
solo i due fratelli di Hohenstaufen Federigo e Corrado (suoi ni- 
poti)', il duca Guelfo è pochi altri gli rimasero fedeli. Ónde aperta- 
mente e senza timore fu pubblicata anche in Germania la sco- 
munica contro di lui. Tuttavia egli non cedette, nè vacillò. Ma 
-quando fu a Magonza, i. cavalieri , gli ecclesiastici e i cittadini 
assaltarono il suo palazzo e lo costrinsero a mettere *in libertà 
l’arcivescovo Adalberto, ch’egli lungo tempo aveva tenuto pri- 
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gione. Allora Adalberto mostrò a tutto il popolo il suo volto pal- 
lido e dimagrato, o narrò come l’imperatore l’aveva tormentato 
, in carcere per tre anni con la fame e. altre pene; t<, quasi fosse 
il suo cattivò angelo, doveohè andasse , eccitava tutti alla rovina 
di Enrico V. 

Intanto la ricca contessa Matilde era morta [1115j,'e l’impe- 
ratore voleva andare in Italia per incorporare i possedimenti 
di lei all’impero. Ma prima egli ristabilì la ducea della Fraaconia 
orientale^ che .fino' allóra. era stata sminuzzata in moke contee, 
la maggior parte delle quali era in mano dei vescovi di Wiirz- 
burgo. Il* paese della Franconia renana era una provincia patri- 
moniale degli imperatòri della casa di Franconia, e in luogo del 
re dominava quivi il possente palatino del Reno. Or perchè il 
vescovo di Wiirzburgo si ribellò altresì da Enrico V, questi 
diede la Franconiif come ducato al suo leale nipote Corrado di 
Hohenstaufen- A costui e al suo fratello Federigo egli affidò l'am- 
ministrazione dell’impero. Dipoi egli mosse col suo sforzo verso 
l’Italia. Senza contrasto del papa s’impadronì del ricco retaggio 
di Matilde. Ma il papa rifiutò costantemente di ribenedirlo , e 
quando Enrico, andò a Roma, fuggì a Benevento. Poco dipoi 
, inori Pasquale 11 |ì H8|, e tosto i Romani elessero a papa Gela- 
sio II, che rinnovò la scomunica. 

Intanto la povera patria sofferse tutti gli orrori della gfoerra 
ciyile, perchè. l’irreconciliabile Adalberto di Magonza non aveva 
quiete finché l’imperatore non fosse distrutto e i principi finché 
non avessero ottenuto per le vie legali l’eredità dei grandi feudi 
(delle loro dignità). Essi fecero dire alteramente all’imperatore:, 

« ch’egli dovesse comparire a giustificarsi ad una dieta di prin- 
cipi a Vormazia ; altrimenti lo priverebbero, della corona. * Egli . 
vi andò armato pbr abbatterli, ma presto s’avvide che cosi non 
poteva venire a capo di nulla. (Quando dopo lamorte di Gelasio li 
Guido di Vienna, eletto a papa sotto il nome di Calisto 11 in un 
concilio tep n lo a Rheimsin Francia 1 1 1 1 9 ] , rinnovò cosi la sco- 
munica, còme il divieto dell’investitura; cadde la benda dagli 
occhi de’ principi/ e videro cb’essi avrebbero a perdere i feudi 
che tenevano dalla Chiesa, se la Chièsa stessa non potesse aver 
più beni dell’impero; ma accecati dall’interesse non videro che 
mediante la loro colleganza con la Chiesa contro l’impero mette- 
vano a pericolo la stessa nazionalità germanica. Molti de’ prin- 
cipi, tra cui anche Lottario di Sassonia, si rappacificarono ora 
con l’impératore; ma -non già Adalberto di Magonza. Enrico V 
avvedutamente mutò tosto registro, ridivise a favore dei vescovo 
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diWurzbuTgo la dùcea di Eranconia, e gli rese le molte contee 
ch’egli vi tencaj’in compenso foce Corrado di Uohenstaufen mar- 
chese di Toscana e duca di Ravenna. Intanto ^Adalberto. di Ma- 
gonza attizzava continuo il fuoco della guerra ch’ile ; ogni ordine 
fu guasto, ogni diritto calpesto. 

Finalmente venne ai principi pietà della povera patria,’^ ri- 
solverono di non tollerare più oltre la causa d’ogni miseria , la 
lotta del ré e della Chiesa. Anzi nell’anno 1121 essi prescrissero 
a Wiirzburgo una p^ce universale nell’impero, pena la morte a 
chi l'infrangesse. E rispetto alla qtiistione dello investiture ordi- 
narono che fosso aggiustatala Principi imparziali, senza rimetter 
nuflla della dignità dell’impero. A Vormaiia finalmente fu férmata 
la pace [1122] tra l’imperatore, e il papa ne’ seguenti termini: 
« L’imperatore lasciò il diritto d'investitura al papa , concesse 
inoltre effe l’elezione dei vescovi e degli abati si facesse per, in- 
nanzi solo e unicamente dal clero, senza che punta vi si tramet- 
tesse il poter secolare , o promise di restituire- tutti i beni tolti 
ingiustamente agli ecclesiastici ed ai latici. All’incontro il papa 
lo sciolse dafla scomunica, e gli diede il diritto che i vescovi ed 
abati venissero eletti nella presenzadeli’impcràtore e ricevessero 
da lui, mediante io scettro, l’investitura de’ beni dell’impero, in 
Germania prima e ih Italia dopò della consagrazione. » Questo ac- 
cordo si chiamò: il concordato di Yormazia. Così ebbe, dopo 50 
anni di guerra civile, Cesare quello ch’era di Cesare, e la Chiesa 
quello ch’era della Chiesa. Ma veramente la Chiesa soltanto ne 
aveva guadagnato ; perchè. ell’era al presente indipendente dal 
potere temporale e continuava a tener fermi i principii posti da 
Gregorio VII, ch’essa erg. al disopra d’ogni potestà temporale. 

Enrico V -senti questo profondamente , .e desiderò ora lapto 
più ardentemente con tutta la forza della sua possente volontà 
e con tutto l’accorgimento del suo acuto ingegno -franger la po- 
tenza dei principi e restaurare l’antica sovranità dell’impero , 
come bordine e la paco del paese. Tuttavia i principi potevano 
tenergli fronte per tutto; così possenti- erano divenuti ; — questa 
fu* l'ultima conseguenza degli sforzi di Enrico IV di trasformare 
l’impero in un reggimento assoluto. Ma al suo figlio Enrico V 
mancò, a poter fare il bene, la dignità morale che ogni re deve 
avere innanzi a tutto; perchè egli stesso non aveva nessuna fede, 
era sempre pieho di cupi, sospetti contro ciascuno, pertanto cia- 
scuna era. contro lui. L’amara coscienza di aver lottato senza 
frutto tutta la sua vita , e nel sentiménto della propria forza 
esser pure impossente, fu in pari tempo la giusta punizione dei 
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suoi delitti verso suo padre. Nè egli potè gustare delle gioie 
della paternità — mori, senza prole, uscì di questa \ita a U- 
treeht nel 1125, nel il anno di sua. età, e con lui si spense 
la stirpe degli- imperatori di Franconia o Salici che avevanp 
signoreggiato l’impero germanico cento anni e combattuto con 
vigore e costanza per unire -la Germania mediante l’impero e 
per l’ indipendenza dello Stato : essi naufragarono contro la. 
lega,, che i principi germani fecero con una potenza straniera, il\ 
papato! , . .. 
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Ora, poiché l’antico diritto di elezione prevaleva nel suo vi- 
gore originario, j principi tedeschi con le numerose comitive dei 
. loro feudatari nell’agosto del 1125 andarono.a Magonza sul Reno 
e a sommossa di qucH’arcivescovo Adalberto e di due amba' 
sciatori del papa, che vi si cran condotti, formarono'Jin comi- 
tato elettorale di dicci principi traendòli dai quattro popoli prin- 
cipali, Bavari, S ve vj, Sassoni c tranooni; con tale arbitrio fu 
limitato l’universale volontà di votare. Dipoi quei dieci elettori 
proposero tre principi all’elezione, il ‘■principe di Svevja, Fede- 
rigo di llohenstaufon (al quale e al suo fratello Corrado Enrico V, 
loro zio, aveva lascialo tutto il suo patrimonio), poi- Leopoldo 
margravio d! Austria "(della nobilissima prosapia dei Bamber-, 
gitesi), cognato di Enrico V, c Lottarlo dufca de’ Sassoni. Leo- 
poldo e Lottario rinunsnarono- alla- dignità avanti all’elezione;, 
ondo Federigo, aveva tanto più fondata ■speranza di conseguirla. 
Ma Adalberto trasportò l’odio, che tehea. contro Enrico V,- sopra 
rilohenstaufen' e andò majvagiainente bucherando contro di lui. 
Onde Lottano fu improvvisamente con aperta violenza chiamato 
a re, -e il 30 agosto, quasi eletto secondo gli ordini, riconosciuto. 
Ma prima dovè giurare di Jasciar piena ed assoluta libertà alte 
elezioni de’ vescovi e degli abati, anzi di non comparirvi e d’in- 
vestire con lo scettro i nuovi eletti solo dopo ricevuta la consa- 
crazione ecclesiastica : il tutto contro al* concordato di Vormazia. 
E Lottano lo giurò effettivamente, cedendo per una ingloriosa 
debolezza il diritto ‘della corona contro la Chiesa.' Anzi fece più 
— 1 egli non si fece neppure prestar omaggio -dai vescovi odagli 
abati e mandò pregando il papa per suoi ambaseiadori di con- 
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fewnare la sua dignità^ Onorio II, che di quel tempo èra papa, 
s’era intanto appropriato il retaggio della contessa Matild^. * 
Profondamente indignato e pieno di nobile rossole per l’onore 
della patria, Federigo di Bohenstaufen stette un pezzo a vedere 
- le indegne azioni del nuovo imperatore ; e questi all’incontro, 
pieno di gelosia e di timore nella sua debolezza, agguatava la 
gran potenza d§gli Bohenstaufen e. agognava distruggerla. Onde 
emanò una legge a Ratisborìa [1125], che- f beni, che per la pro- 
scrizione dei feudatàri ricadevano all’impero, non dovessero 
essere incorporati al patrimonio della casa reale, ma incame- 
rati ; ond’egli raddomandò agli Bohenstaufen tutti quei beni im- 
periali, «che Enrico V aveva riunito al suo patrimonio è che gli 
Bohenstaufen possedevano ora ereditariamente. Quando Fede- 
rico di Bohelìstaufep ricusò di renderli, Lollario dichiarò lui e 
il suor-fratello Corrado, ch'era tornato da uh pellegrinaggio io 
Oriente , nemici deli’imppro e risolvè la guerra contro di loro. 
Per rafforzare il suo - poterò, Lottario jliede un pezzo di Borgogna 
al duca Corrado di Zàhringen e al’duca Enricb soprannominato 
« l’Altero 1) della stirpe dei Guelfi, fa sua unica figlia Geltrude, 
e poco stante al ducato di Baviera-, che questi già possedeva, 
aggiunse ancora la Sassonia. Allora crebbe la formidabile po- 
tenza dei Guelfi a dispetto di ciucila degli Bohenstaufen, c i hjro 
possedimenti (tra di beni ereditari c di feudi) tenevano dalle rive 
del mare del Nord fino a quelle del Mediterraneo. Ma eziandio 
i due' audaci fratelli di Bohenstaufen s’ èrano intanto riessi in 
punto, e molti nobili e assai città tenevan con loro. Onde tutta 
la Germania fu presto divisa iti duo parti, e per la guerra e gli 
sforzamenti sopravvenne gran miseria per tutto. Ma Corrado di 
Bohenstaufen, uomo di alte mire, voleva finire il mal giuoco d’un 
sol colpo e mise mano «fila corona* Jel'debole re. A sua giustifi- 
cazione, egli diceva: « Noi; Staufen, ereditammo i beni di En- 
rico V, e l’eredità del re ci dà un diritto ereditario alla coróna! » 
« Giammai! «sciamarono i principi, « questo è contro la libertà 
di tòlti, è contro l’antichissimo diritto germanico ». E Loltario 
proscrisse Corrado ; quattro arcivescovi lo scomunicarono. Al- 
lora l’audace Corrado andò [1128]’in Italia e vi acquistò* la co- 
rona ferrea ; il Suo fratello Federigo continuò la guerra in 
Germania. Ma presto. irruppe l’odio dogli Italiani contro i Tede<- 
sohi e il papa scomunicò Corrado. Anche in Germania vacillava 
la fortuna degli Bohenstaufen, pia il lor coraggio era saldo. 

Poco stante [1130] morì Onorio H e per le discordie de’ car- 
dinali furono eletti due papi, Anacleto II e Innocenzo II, dei 
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quali ciascuno diceva esser il vero e legittimo pontefice. Allora 
Innocenzo lisi condusse a Liegi e ricercò d’aiuto Lottario come da 
volenteroso servitore della Chiesa, dandogli Intenzione di rimet- 
terlo in possesso del gran retaggio della contessa Matilde. Il fa- 
cile Lottario riconobbe Innpcenzo ll -conje legittimo papa e andò 
l’anno 1133 in Italia. Ma quivi si portò fiacca metile come in 
Germania, e gl'italiani si fecero belle della sua impotenza. U par- 
tito di Anacleto gli contese sdegnosamente Centrata nella chiesa di 
S. Pietro ed egli noi potè vincere; in tutta fretta Innocenzo li 
dovè coronarlo imperatore in un’altra chiesa. Quando poi si venne 
a ■ parlare del retaggio della contessa Matilde, Innocenzo negò- 
- pertinacemente di rendere gli allodi che vi appartenevano. Al- 
lora Lottano dimenticò l’alta dignità dell’impero, ohe non deve 
sottostare a nessun uomo mortale e-prese in feudo quei beni 
dal papa; per 100 marchi d’argento annui l’ imperatore fu vas- 
sallo del papa ; questo espressero i Romani in un quadro sim- 
bolico a sua onta e disprezzo! Lottane tornò m grandissima 
fretta. e senza gloria in Germania. - - . » 

Gli Hohenstaufen eran sempre ancora in ardente guèrra coi 
Guelfi. Solo dopo due anni [.11351 si rappattumarono essi con 
l'imperatore, e questi li liberò dal bando dell’impero (furono an- 
che sciolti dalla scomunica), restituì loro i loro feudi, o conse- 
gno al. valoroso Corrado il gonfalone dell’impero, che nelle bat- 
taglie lo portasse innanzi alle genti tedesche, come il primorlopo 
l’imperatore. Tutti i principi tenevano in grhnde onore i due fra- 
telli HoTienstaufen, pcrch’essl sentivano l’onore della.Germania, 
mentre Lottario no faceva strame. Nondimeno, con tutta la de- 
bolezza doli’imperatore, èra così grande il timore della gagliar- 
di tedesca , elio gli, Slavi confinanti .non ardivano assaltare, 
l’impero. Gli Italiani al contrario,' che avevate visto da presso 
l’Lrnpòtenza deU’imperatore, aspiravano a scuotere la superiorità 
tedesca. . . - • - • 

Alloca avvenne che Cimperator greco e Innocenzo II richie- 
sero ['imperatore di combattere il crudele principe de’ Normanni 
Ruggiero lì di Sicilia, a cui ì’anlipapa Anacleto II aveva dato 
il titolo di re. Con grande esercito tornò Lòttario l’anno 1136 in 
Italia, dove il valore tedésco riiponlò in grande onoranza; Rug- 
giero dovè fuggire dall’Italia inferiore, in Sicilia ed Anacleto vi 
perì. Ma, come Innocenzo II si vide signore assoluto del papato, 
chiese la sovranità della Puglia, onde, ne nacque subito contesa 
tra lui e l’imperatore, e questi prese finalmente, per partito di 
dividerla col papa ; e in segnale di questo ambedue, papa e im- 
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peratore, tennero la bandiera quando investiremo della Puglia il 
principe Rainulfo. Ma i Tedeschi non tollero più lungamente re- 
stare in Italia, perchè era- già -scorso il tempo pattuito dalla legge, 
dell’impero al viaggio di Roma, «pertanto. l’imperatore a un 
tratto laseiò l’Italia. Nel ritorno in Germania egli mori nel vil- 
laggio di Breitenwang, posto nell’Alto Bavarese, l’anno i 1 .17. 


• ' * CAPITOLO IX. . ' , 

" » • — • è 

* , * • * . 

In quei tempi l’antica costituzione cantonale della Germania 
s’era del tutto disciolta, e lqsue separate parti costituivano paesi 
signoreggiati dai duchi, non più. come semplici ufficiali del re, 
ma come veri signori ereditarli, riconoscenti però la superiorità 
del re* da cui ricevevano le. loro tèrre simbolicamente mediante 
la consegna d’una bandiera. Questa si chiamava investitura 
vessillare. E così (poco dopo) i Margravi, la cui potenza montò 
sempre maggiormente, e si sciolse dalla superiorità dèi duchi. 
Furono allora possenti Sopra l’altre le Marche slave, la Marca 
sassone settentrionale (Brandeburgo)' gotto la stirpe ascanica o 
anàltina, e la Marca- orientale (la Lusazia)jsotto la casa Wettin, 
e ambedue, come pure la Carintia, divennero mano mano terre 
tedesche. La Turingia , come un proprio langraviato , divenne 
indipendente dalla Sassonia sotto la stirpe di Lodovico il Saltatore.. 
11 margraviato d’Austria fu aggrandito e forte sotto i principi ca- 
valiereschi della casa di -Bamberga. Or mentre la costituzione 
cantonale fu distruttaci Conti stanziati ne’ cantoni affissero il 
loro potere, che generalmente era divenuto ereditario, ai loro 
fondi (perchè avevano la giurisdfzione sopra i’ loro manenti), e 
si denominarono dal loro possesso di maggior momento, o dal 
loro’ più importante castello. Similmente fecero i cavalieri, e 
si nomarono dal castello sopra cui avevano diritti feudali, o dai-, 
loro ufficii. Parimente le prosapie cittadine si nomarono dalle 
strade ove avevano le lor case ereditarie, o da queste stesse. 
Così in Germania yennero in uso i nomi di famiglia presso l’alta 
e bassa nobiltà ; nella. cittadinanza assai più tardi. In pari tempo 
vennero sempre in maggior uso gli stemmi, come segnali delle 
nobili prosapie. 

Le relazioni dell’imperatore e deijirincipi erano allora cotali. 

Voi. I. — 14 Dhller. Storia del Popolo Tedesco. 
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AH’ imperatore restava soJo un mezzo per mantenere la sua su- 
periorità sopra i principi : il bando dell’ impero. Solo alle diete 
e solo coll’assenso degli Stati dell 1 impero, vale a dire, de prin- 
cipi, poteva l’imperatore stanziar leggi per l’impero. Parimente 
era limitato l’arbitrio de’ principi , giusta l'antichisSirno diritto 
delle popolazioni tedesche , di dar£i da sè le proprie leggi ; pei 
principi , c.ome effettivi signori che al presente erano , le. diete 
provinciali e gli Stati provinciali erano quello che era’ la dieta 
dell’ impero all’ imperatore, ed essi medesimi erano al re in luogo 
di Stati dell’impero. Come essi al re rendevano i servigi delle 
quattro cariche della corona, cesi anche essi tenevano corte dei 
loro vassalli, ed avevano il loro camerlengo, coppiere, maresciallo 
e scalco, L’impero aveva tre arcica’ncellieri ; per la Germania 
l’arrfvescovo di Magonza, per l’Italia quello di Colonia, e pel 
regno arelatense (la Borgogna) quello di Treveri. I cancellieri dei 
principi 'erano i cappellani di corte. L’entrate deire consiste- 
vano nel provento de’ suoi beni camerali e in quello dei beni 
dell ; impero-(particolarmente le foreste e le miniere), nel prodotto 
di molti diritti dell’ impero (come di batte’re moneta, i dazi e la 
tassa di protezione.che dovevano pagare gli Ebrei, e altre), final- 
mente nell’ imposta regia (che" i principi e le chiede pagavano in 
tempo di guerra, quélli, quando essi medesimi non potevano an- 
darvi, queste, quando non potevano mandarvi uomini), ed al- 
tresì nelle imposte dei baliaggi imperiali. Parimente i principi, 
come i signori del paese , traevano le loro rendite dai loro beni 
camerali, dal provento di quei diritti ch’essi avevano in feudo 
dall’ impèro (come della Zecca, dei dazii, ecc.) e dall’ordinaria 
universale tassa territoriale (Landbede) che dovevano pagare i 
liberi possidenti. 1 feudatari i e vassalli n’erano- esenti , come 
pure il -clero , che però non- era esente "dalle imposte straordi- 
nario. Il reggimento del re abbracciava principalmente l’ammi- 
nistrazione della giustizia e if mantenimento deU’qrdinè civile 
mediante la pace interiore. I signori temporali reggevano essi 
medesimi (in loro assenza, i loro burgravi o WaUboten); nelle 
terre de’ signori spirituali - esercitavano i Palivi o vicedomini con 
\ «esteso potere il governo, la suprema potestà giudiziaria e il 
•Capitanato dell’armi ; nei liberi comuni, che stavano immedia- 
tamente sotto il re o i signori, reggeva un balio che quegli vi 
poheva. Ma in generale.tuttaramministrazionedol regno era som- 
mamente semplice, chiara e giusta; non v’erano ancora le schiere 
innumerevoli degli impiegati; ciascuno dovea a tutt’uomo ’prov- 
vederè a se stesso. 


Dio 
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Tolta la, popolazione della Germania s’era divisa distintamente 
in Istati. Il primo Stato costituivano i principi, che avevano dal 
re uu feudo d’investitura vessillare , e i liberi di prima sfera. 
Solo tra questi poteva eleggersi l’imperatore. — Il secondo Stato 
formavano i liberi mezzani e i vassalli; costoro insieme facevano 
l’ordine de’ cavalieri. — Il terzo Stato era quello dei Geburen, 
cui appartenevano i liberi feudatarii, che erano immediatamente 
sotto l’ inrfpero ; i cortigiani che personalmente erano liberi, ma 
avevano fattorie in affitto, e-finalmente i non liberi ( eigene Lente). 
Similmente erano gli Stati separati nelle città in stirpi cavalle- 
resche, in stirpi libere che trafficavano, e in artieri, che in se- 
gno del loro antico servaggio dovevano ahcora pagare molte im- 
poste. In tutte un maggiore o minor grado di libertà era sempre 
il segno della distinzione e dell’onore. Ma il concetto della libertà 
non era più allora nella sua originaria purità , si al tutto arbi- 
trariamente mutato mediante l’idea, che il servigio feudale a 
guerra o a corte presso i principi spirituali e temporali (il che 
diceasi vassallaggio o ministerio) nobilitasse ; tanto che il ser- 
vigio doveva considerarsi come un diritto e come una. dignità. 
Tutto il servigio imperiale èra cosi espresso nei così detti sette 
scudi : il primo scudo è sollevato dal re ; il secondo'dai principi 
spirituali , perch’ essi tengono feudi solo dal re o dal regno ; il 
terzo dai principi temporali ( che vengono dopo gli Spirituali , 
perchè essi possono tener feudi da questi, ma non il contrario] ; 
il quarto dai conti - e liberi signori (perchè - costoro, sebbene pari 
di nascimento ai principi, posson tuttavia tener feudijda quésti) 
e comprende questo l’alta .nobiltà. Il quinto viene sollevato da 
uomini df libertà media (perchè possono avere uomini liberi sotto 
di sè) ; il sesto dipendente dagli uomini di libertà media (perchè 
essi non possono avere uomini softo di sè); il settimo finalmente 
dai liberi legittimamente nati. Così ora graduato l’ordine feudale 
in relazione al servizio dèli’ impero , e la propria legittima li- 
bertà stava al ‘più basso grado della scala. Ma già la borghesia, 
a guardia di quella , era divenuta una potenza , die nei tempi 
susseguenti dovea essere di più possente momento che non era 
stata fin qui, perchè la proprietà immobile era ancora sempre il 
gran fondamento; -—ma già allora sorgevano i diritti municipali 
e le città cominciarono a ricevere nella loro cerchia forestieri , 
come P fahlbiirger (o Ausburger,)e accrebbero così la loro potenza 
come la loro ricchezza mediante il traffico. I poveri villani erano 
ancora avvinti nel servaggio. Ma già la nobile borgliesia operava 

mnano mano la liberazione dal servaggio, perchè passava come 

*» 
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diritto : « Chi. t’espira l’aria della libertà diventa libero » vale a 
dire, il servo che per un anno e un giorno dimorasse in una li- 
bera comunità senza chb il suo padrone lo richiedesse, diventava 
per ciò stesso libero. , . ^ 

Lo spirito dell’antica libertà popolare vivea gagliardissima-^ 
mente negli ordini giudiziarii ; però deve un popolo custodir sem- 
pre con vero amore e fede , come una preziosa gemma , il suo 
antico diritto e il suo antico ordine di giudizii. Prevalevano an- 
cora le antichissime massime germaniche, che ogni libero uomo 
del popolo deve partecipare al trovamento del diritto, -come 
alla leggidazione ; che ciascuno, dai principi ai contadini, deve 
essere giudicato- ‘dai suoi pari ; e finalmente, che il giudizio deve 
essere orale e pubblico. Il bando del giudizio,, vale a dire, il di- 
ritto di tener ragione, era veramente un diritto del re che avea 
la suprema ed universale giurisdizione , o di un principe , o di 
una signoria terriforiale, ma non perciò importava la compe- 
tenza della pronunzia della sentenza; il che apparteneva agli 
scabini. Nel giudizio dei principi il re era giudice , i principi 
erano i suoi scabini. La giurisdizione civile lasciava il re ai prin- 
cipi (come signori della. terra) per sempre come lor proprio di- 
ritto, ma la penale (il bando regio o il. bando del_sangue) solo in 
feudo. Ora perchè alla dissoluzione dell’antica costituzione can- 
tonale le parti dell’impero divennero particolari signorie, non vi 
furono più giustizie cantonali, ma provinciali. So non che, in 
quei tratti che stavano immediatamènte sotto l’ impero, special- 
mente in Vestfalia, si chiamavano i giudizii, giudizii liberi, e 
i giudici sotto il bando regio, conti liberi. Si tenca sempre an- 
cora un giudizio ordinario tre volte l’anno, pubblipamente avanti 
al «popolo adunato sui malli, uno straordinario avanti gli scabini 
che trovavano la sentenza. 

Allo Stato era spiccatamente all’ incontro il clero come un - 
potere particolare; ma perchè si considerava il maggiore di tutti, 
aveva gli artigli fitti nel vivo dello Stato. Per sventura della pa- 
tria, gli stranièri, vale a dire i legati del papa, si mescolavano 
non solamente nelle cosè ecclesiastiche, ma eziandio nègli af- 
fari più intimi del popolo e dell’ impero germanico. Senzachè ben 
molti conventi non volevano essere sottoposti ai vescovi, ina uni- 
camente al papa, chopper tanto cresceva ad ogni ora la sua au- 
torità. I vescovi non procedevano più semplicemente come pa- 
stori dell’anime, ma al tutto come principi. È quello ch’era più 
importante, il clero esercitava ancora una propria autorità giu- 
diziaria per i suoi tribunali itineranti, a cui erano assegnati non 
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solo degli scabini, ma anche dei testimoni (Sendzeugen), come 
sóprav veditori e accusatori ecclesiastici; quivi erano giudicati 
gli affari matrimoniali e quanto era del pari contro i precetti 
di Dio e della Chiesa, come bestemmie, spergiuri, usure e si- 
mili. Così era provveduto al buon costume, ma' a spese della li- 
bertà, della vita privata. .Se non che lo stesso clero trasandava 
sempre più la morigeratezza ; al quale traviamento v’era con- 
dotto dal possesso delle sue grandi ricchezze e dalla sua esclu- 
siva signoria sopra gli spiriti e 1§ coscienze ; da per tutto s’udi- 
vano lamenti sópra la corruzione della disciplina ecclesiastica. 

Il che non vietò che la coltura religiosa dei Tedeschi non si 
avanzasse sempre più splendida ; la vita, la scienza e l’arte pla- 
stica avevano ricevuto dalla religione Cattolica spirito, forma e 
colore. Più luminosamente appariva nell’architettura. Sorse una 
speciale maniera diedifieare, che suol comunemente dirsi gotica , 
ma dovrebbe chiamarsi germanica, perchè essa rivela tutta la pro- 
fondità, dello spirito germànico. La fofma fondamentale architetto- 
nica delle chièse fu il santo segno della redenzione : la croce ; 
dentro sembravan le foresta primitive germaniche, in cui i no- 
stri maggiori adoravano il padre degli uomini e del je cose ; le 
colonne si. levavano come alberi robusti ed eccelsi verso il cielo, 
le cni corone sì attorcigliavano in vòlte diTogliami di pietra ; lo 
finestre alte e frette eranb come cespugli di maravigliosi fiori, 
dai cui variopinti calicf scintillava una luce di che illustrava 
il tempio quasi dal cielo di Dio (il che fece trovare la pittura in 
vetro). - " ‘ . . 

„ Fino al tempo di Gregario VII e delle crociate lo spirilo ger- 
manico stette quasi interamente sotto la tutela della chiesa ro- 
mana, e l’assoluta venerazione di lei si radicò profondamente nel- 
1’ opinione pubblica. Ma quando la chiesa -volle ottenere la 
dominazione esclusiva, 6 per questa pretesa diede occasione ad 
una lòtta . spirituale, lo spirito germanico si andò rilèvando in 
prò della nobile libertà di esame e di coscienza, e l'idioma te- 
desco s 1 impadronì della scrittura per proteggere la libertà con- 
tro le usurpazioni straniere. 

Allora si mostrò un- maraviglioso contrasto-tra la fede assoluta 
e la libertà dello spirito, come d’altra parte tra l’abnegazione mo- 
nastica e la voluttuosa libertà della vita sensuale, finalmente tra 
l’ impeto religioso-guerresco, che attraeva i Tedeschi al lontano 
Oriento e il movimento della borghesia, che, piantata saldamente 
nejla patria, traeva intorno a sè tutti i liberi come saldo nerbo 
della libertà personale. 
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In mezzo alla lotta di queste forze, si sentì improvvisamente 
piano piano , poi sempre più forte , un mirabile riimoreggiare,- 
come quando le possenti onde cozzano gotto la coperta di 
ghiaccio d’un fipme, sopra cui l’aurea luce del sole si stende 
quasi regio ammanto della primavera; e come per tutti i nembi , 
che la primavera manda innanzi a suoi araldi, gli augelletti sen 
volano, e con dolce verso annunziano i nuovi tempi di gioia, così 
risonò ora ij grido della poesia sopra la terra tedesca. Allora ri- 
vissero nel popolo le leggende delle grandi- battaglie dei popoli 
tedeschi e de’ possenti eroi de’ (empi antichi; e insieme si can- 
tava con chiara giovanile letizia l’omaggicr alle donn§ e a tutto 
quello che allegra il cuore dell’uomo. 

Questo fu il tempoin oui ogni individuo (l’uomo, non meno che 
ogni instituzione o corporazione) si divise spiccatamente da tutta 
la massa e cercò di mantenere la sua ragione^ mentre il papato 
con la sua signoria universale si studiava th.adqgpare tutte le 
ineguaglianze; allora-doveva anche sparire il concetto d’un po- 
polo tedesco , e i Tedeschi divenire, semplici cristiani romano- 
cattolici, come il loro re, il primo della cristianità, un semplice 
vassallo della Chiesa. In questo scontro di tempo, per continuare 
la lotta della libertà, che gl’ imperatori della casa di Franconia 
avevano cominciato solo per necessità di difesa-, comparve la 
stirpe degli llohenstaufen , ed in questi risorse ^pieno di nobile 
orgoglio lo spirito di tutto il pòpolo tedesco. 


CAPITOLO X. ‘ . 

Dppo la morte di Lottario, Enrico il Superbo suo genero, duca 
di Baviera e di Sassonia, che aveva in gua mano le insegue del- 
l’impero, sperò, di essere sieuramente eletto a ré. Ma molti prin- 
cipi e il papa temevano la troppogrande potenza di Enrico.' E per- 
tanto Corrado di Hohenstaufen, ch’era caso ai più, e-specialmente 
agli ecclesiastici, fu per una elezione parziale fatto ih fretta é in 
furia re a Coblenza e coronato ad Aquiàgrana da un legato del 
papa. Tuttavia anche quei principi tedeschi che non si erano 
trovati all’erezione tòsto gli- prestarono omaggio, eccetto Enrico 
il Superbo che pur gli diede ler insegne del regno sotto speranza 
di essere all’ incontro confermato dallo stesso nelle sue terre e 
dignità. * '■ . • • 
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. • -Ma Corrado IH gì lasciq, trasportare dal vecchio odio di parte, 
e si risolvè di opprimere Enrico il Superbo e tutta Ta stirpe 
de Guelfi. Per aver a pretesto un’ombra di diritto, decretò : « che 
nessun principepotesse tenere al medesimo tempo due ducali,» 
onde chiese ad Enrico di lasciare la Baviera a la Sassonia. Quando 
Enrico negò di farlo, Corrado a YViirzburg le dichiarò, di sua pro- 
pria autorità , incorso nel bando dell’ impero per inobbedienza 
verso l’imperatore e l’impero, e diede il ducato di Sassonia al 
valoroso -margravio Alberto di Brandebuxgo ( soprannominato 
l’Orso). Enrico si. pose in sulle difese ; allora" Corrado .gli tolse 
eziandio il ducato di Baviera, e lo diede alsuo fratellastro, maiv 
gravio Leopoldo V d’Austria. Da quell’ora in pof la fortuna ab- 
bandonò Enrico il Superbo, e entro un anno-tutta la sugi potenza 
fu spenta , tanto ch’egli con ben pochi fedeli dovè rifuggire in 
Sassonia. Ma qjai\ù, nel buono della ^potenza *dei Guelfi , presto 
l'uomo animosa si. rialzò, conquistò il paese e ne cacciò Alberto 
l’Orso. Se non ché nel Ideilo delle sue speranze lo .Colse improv- 
visamente- la morte [M39], Egli lasciò dopo sè il «uo. figlio En- 
rico,* fanciullo di dieci anni, soprannomato il Leone. Ih costui * 
favore si levò al presente il suo zio, il conte .Guelfo d’ Altorf., e 
continuò in Baviera ed inSvevià la lotta contro gli Ilohenstanfen, 
mentre in Sassortla'ifeudatarii dfEnrico combattevano fedelmente 
pel suo Ogliuohno. Così fa patria fu. di nuovo piena ditutte le mi- 
serie della guerra per la rivaliti delle due grandi case? E l’anfto 
1 1 |Q presso la città di Weinsberg in Svevia segui una grande bat- 
taglia tra il re Corrado III e Guelfo di .Altorf. Le cui genti leva- 
rono allora il grido di guerra: «.Su Guelfi! » e quelle del re al- 
l’incontro; '« Su Ghibellini ! » (così sj chiamava il partito degli 
Hohenstaufen dal loro castello Waiblingén) , je da quel giorno 
in poi ridonarono quelle due parole nelle feroci guerre dei partiti • 
in Germania e- in Italia. • . /. . . -, 

Guelfo d’ Altorf dovette allora lasciare il campo, e Weinsberg, 
che seguiva le parti di lui, non potè* più lungamente rési- 
stere ali’ imperatore ; ma le donne (fi Weinsberg ottennero hi 
grazia da lui di liberamente portarne tutto quello che potessero . 
le loro spalle;* ed ecco, come fu aperta la- porta * .usci fuori la 
moglie di Guelfo col seguito di tutte le dònne di Weinsberg , cia- 
scuna portando sugli omeri , come il più caro benè che avesse, 

% il proprio marito? Allora il duca Federigo , fratello del re , allo 
strano spettacolo^ pieno tì’ ira esclamò : « Vana astuzia rii donne ! 
Dovrà valere? » Ma Corrado, lieto dell’avvenimento e della fedo 
delle donne, disse: « Io diedi loro la mia parola, e la parola di 
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un re dev’esser sacra ; » e le lasciò* partire liberamente df quivi 
coi loro mariti". " 

Con'grande acerbezza fu poi continuata la lolla dei partiti tra 
gli Hohenstaufen e \ Guelfi, e quando il bamberghese Leopoldo, 
nuovo duca di Baviera, mori l’anno 1 1 41, il re Corrado investi 
della Baviera il fratello di lui (detto J^somirgott). Maquesti, ap- 
provante Corrado, mise in libertà la vedova di Enrico ij Superbo 
(madre di Enrico il beone). Così fu fatta la via ad una riconci- 
liazione e poi determinato : che Enrico Jasomirgott dovesse te- 
nersi la Baviera, il giovane Enrico il Leone riaver la Sassonia, 
e all’ incontro Alberto-l’Orso, in ristoro di questa cessione, aver 
,per innanzi la Marca.di Brandeburgo come proprio feudo vessil- 
lare, indipendente dalla Sassonia e con maggior estensione che 
finora non .avea avuto. Ma quando Guelfo di Altorf il riseppe, 
disse: « quest’accòrdo è una. ingiustizia cóntro mio nipote e me 
stesso come suo erede : ió non lo soffrirò. » Ed egli seguì perti- 
nacemente la- guerra contro Enrico Jasomirgott di Baviera. Ma 
chi sofferse itraggiormentepèr F’astio de’ principi? Il popolo. AnV.i 
sembrava connesse questo più non fosse un popolo tedesco e 
avesse una volontà, ma vi fossero solo valletti dèi prìncipi. 

AHe coste d,el mare verso il Settentrione, e nelle quiete valli 
della Svizzera * che Dio aveva aperto quasi ‘asili alla libertà , il 
popolo diede però ancora a divedere la sua vita e vigore. V’ora 
nell’ Ilolstbiiuun possente «onte che aveva conquistato un gran 
tratto di paese nella Vagria (Holstein) sópra gli Slavi pagani, e 
- invitò arijióhevolmente ad. andarvi ad abitare il for te popolo della 
Neerlanda, che manteneva sempre fedelmente l’antica ‘libertà. 
Vr andò e portò seco l’ innato ^sentimento di libertà, Tindustria e 
la coltura tedesca. *E dove confluiscono le acque della Trave e 
della Wakenitz crebbe 1 1 42] la città di Lubecca , che' diventò . 
presto una importante piazza dj commercio. Poco innanzi nella 
Frisia orientale', dove l’antichissima costituzione cantonale per- 
sisteva- inavvertita e noh turbata, i Groniiighesi avevano viril- 
mente difeso la loro libertà contro il vescovo di Utrecht, nè ces- 
. sato, 'sebbene fossero vinti, di sostenere eziandio per innanzi con 
l’arfni in prigflo lavoro primitiva libera costituzione. Cost pure 
fecero [4443] i gagliardi Ditmarsi, e rimasero cinque anni del 
tutto liberi secondo il -buono 'mitico diritto, e sebbene Enrico 
il Leong li domò nel 4448 e impose loro sul callo un conte, ri- *" 
tenqero pure il loro gagliardo sentimento di. libertà e per innanzi 
neri vollero nessun sopraccapo, cqme quelli che sL sentivano ab- 
bastanza valenti da esercitare per se medesimi il supremo do- 
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vere del principato, amministrare e mantenere la giustizia. Essi 
presero l’arctVeseovo di Brema a lor protettore contro i vicini, i 
conti di Hol stein, ma .per. tal patto, che l’ arcivescovo non si 
dovesse traméttere allora- nè m.ai nelle cose temporali, nè nelle 
spirituali dei Ditmarsi, e -fosse tenuto infame chi gli desse mano 
all’ usurpazione , ù gli si dovesse arder la casa. Noi avremo 
ancora da riparlare di questa nobile popolazione e della , sua 
grande' fortezza, ond’élla sopra una piccola dizione sostenne an- 
cora per lungo tempo alteramente 6 virilmente la libertà contro 
la gran superiorità- della forzar— Ma nella nobile Svizzera era 
venuto in quel torno [W39] un audace italiano, Arnaldo da Bre- 
scia, il quale era infiammato di zelo per l’antica purità della dot- 
trina della Chiesa e per la libertà , e predicava le sue idee in 
Zurigo; quivi la sua dottrina trovò cuori aperti a riceverla. Vi 
eran tre antichissimi cantoni, Schvvyz, Urie Unterwalden^ essi 
avevano comuni di liberi villani sotto il patrocinio dell’abate di 
Einsiedpln. Questi gli offese nei Idre diritto , ma i liberi' villani 
non vollero tollerarlo. E. avendoli perciò l’abate scomunicati , e 
invocato sopra il loro capo il bando imperiale, r villani non ne 
fecero cordo, e’mantenjiero fidatamente il germe deliantica li- 
bertà, che -in 1 svizzera crebbe poi bella e splendente. 

In quello stesso tempo la cara speranza della libertà soprav- 
venne anche nei popoli del Sud-ovest della Germania. Perché fu 
di nuovo predicata una crociata per mantenere la signoria cri- 
stiana in Oriente/ che gl’infedeli avefan piessa in gran distretta. 
BeCnardo, abate di Chiaravalle, uomo di notevole pietà è di saper di 
Stato, sempre pronto a pugnar "per la indipendenza della Chiesa y 
e 'di possènte eloquenza , promosse vivissimamente la crociata 
iu nome del papa. Scrisse ai Tedéschi : « Perohè vi uccidete fre- 
neticamente tra voi in un’. empia e fratricida guerra? Orsù, alla 
guerra santa, in cui s’acquista la remission de’ peccati, somma 
gloria, e la vita eterna-! » Allora si levò il popolo in Svevia e 
Fjanecmia, Baviera e Lorena, pieno di speranza- che in paese lon- 
tano e nella guerra santa sarebbe scarico da molti gravi pesi. 
Ma il re Corrado HI pensò lungamente 'so dovesse prender parto 
alla crociata, e si risolvè ch’égli aveva a fare abbastanza a casa 
perla restaurazione dell’ordine. Finalmente l’inspirato Bernardo 
lo jiersuase a Spira [ft47|, tanto che profondamente commosso 
e lagrimando esclamò: * Si, io riconosco i benéficii di Dio, e non 
voglio essere ingrato verso il mio Salvatore. » Ed egli prese la 
croce, e con lui la tolsero il suo nipote Federigo c molti principi, 
margravi , Vescovi e magnati eziandio Guelfo d’Altorf — Set- 
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tanta mite armati e innumerevoli pellegrini inermi mossero allora 
per la Terra Santa ; l’abbandonata patria riposò, intanto Un certo 
tempo dalle molte tenzoni. Ma la crociata. ebbe una fine inglo- 
riosa per le. malattie e i disastri, come altresì per le discordie 
dei rissosi crociati. Con un piccioletto stuolo tornò Corrado 
in Germania , senza aver nulla fatto in Oriente. Ma Guelfo di 
Al'torf, ch’egli avea colà altamente onorato, si collegò al ritorno, 
pel vecchio rancore, con Ruggiero di Sicilia, nemico deh’ inftpero. 

Intanto i principi sassoni, ch’erano rimasi in Germania, avean 
dato di piglio aliarmi per la fede?- a fine, di combattere i loro vi- 
cini Slavi nel Meklenburgo e nella Pomerania, e li mjsero tanto 
alle Strette, che doveron promettere di farsi cristiani. Ma i Basso- 
Renani e ì Frisii passarono dal mare del Nord nel mare Atlan- 
tico, e giunti ( 1 +47] avanti la città di Lisbona i» Portogallo, dove 
il Tago mette minare, videro come il.re cristiano Alfonso di 
(bastiglia assediava gli Arabi infedeli eh' erano nellà -Città; al- 
lora essi fecer ragione che quivi avevano una guerra capirò gli 
infedeli, che avanti a Cristo era non meno meritoria che quelfg di 
.Terra Santa, onde aiutarono i cristiani a vincer la città, e tor- . 
narono poi con^gnandi prede a casa: , • 

Or quando il re Corrado IH tQrnù in Germania, la -guerra ci- 
vile aveva già levato gran fiamma; Guelfo era stato mantice al 
fuoco, e il giovane Enrico il leone voleva riavere la Baviera. Ma 
allora il giovine nipóte del re, il pobiloduca degli Svevi,- Fede- 
rigo, non potè più, oltre vedere che la forza della Germania do- 
vesse così colpevolmente frangersi, e ammollì il cuore dello zio, 
tanto che si rappattumò £on Guelfo. Ora il re Corrado voleva>fare 
un pellegrinaggio a Roma, quando mòri improvvisamente a Bam- 
berga l’anno 1152, dopo avér raccomandato ai principi germani 
per suo successore il suo nipote Federigo. ** 


; CAPITOLO XI. • ' 

• * »- ' 4 

• V 9 ^ ' * 

Il duca Federigo di Svevia, per unanime elezione dei prin- 
cipi , fu .sublimato a re dei Germani a 'Francoforte eql Meno 
il 5 marzo 1J52; cinque giorni dopo lo coronò' l’arcivescovo 
Arnaldo di Colonia in Aquisgrana. Federigo I aveva allora 
trentanni. Chi lo vedeva nella sua salda vigoria* e “nobile bel- 
lezza, con gli occhi cerulei, pieni di gravità e dolcezza,- con la 
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bionda chioma, con l’espressione della grandezza nella fronte e 
nel portamento, doveva confessare altamente : « Sì, questo è un 
vero Germano, è un vero re. » E come di presenza, così, era Fe- 
derigo nobile e veramente tedesco d’ ingegno e di costume ; 

semplice, magnanimo, riverente alia santità della legge e della 
religione, ma jn pari tempo di costante proposito di non permet- 
tere alla Chiesa alcuna usurpazione delle ragioni dell’ impero. 

Egli cominciò gloriosamente il suo regno col decidere ad lina 
dieta tenuta a Merseburgo [4152] la gara della corona, che ave- 
van tra loro due figli del re di Danimarca , tanto che questa fu 
per innanzi nella dependenza feudale dell' impero germanico. Di 
poi egli con maggior nobiltà d’auimó che il suo zio Corrado, il 
quqle posponeva - al suo odio di parte il .benessefe della patria, 
voleva fondare Ja. felicità della Germania sopra i sacri fondamenti 
della pace ; se la Germania è unita, egli pensava, ella-èil cuore 
della Cristianità. Sua madre Giuditta era del sangue dei (nielli, 
ed egli era-imparentato così con Enrico il Eeone,che raddoman- 
dava il ducato di Baviera, come'con Enrico Jasomirgott, ciré an- 
cora lo tenero, onde sperava dovergli venir -fatto di fermare la 
pace tradoro. Ma Enrico Jasomirgott non comparve pe^ quan- 
tunque citazioni alle diete de’ principi, talché l’imperatore dovè 
dichiararlo scaduto dal possesso del paese. Pure questa sentenza 
non fu mandala ad esecuzione, essendoché l’impero abbisognasse 
allora dell’aiuto de’ due principi per ragione dell’Italia : e Fe- 
derigo non abbandonava la speranza di rappaciarli. 

. In Italia si travagliavano allora tre diverge potenze. Nell’Alta 
Italia (o Lombardia), durante la lotta degli , imperatori co’ papi, 
le città avevano acquistata la lero indipendenza ciglia superiorità 
de’ vescovi e.grhn signori temporali,. e costituita la loro libertà 
interiore : dndechè un- consiglio eletto tra i cittadini esercitava 
l’amministrazione ed eleggeva il borgomastro (podestà), tra i suoi 
membri. Anche s’erano mano mano appropriale tutte. le regalie, 
monete, dàzi, e simili. Ma questo buon spccesgo della loro gio- 
vane libertà fece «montar in orgoglio alpune di esse città , e le 
più possenti cercarono aggrandirsi 1 a spese delle più piccole, 
onde la rovinosa discordia storpiò i loro nobili sforzi. Vennero 
allora uomini della città di Lodi al re Federigo, è chiesero soc- 
córso contro la prepotenza di Milano, perchè questa si valeva 
-malamente della sua libertà all’assogettaraento di altre città. 
Or quando Federigo ingiunse ai Milanesi di far ragione ai Lo- 
digiani, quelli fecero in pezzi la .sua lettera. W In Roma allo 
stesso tempo, l’audace Arnaldo da Brescia , ch’era tornato di 
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Svizzera', aveva scrollato le colonne della gerarchia predicando: 
« La Chiesa di Cristo ò corrotta fiir nel midollo, e perchè? Solo 
perchè si tramette di signorie e dovizie temporali. Élla dériva la 
potenza terrena dal ciglo, e tuttavia Cristo disse : Il mio regno 
non è di questo mondo. — Onde si levi dalle grandezze della 
terra, perchè la Chiesa ritorni pura e santa. Ma tu , o eterna 
Roma, ricordati della tua antica gloria! Onde l’avesti im dì? Non 
già da un papa, nè da un imperatore, ma dalla libertà ! Vuoi tor- 
nar grande e splendida come in antico , quando eri signura del 
mondo? Restituisci te stessa- alla santa libertà : in lei sola è sa- 
lute. » 11" popolo i-omano, [frofondamente commosso* da queste 
dottrine, aveya rimesso su l’antica costituzione dei tempi della 
libertà do’ suoi 'maggiori, un senato, due consoli, i cavalierfie i 
tribuni qiìai rappresentanti dei diritti del. popolo* come in an- 
tico. — Ma il papa condannò per eretico* Arnaldo da Brescia, e 
sperò aiuto dai Tedeschi ; tuttavia non affidò bene a questi*. — 
Nell’ Italia inferiore finalmente i principi normanni avevano sta- 
bilito' una dominazione assoluta e oppressa ogni libertà; onde 
vennero querele all* imperatore Federigo. — Così aptìavan le cose 
d’ Italia quando egli mosse vèrso quella con le sue forte. Egli 
risolvè di restaurare l’ impero romano germanico in tutta la stia 
ampiezza o splendore, come era stato fondato da Carlo Magno ; 
anzi doveva essere al tutto come al tempo dell’ imperatore Co- 
stantino, e l’intera Italia essere una parte del gran tutto: errori 
anti-storici r.el Toro fondamento, che annui larorie il primitivo ger- 
manico miglior diritto mediante il romano,, che impinguarono di 
sangue la Germania e l’Italia, ed acquistarono solo-tàlvolta qual- 
che grandezza per la forza deU’òpera e gli elementi romantici. 

Come il papa oorfobbe questi intendimenti, egti s’ apparecchiò 
alla guerra, siccome colui che vedeva behe che h’era'minaccìata 
tutta la 'potenza temporale della Chiesa. Ma con chi la Chiesa 
doveva collegarsi contro l’audgce avversario? Con l’opinione pub- 
blica , per la cui virtù la Chiesa veniva ari essere la protettrice 
clella libertà. Essa collegò T interesse del papato con quello delle 
città lombarde, e la parte del papa si chiamò de-’ Guelfi (de’Gueifi 
nemici degli Hohenstauten) ; la parte Imperiale germanica si 
chiamò ghibellina (die u aiblingische). ' ' ' ■ -' v 

'L’anno il re 'Federigo, che gl’ Italiani dal colore della-sua 
barba chiamarono Bafbèrossa-, venne *con un grande stuolo in 
Italia ; levò il suo scudo nei campi di Roncaglia alla rassegna 
dell’è&erèito, sedè prò tribunali, ed ascoltò le querele delle città 
lombarde contro Milano. Ma egli conobbe che la sua forza non 
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era tale da fronteggiarla. Onde evitò di -assaltarla, e yoltò in- 
tanto le «ue forze contro altre -meno possenti città. Così egli 
espugnò e rovinò Tortona^ In Pavia, che teneva dalla sua parte, 
preso poi la corona di ferro come re d’ Italia. Dipoi egli mosse 
contro Roma per esservi incoronatoimperatore da papa Adriano IV. 
Ma Adriano si diffidava ancora sempre dei re e dei Tedeschi, e 
chiese a segna di sincera 'amicizia che il re, come, difensore della 
Chiesa /ottenesse la consegna di Arnaldo da Brescia, che s’era 
fuggito di Roma, e si trovava sotto il patrocinio di alcuni conti 
defla campagna romana. Onde il re, che verosimilmente era stato 
male informato dei fini d’Arnaldo , immolò al papa l’uomo del 
popolo, e quegli lo fece prestamente condurre innanzi alle porte di 
Roma, arderlo quivi come eretico e spargere le sue ceneri neì- 
l’acque del Tevere ; il popolo corse troppo tardi a salvajrlo. Ma 
Adriano si diffidava ancora del re, ^finché si abboccarono e s’ inte- 
sero. Ili questo i Romani mandarono deputati all’imperatore, e 
posergìi come condizione della suà entrata in città e dellacorona- 
zione ch’egli dovesse prima promettere di conserv are e proteggere 
tutti i loro antichi diritti e franchigie, e pagare inoltre 5000 .lib- 
bre d’argento. Gli ambasciadori espressero la richiesta con parole 
sommamente fastose. Federigo rispose loro adirato: « Io non 
venni per ricevere leggi da voi, sì per darvele. » Dipoi, di con- 
siglio d$l papa, fqpe occupare la notte da’ suoi Tedeschi la chiesa 
di S. Pietro, andò'io città e fu coronato imperatore il 18 giugno 
1 155 da Adriano IV ; di poi si tornò al campo avanti la città. Or 
mentre i Germani se ne stavano banchettando allegramente senza 
armi, ; Romani, adirati che l'incoronazione si fosse fatta senza 
lord assenso , gli assaltarono, improvvisamente , e uccidevano 
chiunque scontravano. Allora l’ imperatore corre lor sopra, ma 
essi però non lasciano. La battàglia s’ingrossa intorno a lui. 
Già il suo cavallo è ucciso , egli cade ; Enrico il Leone accorre, 
lo copre, Io libera, e non è stanco finché il sangue non esce in 
copia anche a Ibi dà larghe ferite. Ben mille Romani pagarono 
colla vita Fussalto , e quelli che r rimasero vivi impàrarono con 
qual moneta i Tedeschi comprassero l’impero. 

. Ora l’ imperatore volle andare verso P Italia inferiore, e con- 
fermare eziandio colà le ragioni dell’impero. Ma l’esercito era 
travagliato da infermità ; oud’egli salì contro Spoleto, ne punì la 
contumacia e pat ti verso la Germania, serbandosi ad un secondo 
passaggio la punizione di Milano. In Lombardia egli imparò di 
nuovo a conoscere l’ardente odio popolare contro la domina- 
zione straniera. Gli abitanti di Verona, collegati con quelli di 
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Milano, lo volevano distruggere quando egli col suo esercito pas- 
sava l’Adige sopra un ponte di barche. Ma egli scampò la loro 
astuzia; ora eglino speravano di prenderlo odi umiliarlo ad 
uno stretto varco pel quale doleva passare. Correva colà uno 
stretta sentiero tra il precipitoso abisso, da cui salivano romo- 
reggiando le onde dell’Adige,' e la ripida roccia. Sopra questa 
stava il castello del cavaliere Alberico di Verona; quivi eran 
molti armati che scagliavano grossissime pietre sui Tedeschi. Ivi 
Alberico s’immaginò di avere i Tedeschi nelle forbici e chipse 
dall’ imperatore 800 libbre d’argento, una corazza e un cavallo 
per ogni cavaliere tedesco, s egli voleva liberamente passare. Al- # 
lor? l’imperatore chiaritoli giovi ndOttone di Wittelsbach (dell’an- 
tica stirpe bavarese degli Scheyern) e dissegli : « A voi, Ottone, 
sta di vendicar questo scorno! » Ottone non se lo fece dire due 
volto; prese con sé 200 uomini audaei e inerpicò con loro una 
ripida roccia che sorgeva dietro ai-castello. Quando furono per- 
venuti alla cima levò gtoiante la bandiera dell’impero, ch’egli 
portava sempre innanzi all’eserciUT. Ora i Veronesi si trovarono 
nella rete; 500 ne morirono, e quelli che rimasero presi furono 
dall’ imperatore fatti morire corno rompitori della pace. — Così 
egli ritornò vittorioso in Germania. 

Quivi Federigo 3iè subito tnano con deciso rigore a restaurare 
la pace e il diritto. 11 che era necessario, perché durante la sua 
assenza i potenti s’eran fatto lecito ogni eecesso. Moki nobili 
vivevano solamente di ratto. Dalle lor rocche agguatavano i viag- 
giatori, specialmente i ricchi negozianti che passavano con mer- 
cataììzie, a li assaltavano o abbattevano i lor proprii nemici e li 
tenevano prigioni fin tanto che non si ricomprassero con oro so- 
nànte. Quanto più cresceva la potenza e la ricchezza delle città, 
tanto più le astiava la* bassa nobiltà; ma ella non minacciava solo 
il popolo, sì ancorai principi. Onde si racconta del langravio Lo- 
dovico di Turingìa, che ì suoi vassalli avevano % così fieramente 
oppresso Spopolo, che il langravio stesso, per la sua indulgenza 
verso i nobili, venno in grande odio al popolo. Ond'egli andando 
a caccia si smarrì una volta nella foresta di T ritingi a, ed arrivò 
a Ruhl presso un fabbro ferraio che non lo conosceva, e lo riceve 
ad albergo per quella notte. Allora il langravio udì come il fabbro 
ad ogni colpo che dava sull’incudine lamentava l’accecamento 
del Iahgravio ed esclamava : « Langravio Lodovico fatti duro, » 
e scopriva ogni eccesso dei nobili. 11 langravio notò tutto, e 
quando la domane salì a cavallo per aftdarsene, era pieno di mal 
talento contro i nobili, ma di tanto più benigno al popolo, il 
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quale lo chia'mò i\ langravio ferreo, perchè il fabbro, lo aveva 
rattemprato nel fupco della verità. Kd egli chiamò a sindacato 
i„ nobili, ma essendo contumaci é.inobbedie«ti, egli li attaccò a 
quattro a quattro all’aratro , in memoria eh.’ essi avevano fatto 
quasi il medesimo al popolo, onde il campo ov’essi tirarono l’a- 
ratro, fu detto la porca dei nobili. Altri principi, àdesempio del 
langravio, cambiaron pensiero rispetto* alla nobiltà, ed edifica- 
rono città o le favorirono, per avqre nella lealtà de’ cittadini un 
contrappeso a quella." Neppure i principi poteron ripararsi dalla 
severa giustizia dell’ imperatore ; così egli condannò il palatino 
del Reno, copie rompitore della pace, alla pena di portare dietro 
i .cani. Moltissimi castelli in sul Reno , nidi di latrocinii , fu- 
rono allora distrutti. 

-Bipoi Federigo strinse la Borgogna con più forti vincoli alla 
lega dell’ imperio , essendosi sposato con Beatrice , erede della 
gran contea libera in Borgogna , e crebbe cosi la potenza della 
sua casa. Egli riconciliò 'poi Enrico il Leone di Sassonia ed En- 
rico Jasomirgott di Baviera ad una- dieta a Ratisbona [4 1 56] con 
questo, che Enrico Jasomirgott restituì la ducea di Baviera all’im- 
peratQre con sette bandiere, e questi ne investi Enrico il Leone; 
ma coìr due bandiere delle sette Jasomirgott ricevè la Marca 
■Austriaca e la Marca al di sopra dell’Enns, che fino allora aveva 
appartenuto alla Baviera, e l’imperatore ne formò il huovo du- 
cato d’Austria, indipendente dalla Baviera, indivisibile e eredi- 
tario nella stirperei Bamberghesi per ordine di primogenitura , 
nè solo nella discendenza maschile, ma eziandio nella femmi- 
nile; e i'duchi d’Austria dovevano ricevere i loro feudi- stando 
a cavallo e (come scudo del regno) sedere alla destra dell’jm- 
peratore. Il nuovo duca d’Austria aveva stabilito la sua corte 
nella città di Vienna lungo tempo dopoché ella era risorta dalle 
rovine della romana Vindobona. Enrico il Leone ajl’incontro 
avéya fondato in Baviera la città di Monaco , che venne presto 
in fiore. 

Mentre così l’impero si rafforzava nell’interno cojla giustizia, 
racquietava anche fuori gloria e splendore, e l’imperatore roma- 
no-germanico Federigo I, supremo signore nell’impero, si, ve- 
deva attorno come vassalli i re di Boemia , di Polonia e di 
Danimarca. ' • 4 ‘ ' . 

Solo l’Italia tenea rancore e sdegno. I Milanesi riedificarono 
Tortona dalle sue rovine , e recarono a lor soggezione lo città 
ghibelline Pavia e Lodi. Ma Adriano IV temea con ragione la 
perdita di tutto il dominio temporale della Chiesa se l’imperatore 
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fosse padrone di tutta Italia ; pertanto egli abbracciò più stret- 
tamente la causa della libertà delle città lombarde e l’amistà dei 
Normanni, e investi spontaneamente Guglielmo, principe de’ Nor- 
manni, di Sicilia», Capua, Salerno ed Amalfi. Il che seppe maio 
all’imperatore. Ma il dissidio si fece anche più grande tra loro, 
quando l’anno Ho? due cardinali vennero all'imperatore e gli 
recarono una lettera del papa,dove era scritto che Federigo aveva 
la corona come nin beneficili m Bella Santa Sede. Questa parola 
significava tanto beneficio, quanto feudo, e i Tedeschi crederono. 
che t il papa la avesse intesa in questo ultimo senso. Allora. Ro- 
lando, uno Bei due cardinali, disse ad alta voce: «,Da chi' l’im- 
peratore ha dunque il regno se non dal papa? » Allora l’amipo 
dell’imperatore, il conte palatino Ottone di Wittelsbacb sguainò 
la spada pieno di furore ed avrebbe spaccato la testa al cardi- 
nale se l’imperatore-non gli avesse imposto di starsi» Ma, t due 
cardinali doveron partire la domane in fretta e in furia. Tutto 
il popolo tedesco era al presente d’un Suore e d’un sentimento 
contro queste pretensioni straniere; anche i vescovi tedeschi, 
altamente onorati e protetti dall’imperatore, tennero formo per 
l’onore della patria, offesa nella persona di lui. Or poiché il 
rigoglio di Milano contro la maestà imperiale varcò ogni segno, 
Federigo Barbarossa non. volte più indugiare il passaggio io 
Italia. 

L’imperatore se ne venne l’anno 1158 con molti principi ed 
un numeroso esercito in Italia, chiamò gli ambasciatori di Milano 
e udì le loro discolpe. Trovandole vane, proferì il bando dell’im- 
pero sopra Milano , e la cinse col suo esercito. Dopo quattro 
settimane ella gli si arrese. Allora* i Milanesi doveron pagare 
gran denaro, rifar le città di Como e di Lodi , ch’essi avevan 
distrutte , render le regalie usurpate , giurar fedeltà e dare 
ostaggi. Dipoi l’imperator Federigo tenne una dieta sui campi di 
Roncaglia per ordinare secondo ragione e legge lo Stato dTtarlia, 
per molti versi ravviluppato. Ed alle rive del Po convennero non 
solò i conti, i cavalieri, i gentiluomini coi vescovi e abati, ma 
eziandio podestà, giudici e deputati delle città, senza cheT impe- 
ratore aveva convocato eziandio i quattro più rinomati giureeon- 
sùlti di quel tempo, perchè i giudizi si dessero giusta il diritto 
lombardo e i\ diritto romano, óra quei quattro giurisperiti svol- 
sero dal diritto romano il concetto giuridico della maestà, come 
di una dominazione affatto illimitata , e d’allora in poi il diritto 
romano si diffuse sempre più profondamente in Germania , e il 
nostro buon antico diritto fu sempre più soffogato. Alla dieta di 
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Roncaglia furono attribuiti all’imperatore i seguenti diritti in 
Italia: il diritto di conferire tutti i ducali, i margraviati e contee; 
poi di .chiamare alle bandiere, come di richiedere tutte le som- 
ministrazioni per s è c per l’esercito , di riscuotere tutte le re- 
galie come monetaggio, dazi e diritti, e il diritto denominare 
le autorità cittadine con l’assenso del popolo. Finalmente do- 
vette fermarsi una pace universale, e tutto il pòpolo in Italia , 
principi, nobili, vassalli e. cittadini giurare^ quelle risoluzioni. 
Dipoi l’imperatore riassunse l’antico contesa tra gl’imperatori o 
i papi intorno al retaggio della contessa Matilde, è con la pieni- 
potenza imperiale diede i suoi beni in feudo a Guelfo d’Altorf 
per guadagnarsi questo vecchio nemico degli llohenstaufen. Il 
papa ne arse d’ira; egli si collegò etti rode’ Nonna n ivi Guglielmo 
di Sicilia, incoraggi le città guelfe di Loinbardia’ud eccitò il clero 
tedesco contro Federigo-. Tosto ne crebbe il coraggio ai Milanesi; 
essi cacciarono i deputati del l'imperatore, e dissero tutt’aperlo 
che non volevano attenergli il -giuramento. Questo esempio rac- 
cese per tutto l’odio popolato, contro i Tedeschi. Invano l’impe- 
ratore dtd 11o9 proferì il bando dell’impero contro Milano; i 
Milanesi se ne risero, e depredarono il tesojo dell’imperatore nel 
castello di T rezzo. Parimente la città di Crema sollevò il furore _ 
dell’imperatore. Allora égli si condusse alle sue mura e vi stette 
sei - mesi finché Crema si arrese. Questa eittà fu distrutta. 

Poco innanzi era morto Adriano IV; e la [«irte contraria al- 
l’imperatore elesse tosto a papajl cardinale Rolando sotto il nome 
di Alessandro 111. Maja' parto imperiale elesse Vittorio IV, e 
l’imperatore lo riconobbe in un concilio convocato da lui, con . 
queste parole « Como v’ó Un solo Iddio vero nel cielo, così sopra * 
la terra dove essoTrc un solo imperatore e un solo papa. » Ma 
Alessandro III t uomo di decisa risolutezza, scomunicò /impe- 
ratore, e i Milanesi con aperta .contumacia stettero per Ales- 
sandro III. Allora Pimi locatore [ 1 161] andò coll’esercito imperialo 
avanti affilano, si levò di capo la corona, o.giurò nella sua ira 
che non prima so la riporrebbe ch’egli avesse ^adeguato al suolo 
le mura di Milano, f Milanesi tennero . due anni* la puntaglia 
con Termo animo, e solo macchiarono la lor bella resistenza, 
in quanto, spinti dall’odio alla disperazione*, tentarono l’ucci- 
sione dell'imperatore. Al 6 Vnarzo 1162 doverono finalmente 
arrendersi. Pallidi o smunti dalla tremenda fame patita uscirono 
all’imperatore, e gli arreearon le chiavi della città. e il loro san- 
tuàrio « il Carroccio, » up carro con un graode albero/ iu cima 
al quale si vedeva la croce e l’imagine di’S. Ambrogio. I Milanesi 
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dovettero umilmente stare alla pioggia finché l’imperatore sedeva 
ad una ricca mensa. E quando egli finalmente comparve sol ; 
trono in mezzo do’ suoi grandi, i vinti dieder fiato alle trombe é 
calarono giù l’antenna del carroccio, che fu distrutto come la 
grandezza di Milano. Allora l’imperatore convocò una dieta lom- 
barda a Pavia per giudicare Milano. Quivi ne tu risoluta la 
distruzione; le città nemiche, ch'essa aveva invelenite col suo 
orgoglio, compierono beh presto e con gioia quest’opera. Le 
mura, le torri e i palagi di Milano ftirono spianati al suolo : 
l’imperatore entrò in città passando sopra le rovine, ordinò ai 
cittadini di andare a dimorare altrove, e si ripose la corona in 
capo. Dipoi tenne ragione sopra le altre città a lui nemiche, e 
per tutta Italia corse il terrore <£ sua potenza. Dopo ciò Fede- 
rigo tornò in Germania. Ma egli non aveva potuto distrùggere 
il sentimento di. libertà delle città lombarde. Questo ricrebbe 
tosto in piena forza, e i vifcarii tedeschi , che Federigo avea 
posto sopra loro, le aizzarono all’estremo mediante l’-oppressione 
e le dure avanie, tanto cho Venezia, Padova, Vicenza e Treviso 
fermarono una lega per difendersi da tali artritrii. 

Durante l’assenza di Federigo errfno in Germania scoppiate 
nuove guerre. 1 cittadini di 'Magonza avevano [1160] ucciso il 
loro arcivescovo Arnoldo, che voleva diminuire la libertà citta- 
dina; — in Isvevia il duca Federigo e il conte palatino Ugo di 
Tùbinga campeggiavano il giovane Guelfo; — il conte palatino 
Corrado e Lodovico il Ferreo diTuringia combattevano l’arcive- 
scovado di Colonia. Or quando l’imperatore tornò in Germania,, 
egli vi restituì tosto la pace e l’ordine, con grande rigore. Allora fu 
altresì-dato mario a fare che la bólla Slesia, che era stata sin qui 
parte della Polonia, diventasse, di siavo che era, paese tedesco.' 

Intanto era morto l’anti-pafia Vittorio IV 1 1 64 [ e l’imperatore 
pèr amor della pace voleva ora riconoscere Alessandro 111 come 
legittimo papa; ma già a sommossa dell'arcivescovo Rainaldodi 
Colonia era stato eletto un nuovo antipapa, Pasquale III, che lo 
stesso imperatore poi riconobbe. Gli arcivescovi di Magonza e di 
Salisburgo, ch’erano. rimasti costahtemente fedeli ad Alessan- 
dro III, furon poi in processo di tempo messi al bando del regno. 

Ma in Italia l’opinione pubblica si volse a favore del magna- 
nimoecoraggiosoAlessandroIIl, perchè egli era considerato come 
amico e protettore cibila libertà deHe città lombarde. Allora l'im- 
peratore [1166] si tornò verso l'Italia per vincere primamente il 
suo grande avversario Alessandro IH ; dipoi — tosi sperava — le 
città lombardo non gli farebbero lunga resistenza. Ma Alessandro, 
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non meno ardito di Federigo, difese l’independenza del papato 
Gon tutta |a forza del suotngegno e della sua volontà, scomunicò . 
l’imperatore e Pasquale ìli, e sciolse i sudditi di Federigo dal 
giuramento di fedeltà. Or mentre l’imperatore marciava verso 
Roma contro di lui, anche le città di Cremona, Brescia, Bergamo, 
Mantova ed altFexonchiusero il 7 aprile 1 1 67 un patto « di re- 
pulsare ogni ingiustizia che fosso fatta dall’imperatore e da’ su.oj • 
vicarii » e prese. la causa dei profughi milanesi. Allora Milano 
e Tortona risorsero dalle loro rovine , e piangendo di gioia gli 
abitanti rimisero il piede sul diletto. terremo. Ma Federigo asse- 
diò Ancona; e gli arcivescovi di Magonza e Rinaldo di Colonia, duo 
signori possenti e bellicosi, sconfissero con piccole forze un nu : 
meroso esercito de’ Romani. Ora l’imperatore mosse verso Roma, 
dove si trovava Alessandro JU, espugnò la chiesa di S. Pietro, e 
fece dire al papa che s’era ritirato nell’interno della città: « De- 
poni la tna dignità; il medesimo farà Pasquale, e unanuova ele- 
zione deciderà. » Ma il forte Alessandro- rispose: « jSolo Di» può , 
giudicare il papa, non già le creature che'sono polvere, » »amò 
meglio /uggire da /toma che fare o soffrire checche si fosse d’inde- 
gno. Dipoi l’Imperatore [11671 introdusse solennemente Pasquale 
in Roma, e si estimò fermo nella sua fortuna o invincibile nella . 
sua forza. Se non dio la morte irruppe come un nemico armato 
nel suo esercitole mietè a destra e a sinistra ducili e conti, ve- 
scovi e laici. Allora morì ancora- Rinaldo di Colonia e V unirò 
figlio di Guelfo d’Altorf. Tutto il popolo d’Italia esclamò che , 
questo erg il giudizio di Dio caduto sopra Barbarossa , perchè 
egli aveva messo le mani’ violente contro alla Chiesa. Onde firn- , 
peratore in mezzo alla vittoria dovè-fuggire avanti alla pestilenza. 
Egli andò in Lombardia e mise al bando dell’impero tutte le città, 
eccetto Lodi e Cremona. Ma quelle fecero ora Una lega univer- 
sale, e giuraron trU loro di cacciare i soldati stranieri, di non 
imprendere alcuna guerra nè fermare alenila pace senza Tas- 
se n so di tutti e di difendersi fedelmente- insieme. Con le loro 
forze. congiunte attorniarono ora l’impet-atore, che a gran- fatica, 
come fuggitivo, scampò. in Germania. Così profondamente egli 
era precipitato dalla più alta cima della felicità e della potenza. 
Appena egli era lontano i Lombardi cacciarono, i- Vicarii e i pre- 
sidii stranieri, e nella pianura tra Pavia ed Asti edificarono, 
quasi a sfidarlo, una forte ròcca, chò in onore delioro amico e 
protettore Alessandro 111 chiamarono Alessandria. - 
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CAPITOLO XIÌ. " : : 

Mentre l’rmperatorc Federigo Barbarossa combatteva in Italia 
contro l’assoluta signoria della Chiesa, ma senza successo, pòrrhè 
egli combatteva in.pari tempo 'contro la libertà dei popoli ita- 
liani, Enrico il Leone, duca di Baviera e Sassonia, aveva noi' 
Nord della Germania combattuto il popolo slavo e fatto la, via 
con la spada al cristianesimo. Egli era avveduto, audace e forte, 
nemico d egni lussuria, di possente volontà, di ferrea costanza; 
Bade volte si riscontrarono in Germania due tali uomini ‘come 
il Leone e il Barbarossa, ciascuno a capo di una ricca e nobi- 
lissima prosapia, ciascuno con immenso potere. Essi erano i due 
difensori dèlia Germania, il Leone al Nord, il Barbaresca al Sud, 
armali di sfolgorante brando. Nulla mancava al Leone per ap- 
pareggiarsi irl tutto, al cugino- Barbarossa., che la corona : 
bepe- egli si travagliava a fondare un proprio -regno nel Nord. 
Egli estorsealsno vassallo, il conte di.llolstein, il possessi di Lu- 
becea, città. commerciale di gran momento, e diedele i diritti di 
città, ed oltracciò quelli delle fiere, della zecca e della dogana. 

L*’ impera toro, che lo aveva in sommo onore, gli concedè if diritto 
reale di fondare vescovadi e investir vescovi al di là dell’Elba. 
Cosi il Leone nel Nord germanico fu al %ommo del potere ; tutti 
i vicini principi tedeschi lo insidiavano, i vassalli lo-temcvano, 
il clero lo odiava in segreto, perchè egli, sebbene dotasse ricca- • 
mente molte chiese e monasteri , trattava i vescovi come suoi 
servitori. Onde avvenne l'anno 1 166, mentre Timperatore era 
in Italia, che molti vescovi, principi, conti e magnati fermaron 
nel’ Nord germanico una lega contro H Leone. Da ogni lato irrup- 
pero nelle sue terre > ma Enrico si disserrò Idre incóntro proprio 
cqmó un leone, tanto ch’essi fuggirono dal suo furore por ogni 
.parte; il sangue o l’incendip erano i vestigi della sua marcia e 
a scorno de’ suoi nemici egli pose un leone di bronzo con la gola 
aperta nella sua città di Brunswick:. Con profondo dolore i vinti 
doveron soffrirla quando l’ imperatore a VV'Urzburgo |1 IBS] im- 
pose loro la pace. Il Leone uè monto in maggiore orgoglio; egli 
coafermò sempre più la sua signoria nel Nord, e vi resse come 
al lutto indipendente, dall'hnperadore e dall’impero. 

Intanto.il vecchio Guelfo, suo zio, senza prole, se n’andaua 
in banchetti, allegrie, giuochi e Canti bei suoi beni in Baviera 
e in Isvevia. Egli convitava tutti e. per la porta, donde enlra- 


Digitized by Googl 


E.N'IHCO IL I.EOVE. 


221 


vano gli invitati, fuggiva -il denaro delVinvi tanto. Pertanto il vec- 
chio Guelfo scrisse al suo nipote, il Leone, che doveva credale . 
tutti i suoi beni, che gli -mandasse de’ suoi tesoci: Ma il Leone 
v’andava scarso, o si sdegnava anzi degli spamazzamcnli dello 
zio. Tanto più generoso fu ^imperatore vèrso il vecchio Guelfo; 
onde questi gli. dette i- ricchi beni della sira casa in Italia o 
in Germania. Enrico il Leone vide ciò con grande astio e da 
quel momento fn poi il suo cuore si raffreddò versa l'impera- 
tore. Ma questi -aggrandì sempre più la potenza della sua casa; 
il suo primogenito Enrico fu eletto re di Germania; all’altro suo 
figliuolo diede ducati, contee e molto paese. Onde il Leone nel 
suo rancore andò [1171] in Terra’ Santa per adorare, il Santo 
Sepolcro. Milledugento ben armati cavalieri lo accompagnarono 
e per tutto fu .accolto a grande onore, quasi fosse un re. (Di 
questo passaggio, nei tempi che seguirono, si narrarono e can- 
tarono molte cose maravigliose ; come in Asia egli salvasse un 
leone da un dragone, onde il leone lo segui poi oltre mare fe- 
delmente come un amico fino in patria alla città di Brunswick o- 
poi stette eziandio a guardia del suo sepolcro). Ma quando il duca 
Enrico, corso il termine di un anno, ripatriò, la moglie Matilde, 
figliuola del re Enrico II d’Inghilterra, gli partorì un figlio. Al- 
lora veramente gli trafisse il~ cuore la perdita dei-retaggio di 
Guelfo e portò sempro maggior odio all’ìmporatore, perchè egli 
aveva saputo, che quésti aveva* voluto -anche disporre del suo 
ducato pel caso ch’egli più non tornasse. 

Intanto era morto l’antipapa Pasquale III; ma la divisione 
deHa Chiesa continuava ; imperocché gli avversarii ili Ales- 
sandro IH elessero tòsto un altro papa, Calisto IU, che fu rico- 
nosciuto dall’imperatore. Ma Alessandro III sostenne tranquil- 
lamente c con saggezza e dignità il suo grado cóntro Pimpé- 
ratore e non voleva ceder punto dei ' diritti della Chiesa , nè 
altresì ingiustamente oltrepassarli. Quando il greco imperatore 
Manuele Comneno volle volgere in suo prò la differenza tra 
Federigo Barbarossa e la Chièsa e persuadere il papa a coronare 
fui a imperatore romano in véce di Federigo, Alessandro glielo - 
negò dicendo : « Il successore di S. Pietro dee cercar la paco, 
non la guerra. » Intanto Federigo non aveva posto giù il suo 
alto concetto dell’impero romano-germanico, nò il suo dise- 
gno d-’incorporarvi l’Itaha. Ma or 'quando egli nel termine di 
sei anni ebbe stabilmente riordinato lo Stato interno di Ger- 
mania, o ronduto sì forte la 1 potenza della sua casa, òhe egli 
poteva bene sperare di operare con efficacia in Italia, risolvè 
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di fervi nuovn spedizione. -YennegH ad uopo la ’ scambievole 
gelosia delle città lombarde, Luna verso l’akra. Egli vi spedì, 
innanzi il suo amico, l’arcivescovo Cristiano di Magonza. Questo 
bellicoso prelato marciò verso Genova , o con la. mazza di 
arine aperse la via al suo sovrana. Tostò lo segui Enrico con 
l’esercito imperiale, in cui si trovava eziandio .Enrico il Leone, 
sebbene di mala voglia. Parecchie città si diedero all’ impera- 
tore; Asti fu spugnata, Susa data alle fiamme.* Tanto più co- 
stantemente si sostenne Alessandria: i nuovi cittadini difesero la 
loro libertà .con mirabile valore. In vano l’imperatore battè tutto 
il verno le "forti mura ; egli dovè .finalmente ritrarsene in fretta, 
imperocché già i Lombardi Vnòvevancr da ogni parto a battaglia 
contro di lui. Ma pur a tempo* fu fermalo un armistizio |H73]- 
e l’imperatore disse: «'Tre onesti arbitri da ciascuna parte do- 
vranno comporre la lunga contesa. Io {Iure mi sottoporrò alla 
loro sentenza, salva però la dignità e le ragioni dell’impero. » 
Egli voleva sinceramente una conciliazione sul terreno del di- 
ritto c della legge; ma' presto s’avvide che non aveva altro 
scampo che decider la qnistione per forza d’arme, perchè gli 
era richiesto assai più, ch’egli con onoro potesse concedere. Se 
non che egli, fidando fermamente nell’accordo, aveva già licen- 
ziato la maggior parte dell’esercito ; onde il Leone era tornato 
ih Germania, e l’imperatore si trovava con tròppo piccole forze 
incqntro alle* pretensioni recentemente accampate. Di che egli 
richiamò sollécitamente il Leone, nella cui fòrza e fede somma- 
mente fidava. Ma il Leone volle far sentire all’imperatore il suo 
orgoglio e la sua ira e rifiutò d’andare a lui. L’imperatore non 
'potea crederlo ,e k) invitò ad un colloquio. Allora Enrico il Leone 
e fimperatore si scontrarono a Partenkirch nell’Alto Bavarese e 
l’imperatore disse : a Enrico, io t'ebbi sempre in pregio Sopra 
tutti i principi della Germania t non solo per To tuo giuramento, 
ma eziandio pei vincoli del sangue tu sei già mio. Oh, non mi 
abbandonare in questo punto ! ne va dell’onore della Ger- 
mania! » Ma il Leone- ripensò alla perduta eredità di Guèlfo, 
considerò' ch’egli'aveva servito giù troppo agli intenti di Fede- 
rigo Sull’ Italia, considerò la propria elevazione quando la po- 
tenza di Foderigo fosso franta, — solo nonsenso alla Germania, 
e rispose freddamente con vane scuse: « Nel servirti,. o impe- 
ratore, io sono divenuto. anrzrtempo veochio e fiacco, tanto che 
io non posso più passar le Alpi ; tuttavia io ti sarò largo del mio 
tesoro , perchè tu possa mettere insieme e in punto un eser- 
cito. » — « Non ho mestieri del tuo oro, sibbene di te, e delle tue 
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■forze » di6se l’imperatore. . — Allora il Leone, stato alquanto 
sopra sé, disse : « Ebbene dammi la. tua città di Goslaria sul- 
l’Harz ed io verrò tecoa — « £)h , in questa distretta non 
chiedere nulla d'ingiusto « replicò l’imperatore « ricordati del 
tempo passato, della nostra antica amistà ed affezione ! » Ma il 
Leone stette saldo c muto. Allora il pensiero del pericolo che 
soprastava al nome germanico in Italia, vinse sì fortementeTim- 
peratoré, ch’egli dimenticò la sua corona. S’inginocchiò dinanzi 
ai Leone e supplicando disse : « Solo questa volta, Enrico, non 
abbandonarmi! » Il Leone si sgomentò quando vide inginoc- 
chiarsi innanzi l’imperatore.; tuttavia restò fermo nel suo niego. 
« Alzati, mio caro signore » disse allora l’imperatrice al suo 
marito. « Dio sarà teco, se tu un giorno rammenti quest’ora e 
quest’orgoglio ! » Allora si partirono — l’imperatore, quasi desto 
da un sogno, pieno di sdegno, — il Leone pieno di angoscioso 
presentimento dell’avvenire, — l’ imperatore per l’Italia, — il 
Leone per la Sassonia. ... 

Poco stante si venne al fatto d’arme ; — l’imperatore aveva 
raccolte aiuti e fu dai Lombardi costretto a battaglia. Questa 
avvenne il 29 maggio 1176 tra Legnano e il fiume Ticino. L’im- 
peratore dette dentro co’ suoi Germani ,' il suo impeto sbarattò 
i Lombardi ; o già fuggivano verso Milano, quando gli soprav- 
vennero alle spalle le compagnie della morte, e rinnovarono la 
pugna-. Solo pochi fidi erano ancora intorno all’imperatore ; 
quegli che portava il gonfalone gli cadde allato; finalmente 
cadde anch’egli. « Vittoria! Vittoria ! » esclamarono i Lombardi, 

« l’imperatore è morto ! » Essi presero i suoi alloggiamenti, si 
impadronirono delle sue bandiere e del suo scudo; e i Germani 
come disensati si dispersero e spulezzarono. Già. l’irapcratrice 
piangeva il marito per morto, quando egli, pieno di profondo 
cordoglio, ricomparve in Pavia. Egli aveva riconosciutola po- 
tenza della libertà e della pubblica opinione , che avvalorava il 
papa e risolvè riconciliarsi con lui. Alessandro IH, nobile e 
magnanimo nella buona come nella rea fortuna, gli porse volen- 
tieri la mano e lo liberò dalla scomunica. Dipoi l’imperatore e il 
papa andarono a Venezia per fermare la pace. L’imperatore fu 
quivi ricevuto con quell’onoranza, che si conveniva al suo 
animo eroico ; ma egli altresì salutò il papa còn quell’alla rive- 
renza, che il suo carattere pienamente meritava, e gli s’inchinò 
in ginocchio avanti alla porta della chiesa di S. Marco. Il papa 
gli diede il bacio di pace e lo menò nella chiesa ; quivi tutto il 
popolo cantò il Te Deum e le allegrezze della pace rimbomba- 
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toro dalla chiesa per tutta l’ Italia e la Germania. Dipoi confa- 
bularono confidentemente i due grandi uomini, capi della cri- 
stianità, e suggellarono la riconciliazione. I Lombardi ebbero 
tregua per sei anni, il re Guglielmo di Sicilia per quindici, af- 
finché entro questo, tempo potesse stabilirsi una pace durevole; 
rimperatore riconobbe Alessandro IH pome legittimo papa; rer 
stituì a tutte Je chiese i beni per innanzi rattenuti loro ; ed ebbe 
l’ustffrutto del patrimonio della contessa Matilde per diciotto 
anni. „ * " , • ■ 

-Quando il Leone seppe di questa pace tra l’impoFatoro e il 
papa e che quegli tornava in Germania per la Borgogna e l’Ale- 
magna, egli si mise in punto d’àrmì e veramente con buona 
ragione, perchè tutti i nemici che aveva tra i principi ed i ve- 
scovi si querelavan di lui con l’imperatore che lo citò a giusti- 
ficarsi avanti ad un tribunale di principi in Vormazia. Ma' il 
Leone- non v’andò, né poi a Maddeburgo o/a Goslgria. Allora 
l’imperatore, a premonirlo, gli appese sul capo come una spada 
affilata il bando dell’impero-; ma il Leone , tronfio delle sue 
forze, lasciò passare eziandio l’ultimo termine, ed allora lo stesso 
imperatore non potè più salvarlo’. Onde il Leone l'anno USO 
fu colpito dal bando dell’impero, per aver mancato al servigio 
militare , offeso in molti modi i nobiii e peccato contro la 
maèàtà del re-: gli furon levate tutte le sue dignità e feudi e la 
sua gran potenza fu fatta a pezzi. Il conte Bernardo d’Anhalt 
(figlio d’Alborto l’Orso) ebbe la ducea di Sassonia* avvegnaché 
menomata — il fedele conte palatine Ottone di Wittelsbach la 
ducea di Baviera, da coi però furono indipendenti i conti di 
Stirìa, Tiroloe Andechs; Lubecca e Ratisbona furono dichiarate 
•città libere dell’impero ; e l’arcivescovo di Colonia ottenne i diritti 
‘di principe laico sopra tutto il paese sassone compreso nelle 
•diocesi di Colonia e Padeborna. Intanto il Leone non si perdè 
punto d’animo, sebbene venisse abbandonato da tutti i suoi 
amici, sujla cui fede sicuramente riposava ; egli combattè viril- 
mente, come sempre aveva fatto, i suoi nemici. Ma tutto il 
suo valore dovè cedere alla preponderanza delle forze. Allora 
egli volle salvare almeno le sue terre ereditarie Brunswick e 
Luneburgo , fu [1181] in Erfurth all’imperatore e lo supplicò 
in ginocchio di proscioglierlo dalla- proscrizione. Quando l’im- 
peratore lo vide sì profondamente umiliato, si ricordò con la- 
grime den’antica' amistà e profondamente commosso lo levò su 
e disse : o 0 Enrico, chi t’ ha condotto a tal ruina se non tu 
stesso? » Egli tolse il bando dell’impero ed avrebbelo eziandio 
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di nuovo riposto in alto grado, ma noi poteva senza sentenza 
dei principi, che suonava*così : « Brunswick e Luneburgo reste- 
ranno al Leone, ma egli deve starsi sett’anni lontano dalla terra 
germanica. » L’imperatore gK restrinse questo tempo a tre anni. 
Allora il Leone., che \i aveva già tenuto signoria di re, con la 
moglie e i figliuòli dovè partirne pòvero e sbandito ; la sua pro- 
pria città Bardewick gli chiuse dispottosàment&le porte in petto. 
Egli andò in Inghilterra al suo suocero, re Enrico II. Così la 
potenza dei Guelfi parve distrutta. Tanto più montò quella 
degli Hohens.t'aufen, come a perpetua signoria, e sulla terra 
germanica nessun'altra la pareggiava. Il nobile imperatole ne 
usò con saviezza e moderazione in prò del régno. 

Con la caduta di Enrico il Leone fu fatto un gran mutamento 
nella costituzione germanica. I vescovi, i margravi ed'i conti 
cominciarono^ diventare principi indipendenti dellhmpero con 
sovranità territoriali tr l’imporlanzh della borghesia crebbe per 
questo che molte ricche e importanti città, indipendenti datla 
signoria dei vescovi o dei principi, divennero città libero deb 
l’impero. 

Intanto era morto Alessandro III [1181] e la tregua con le 
città lombarde correva -al suo fine. Ma l’imppratore aveva ca- 
pito, che- il tempo dello sviluppo-delie tibore costituzioni delle 
città era maturo. Ond’egli non volle contrastare al potente spi- 
rito del tempo e risolvè di cambiar la. tregua in una pace dure- 
vole ; il che gli' tornò a maggior gloria che la vittoria più splen- 
dida. Ed egli convocò il 1183 una dieta a Costanza e fermò 
quivi la paco coi Lombardi. Quivi fu accordato che i cittadini 
avessero il diritto di eleggere i loro magistrati; tuttavia questi 
dovevano prestar omaggio all’imperatore ed egli investirli delle 
Toro cariche. Senzàchè diede alle città il diritto di fermar accordi 
e rii affortificarsi, e lasciò loro tutte le regalie e lelor leggi e con- 
suetudini nel redinto delle loro mura ; aH’rncontro essi dovevano 
rispettare e proteggere tutti i diritti e beni dell’imperatore', e 
giurargli fede Como a signore supremo. I Lombardi lo fecero 
con gioia, e gli diedero le chiavi d’oro delle loro città. Ora al 
commercio cd al traffico si aprirono le strette porte dell’Alpi e 
gli accòrdi più sicuramente che la forza della spada congiun- 
sero la Germania al! Italia. 
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L'imperatore nel prossimo anno tenne lietamente a Pentecoste 
una dieta in aperta campagna presso a Magonza fra Kpstheim 
ed Erbenhoim, e fu pure un’allegrezza per tutto il popolo ger- 
manico. Dai Joqtani paesi vi vennero innumerevoli principi e • 
cavalieri per vedere il vecchio imperatore* nello splendore della 
maestà, dell’eroismo e della saggezza, giovane ancora di forze e 
d’animo, in mezzo a’ suoi figli fiorenti , servilo da re ., duchi e 
marchesi, onde, a dir così, si vedeva in lui congiunta tutta la 
magnificeuza dell’impero germanico. Quivi l ordine equestre si 
.diipostrò. con altero sfarzo e vinse a gran pezza di splendore la 
modesta giovane borghesia. Imperocché quell’ordine era nel 
progresso. del tèmpo divenuto non solo uno stato' separato, ma 
esprimeva la cavalleria, ch’era di # quel tempo nel più bello del 
suo fiorire, il bellicoso e nobile spirito di tutta te nazione, ed era 
intimamente connessa con la fede e l’onore. Sovra questo nobi- 
lissimo sviluppo della spirito cavalleresco le crociate, come guerre 
religiose, avevano impresso il loro suggello ; era una magnanima 
idea, intorno a cui, pome ad un centro luminoso, - si ordinavan 
■ le forze tendenza formare nel loro progresso un bel tutto ..Nessun 
cavaliere di nascita, nessun principe, nessun figlio di re e nep- 
pure verun re poteva ricévere la dignità di cavaliere senza una 
. consecrazione precedente ; il fuiurocavaliorc dovevaessere di vita 
irreprensibile, purgato de’ peccati per la confessione, e poi doveva 
giurare di combattere sempre fedelmente* per la fede, per l’onore 
delle donne-e l’innocenza; dipoi riceveva a ginocchio la percossa 
che conferiva quella dignità ( Ritterschaft ). Così riceverono allora 
il grado alla festa imperiale presso Magohza i figli dell’imperatore, 
il re Enrico VI e Federigo, il primo de’ quali doveva’Succedergli 
nel l'agno e l’altro ricevè colà stesso il ducato di Svevia e il pa- 
trimonio degli Hohenstaufen. Dipoi fu ferito un magnifico torneo. 

Il veccliio imperatore entrò a cavallo .nella lizza e mostrò la sua 
non menomata eroica gagliardia. Anche nobili poeti furono alla 
festa tra il popolo e i principi ; e quello è il vero luogo pei poeti ; 
come ogni vera poesia esce dal popolo, e non è che la perfetta 
espressione dello spirito del popolo, cosìi poeti devono con altera 
coscienza rivelare a tutto il mondo tutta la grandezza del loro 
popolo, e devono allo stesso tratto insegnare ai principi, che la 
loro potenza è soltanto grande e pregiata, quando fermale sue 
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radici' nel lo spirito e nel volerò popolare cosi soltanto viene a 
collegarsi col vero. Ma poiché di quel tempo, dopò che l'anti- 
chissima libertà germanica era scrollala dal feudalismo e la 
giovane gagliarda borghesia non aveva ancora conseguito tutta 
la sua importanza, il nerbo della forza popolare appariva ancora 
in maggior parte nei generosi cavalieri ’, — onde a questi s’erg 
strettamente congiunta la poesia. I germi della poesia popolare 
furon mirabili tradizioni , preziose reliquie degli antichi eroici 
tempi del popolo. Come ogni coltura, furon primamente retaggio 
del clero; ed ora che lo Stato sera diviso gialla Chiesa, cheallg 
coltura unicamente religiosa s'era già contrapposta la coltura 
universale laicale,- la poesia germanica fu cavalleresca. Fin da 
quel tempo si rivelava nella nostra póesia una* grande partico- 
larità dello spirito germanico, cioè quella di potere appro- 
priare e convertire nella sua più profonda essenza tutto il bello 
ed il vero che sórge ne! pirosi stranieri, per farne poi liberaménte „ 
parte a tutto il mondo come scienza di valor universale. Df quel 
tempo i preti Corrado e Lamberto hanno recato in versi jedeschi 
le storie e tradizioni di Carlo Magno e di Alessandro ; il primo 
poeta cavalleresco in Germania fu Enrico di Veldek. I pQeti ca- 
vallereschi cominciarono a tèssere, secondo l’arte, la fcrrna.della 
poesia, e le ideo del popolo vi tralussero come l’innocenza rn 
culle dorate. • . 

Poco dopo la festa imperiale di Magonza l’imperatore andò di 
nuovo in Italia per compiere l’opera della pace con lo città lom- ’ 
bande. Questo lo accolsero a grande onore, eziandio Milano, che 
aveva già combattuto sì fieramente contro lui. Àll’ìncontco Lu- 
cio III, successore del grande Alessandro 111, lo nemicò, o chiese 
specialmente la restituzione dell’eredità della contessa Matilde. 

Il che era poco savio atto, imperocché la potenza dell’imperatore 
era di quel tempo più grande che mai in Italia, ed anche i 
Normanni . tenean con lui. Imperocché egli aveva datò opera • 
di tórre al papa eziandio questi collegati che finora avea avuti, 
e ottenuto che Costanza, erede della Sicilia, si sposasse al suo 
figlio, il re Enrico VI. Cos'r il pa.pato così dalla parte dell’Italia 
superiore come dell’inferiore si trovava cinto dagli amici dell’im- 
peratore o senza difesa. Tuttavia dopo la morte di Lucio III il 
nuovo papa Urbano III continuò animosamente la guerra contro 
l’imperatore per l’esistenza della dominazione ecclesiastica. 

Allora risuonò improvvisaiqente la notizia che gl’infedeli ave- 
vano di nuovo conquistato Gerusalemme. Il vecchio imperatore 
con giovanile entusiasmo si mise in 'punto per chiudere l’eroico 
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corso della sua vita, dopo tante battaglie per interessi mondani, 
nella guerra per la causa di Dio. Egli ondino ritnjiere germanico, 
lo lasciò a reggere al suo figlio Enrico VI, e andò poi [1 189) con 
30,000 cavalieri e 82,000 fanti in Terra Santa. Quivi seguirono 
.[l’anno 1 190] due grandi battaglie, hi cui il Barbarossa giova- 
neggiò nell’armi ed ebbe vittoria. Ma poco stante il colse la 
morto [10 giugno 1190] mentre ei si bagnava nel fiume Seleph. 
Tutti i crociati lo piansero a grandi voci per lo spazio di quattro 
giorni. Ma il popolo tedesco non poteva farsi a credere chol’m- 
peratore Federigo fosse morto, e S’iipaginò « egli ò andato in 
« sulla montagna di KylThaus'cr, 'pesta nel campo dorato , e vi 
« tiene sua corte con la sua amabile figlia e i suoi eroi ; egli 
« siede ad una tavola di marmo, attraverso la quale è cre- 
« sciuta la' sua barba rossa ed aspetta Fora che i corvi non 
« volitjo intorno il monte. Dipoi egli uscirà co’ suoi fedeli, e ap- 
« penderà il peso del suo scudo sopra 11 secco ramo del' pero, 

« e farà nuovamente grande il popolo tedesco sopra tutti i popoli 
« della terra. » Questo fu creduto per molti secoli. Ed anche al 
di d’oggi i poeti e i cuori tedeschi coHegano volentieri a quella 
tradizione un grande e potente avvenire della patria. 

Il duca Federigo di Svevia recò il cuòre di suo padre in Antio- 
chia; quivi fu riposto; il corpo a Tiro. Dipoi il duca condusse i 
crociati avanti la città d’ Arri, che fu ostinatamente difesa dagli 
infedeli. Innanzi alle sue mura j pellegrini tedeschi patìron gran- 
dementòdi fame e di malattie. Soccorse allora il senno cittadino; 
cittadini di Imbecca e di Brema eressero uno sedale pei trava- 
gliati, e molti nobili uomini si congiunsero in una affrateltanza 
por. provvedere e scampare i poveri c gfinfermi. Di qua nacque 
un ordino di cavalleria, secondo l’esempio dei « Yemplarii » e 
dei « Cavalieri di S. Giovanni; » ordini già fondati alba oura dei 
malati c alla difesa degli inermi pellegrini. In quest’ordinp di * 
cavalleria si congiunsero lo spirito del monacato (umiltà, obbe- 
dienza e renunzia del mondo), c quello della cavalleria (valoreed 
onore) al nobile fine dell’umanità. Il novello ordine si chiamò 
in principio « la compagnia» della chiesa di Nostra Donna di 
Gerusalemme » e poi « dei cavalièri tedeschi. » Essi avevano 
proprio abito, manto bianco con Croce' nera. I membri dell’or- 
dine erano parte sacerdoti, parte cavalieri, parte conversi; ave- 
vano un gran maestro; il primo fu Enrico Walpode di una nobile 
schiatta di Magonza. Quest’ordine dei cavalieri tedeschisi ampliò 
presto grandemente, ed acquistò ricchi beni così in Oriente come 
in Occidente. - f 
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Ma la crociala del. Tedeschi ebbe 'mia fine infelice, quando 
con irfolle migliaia di combattenti perì di. peste innanzi ad Acri 
il duca Federigo di Svevia fi 1 91-1 > solo pochi di essi, .partili 
dalla patria pieni di speranza, poleron riméttervi il |>iede. 


CAPITALO XIV. 

, * •- ‘ > * 

Appena rimpcraloro Federigo Barbarossa s‘ era- partilo di 
Germania con la oròciata,. Enrico if Leone era (pinato' 'dall’esilio 
per racquistare il suo perduto ducato. Allora s'accostarono al 
vecchio eroe non solo i suoi. antichi amici, ma eziandio 1 nemici 
di molli anni si 'riconciliarono cop lui. Ora egli, assetalo ili 
vendetta,, andò Sopra alla città di Bardewick, che nello infortu- 
nio l’avea schernito e lo scherniva e rigettava ancora, la -espugnò 
e ridusse in un. mucchio di ceneri [1189]; sopra la porta della - 
cattedrale egli fece -porre quest’iseijzionc : « Questa è la pedata 
del leone. » Allora gli si sottomisero anche la' ricca Imbecca e 
Lauenburgo. — All’incontro il re Enrico VI , all'ora soltanto- 
vicario dell’impero in Germania, fece .dare alle fiamme la*città 
- di Annover; ma Brunswick resistè. Allora Enrico seppe ehejGù- 
glielmo 11 re di Sicilia] era morto e stante il matrimonio suo 
con Costanza eran ricaduti a lui i reami di Napoli e di Sicilia. 

Sé non che molti di-quei grandi, per avversione ai Tedeschi, 
avev ano alzato al trono il conto Tancredi di Lecce, nipote del 
re. Ihiggiero, cui il. -papa diede d’investitura per tèma della 
troppo grande potènza degli Hohéns.faufen. Questo mosse il 
r.e Enrico VI ad accordarsi, col Leone, per 'potere l essendo la 
Germania quieta, gettarsi col pondo di lutto lo sue forze in 
Italia. Il Leone accettò le impostegli condizioni o diede al re * 
per istatico il suo. secdndo figlio; il suo primogenito Enrico, 
con 50 cavalieri, accompagnò il re in Italia. — Quivi s’era 
raccesa la discordia delle città lombarde, o la Chiesa di Koma 
era in lega con la cittadinanza. romana contro i Tedeschi ; ma 
il re Enrico VI non si lasciò sgomentare da nessun ostacolo. 

Lo spirito eroico del suo genitore viveva in lui; anzi, ardeute 
di gloria, aveva concetti ancora più audaci. Ma egli disonorava 
lo sue azioni e i suoi -alti concetti con l’ingiustizia, con la vio- 
lenza^ col sangue. • . 
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Egli restaurò la pace nell’ ftalia superiore e mogse poi verso 
Roma per ricevere la corona imperiale dal nuovo papa Cele- 
stinoìÙ. Ma com'egli l’ebbe ottomila [14 aprilo 1194] scese in 
Puglia, é s’inoltrò -vittorioso; quasi in trionfo, fino avanti alle 
mura di Napoli. Qui la fortuna ad un tratto lo abbandonò; l’e- 
sercito tedesco fu travagliato e menomato da una terribile, mor- 
talità ; lo stesso Enrico infermò. In questo frangente, il giovane 
Enrico, figlio del. Leone, lasciò l’esereitOj e corse a spron bat- 
tuto in Germania ; l’imperatrice venne.ui mano ai nemici,. Ondò 
l’imperatore, appena convalescente, si vide costretto di levarsi 
dall’assedio di Napoli e tornare a casa per raccogliere nuove 
forze. • ' • • 

Intanto il vecchio Guelfo di Àltorf era morto in Germania, il 
cui ricco retaggio era al presente un grato incremento al suo 
patrimonio; perché egli aveva risoluto distruggere il vecchio 
Leone e latta la prosapia dei Guèlfi. Egli-prefessè alla sua ira 
questa cagione, che il vecchio' Leène. fion ave va attenuto le con- 
dizioni della pace, e che il giovane Enrico, suo figlio, aveva in 
Italia abbandonato l’esercitò. Invano il vecchio Leone asseyerò 
la sua innocenza, invano si 'offerse a dare soddisfazioni. La 
guerra si raccese di imovcT nel nord dolla Germania. Il Leone 
combattè con valore e senno, ma sen^a fortuna e le sue spe- 
rartzft sparirono Luna dopo l’altra. A questo' s’aggiunse un 
grande disastro avvenuto a Riccardo Cuor di Leone, re d’In- 
ghilterra, cogitato del Leone. Costui alla conquista della città di 
Acri , dove era andato crociato , aveva gravemente offeso nel 
suo sfrenato orgoglio il duca Leopoldo d’Austria e fatto onta 
alla bandiera austriaca. Or quando egli pocq,dipoi tornava dalla 
crociata fu gettato da una .tempesta allo coste del mare Adria- 
tico e mentre egli travestito jieL tornarsi al suo regno passava 
per P Àustri^ venne in mano del suo mortale nemico, del duca 
Leopoldo,* che lo tepne prigione nella ròcca Diirrenstein posta 
irt sul f)anubio. 0 |,an( lo l’imperatore Enrico VI il riseppe sen- 
tenziò aduna dieta di Ite Lisbona : « Al mio tribunale e alle mie 
carceri appartiene il re Riccardo, perchè egli fece onta all’o- 
nore dell’armi germaniche» e lo fece trasportare da Durrensteih 
alla fortezza imperiale di Trifels, dove così spesso sono state cu- 
stodite le insegne dell’ impero. La prigionia di Riccardo dev’es- 
sere stata ignota in Inghilterra. Allora, secondo conta là tradi- 
zione, il suo fidato amico, il menestrello Blondel, andò cercandolo 
di rócca in ròcca nelf impero germanico^ finché egli giunse a 
Trifels, dove, udendo una canzone dalla torre, riconobbc'il suo 
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re e vi) rispose. L’imperatore chiese dall’Inghillérra pei 4 la libe- 
razione di Riccardo 150,000 marchi. Invano egli si studiò di 
ammantellare con frivoli pretesti questo contratto' di Giuda, di- 
cendo, che all’imperatore romano-germanico s’ apparteneva, 
come supremo signore in Europa, il giudizio di tutti j re. I prin- 
cipi tedeschi e il papa rimproverarono altamente la sua ingiu- 
stizia. Nondimeno Enrico VI volle spuntarla. " 

Ma il suo -vero scopo si era di provvedersi bene a danaro per 
potèr andare potente in Italia "ed abbassare il vecchio Leone. 
Pertanto egli chiese a statiehi due giovani figliuoli di lui. En- 
rico, il maggiore dei due, di comando del padre, andò a Spira 
all’imperatore, per giustificarsi e riavere le perdute province 
d’oltre Reno. Ma non avendone «he vane parole,, egli sr parti 
tutto adirato. Pervia lp incontrò un messaggere di Irmengarda, 
la contessa palatina del Tteno (il' cui marito Corrado era presso 
l’imperatore, suo nipote) ed ottenne, ch’egli andasse §enza in- 
dugio alla ròcca di Stahleck. Quivi- lo aspettava la figlia della 
contessa palatina, la gentile Agnese, alla quale, ancor fanciulla, 
egli era stato fidanzato; ma ora l’aveva richiesta il re di Fran- 
cia e il padre di lei e l’imperatore volevan dargliela a moglie. 
Ma la nobile vergine mantenne fermamente la sua fede al gio- 
vane Enrico. In abitd di pellegrino egli entrò di notte tempo 
nella ròcca. Quivi la palatina diede la sua materna benedizione 
ai due amanti e la -coppia, fedele fu sposata in- tutta .* fretta. 
Quando il conte palatino giunse l’altro dì e riseppe quello che 
era seguito, s’adirò in sulle' prime, ma si lasciò presto addolcire 
ed acchetò eziandio l’ira dell’imperatore, anzi do recò a rappa- 
ciarsi col Leone e la .pace segni a Tilleda nella Guidone Aue 
non lungi dal monte'Kyffhaus. Allora l’imperatore diede in fendo 
il palatinato del Reno al giovane Enrico. Così la fede della donna 
tedesca riportò una bella vittoria sull’odio. 

Se non che Enrico il Leone non riebbe le sue perdute terre, 
ma solo la pace. D’allora in poi egli visse nella suacittàdi Bruns- 
wick, amministrò sollecitamente la giustizia, zelò il benessere 
dei cittadini, dotò le chiese con pia sollecitudine di tesori fe-di 
opere d’arte e stette le notti infere assai volentieri ad udire le 
storie eroiche degli antichi tempi, ch’ei si facea leggere ; anche 
fece egli' scrivere quelle della sua età. Così s’andò dileguando il 
resto della sua operósa vita. — Qujndici giorni avanti la sua 
morte il fulmirre percosse la chiesa di S. Biagio, il fuoco s’ap- 
piccò anche al suo castello, tutti quelli die gli erano intorno si 
sgomentarono forte; egli solo, debole, vecchio, infermo non ne 
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perdè Tatuino. e In tranquillità. Per tal modo un temporale an- 
nunciò la morto del vecchio eroe. Egli morì il-H agosto 1195 e 
lasciò ai potenti deità terra un esempio della mutabilità della 
fortuna. ' ' . 

L'imperatore Enrico VI passato intanto in Italia conquistò Na- 
poli e. la Sicilia e vi resse con inaudita ferocia. Chi gli ora punto 
sospetto, era ucciso o tormentato, abbacinalo o evirato. Por odali' 
infamie il papa Celestino III lo scomunicò; ma Enrico VI nel 
fiore dellq sua gagliardezza e potenza, signore di quanto paese si 
comprendeva dal Baltico e dal mare del Nord .(ino alla Sicilia, 
non,se ne diede pensiero.. Milano o parecchie altre città lom- 
barde fermarono una lega contro di lui; egli ne rise o andò jn 
Germania pieno d’audaci concetti". Perdi’ egli voleva colà abolire 
l’aulica libertà d’elezionè alla corona e render l’impero eredi- 
tario nella sua famiglia : perletnto egK firolferse ai principiai 
lasciare loro -a -titolo ereditario tutti i feudi imperiali, eziandio 
p<jr le linee' femminili cedere inoltro il diritto posseduto lino à 
quel tempo dagli imperatori di recare in proprio la successione 
dei vescoyi (il così detto diritto delle spoglie) e. finalmente d’in- 
corporare i suoi regni ^ereditari di Napoli e oli Sicilia con l’im- 
pero germanico. Yentidue •principi gli assentivano, ma gli altri, 
specialmente i sassoni, gli contraddissero fermamente, dicendo. 
« Una signoria ereditaria diventa presto assoluta ; egli è meglio 
elio la Germania resti libera e intèrnamente forte, di quello elio 
essa domini paesi stranieri ; di questo s’allegra solo l’impera- 
tpre, l’impero non ne ha che aggravio. » All’incontro i. principi 
elessero il suo lìgliuolino minorenne Federigo II a imperatore di 
Germania'. 

Enrico VI non pose giù per questo i suoi ambiziosi disegni. 
Così pgli voleva’ conquistare l’impero greco per unirlo all’impuro 
romano-germanico; a questo fine doveva servirgli una crociata, 
che s’éra di quel tempo formata. Allora il colse la moiie, mentre 
egli trovandosi a caccia in Sicilia , forte riscaldato, bove preci- 
pitosamente ad una gelida fonte. Egli morì a Messina, di 32 anni 
non compiuti, del I J 97, maledetto da molti per la sua violenza ; 
ma fu però sempre un principi pieno d’audaci concetti per la 
gloria e lo splendore della Germania. . 

Tre mesi dopo lui morì anche papa Celestino III e in sua vece 
sottentrò Innocenzo III per mente ed energia di volere il più gran- 
d’uomo del suo tempo.. Egli scorse con chiarezza le condizioni 
de’ popoli, i sanguinosi. effetti della tirannide e ^rinnumerevoli 
avvolgimenti dei parliti. Allora gli tralusse aH’intellelto l’idea, 
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che tutta la cristianità fosse jan unico Stato di Dio, di cui il' cen- 
tro eterno immobile e santo era la Chiesa. Ond’ègli, come capo 
supremo di questa Chiesa, era sopra tutti i re. Ed egli esercitò 
, il suo potere spirituale ’con mirabile prudenza, calma e dignità, 
come sovrano giudice ,. come protettore di tutti gli oppressi, 
come padre di tutta la cristianità. In Italia specialmente egli 
aveva seco il possente odio del. popolo contro la dominazione 
tedesca. Allora egli volle -condurre la di visa Italia a unità e -in- 
dependenza e presto'i Tedeschi non poterono più sostenersi in- ' - 
nessuna parte, e la cosa venne a tale che la vedova dell’impera- 
tore Enrico, Costanza, dovè, nominare il papa tutore del suo fi- 
gliilolino minorenne Federigo Ih Poco stante.clla morivi 198] e 
la Chiesa romana allevò oro il figlio -del suo imperiale nemico 
come proprio figliuolo. 


CAPITOLO Ac - 
correvano allora tempi infelici per la Germania. Quasi antica 
feritasi riaperse la lotta dei partiti tra i Cxuelfi e gh Uohenstau- 
fen. I principi che tenevano coi primi avevano il 1° maggio 4198 
eletto a re Ottone, figlio di Enrico il Leone ; gli altri all’incon- 
tro fin dal o marzo di quell’anno Filippo di Svcvia, figlio bèl- 
l’imperatore Federigo-I. -Nessuno pensò al figlioletto di Enrico VI, 
a Federigo II, che fin dal terza anno della sua vita era stato • 
eletto all’impero. 1 due imperatori combàtterono" dieci anni pel 
possesso della corona con tremendo, furore. Questa rovinosa 
discordia penetrò fino nell’interno delle 1 case e delle famiglie. Le 
rapino, gli omicidii /o le crudeltà imperversarono tanto, che le 
chiese stesse 1 ed i monasteri non .furono risparmiati. Il coni--' 
mercio e l’industria decaddero, e re Filippo volgendo i. grandi 
tesori ed averi degli Hohenstaufen a corruzione , disparve ogni 
principio di onestà, alienando i principi e i magnati impudente- 
mente la loro fede a colui che meglio ne li ricompensava. Final- 
mente ambedue gli anti-re si volsero al papa e gli abbandona- 
rono così spontaneamente 'il diritto di suprema decisione "nelle 
cose della Germania. Prudentemente considerò Innocenzo IH 
quale dei duo era il più 'ossequioso ed il meno pericoloso alla 
Chiesa e diede dapprima la preferenza al guelfo Ottone IV, 

Voi. I. — IG Di'ller. Storia ilei ‘Popolo Tedesco. ■' 
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perchè egli temeva non solo il potere, ma^eziandio lo spirito degli 
Uohenstèufen, contrarre sempre al Papato. Senzadio Filippo colla 
sua prudenza, dolcezza e liberalità crebbe sempre piume! favore 
del popolo* per modo che nel 1 205 fu di nuovo coronato in Aquis- 
grana c finalmente, indotto dalla sua promessa tf obbedienza, il 
papa pure si dichiarò in suo favore e lo sciolse dalla scomunica. 

E cosi le armi dei due anti-re per un anno posarono. 

In (juel tempo JI207), come si narra, una tenzone d’altro 
genere Succedeva alla Wartburg nella Turingia, ove teneva 
splendida corte il langravio Ermanno, il quale avea in somqi'o 
pregio la nobile arte del canto ed era perciò assai stimato. A’v- 
venhe che si trovarono adunati alla Wartburg sei valenti mae- 
stri, (|uattro de’quali erai>o gli alteri cavalieri Enrico di Ilos- 
bach, Reimaro di Zweter, Wolframo di Eschenbach e Goalterio 
de Vogelweide e gli altri due Bitterolf di Stilla - ed Enrico di 
Ofterdingen appartenevano alla borghesia. I cinque primj, che 
vivevano alla corte del langravio , lo celebravano altamente nei 
loro canti, lo esaltavano al di sopra di tutti i principi ed avver- 
savano Ofterdingen perch’egli all’incontro lodava il duca Leo- 
polda d'Austria còme il *solo* della Germanie. Essi sfidarono 
quindi l’Ofterdipgen alla prova del poetare e del cantare conve- 
nendo ch'essendo vinto dovesse morire di capestro o di ferro. 

E si ebbero vittoria di'lui, ma egli disse che gli era fatto torto 
e deferì la decisione al savio maestro unglierese Klinsor, o 
rifuggitosi alla langravia , ella lo coperse col suo ammanto 
perchè nessuno lo toccasse o incessegli violenza, e il langravio 
gli concesse di andare per Klinsor. Allora Enrico di Ofterdingen 
• fu in Ungheria al potente re Andrea, che aveva -Klinsor in alto 
onore , siccomb colui che sapeva leggere negli astri e trovare 
l’oro nelle montague. E Klinsor per aderii negromanzia menò 
Enrico , in una notte dalPUnglieria ad Eisenach, Ed il mattino 
salirono sulla Wartburg e furono ricevuti qon grandi onori. Al- 
lora Klinsor per fsquadri di stelle profetò come al re Andrea in 
Ungheria era nata una fìgliuolina die .in processo di tempo 
avrebbe la signoria .della Tt/ringia. Dipoi egli volle- vincere il 
maestro Volframo di Eschenbach , e fece con suoi scongiuri 
apparire uno spirito informa d’un garzoncello, il quale di- 
sputò lungamente con Volframo sui segreti delle cose , che 
seguirono dalla creazione del mondo fino aU’avvenirfìentp del 
regno della .grazia por Cristo Gesù. Ma còme prima il buon Voi-, 
Tramo venne a favellare dei misteri di Dio , dell’incarnazione 
del verbo, della trasformazione del pane e del vino nel corpo o 
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sangue di Cristo, lo spirito rimase confuso e smarrito. Kliasor. 
compose a pace e concordia i maestri ed ebbe molti preziosi 
doni dal langravio. , Poco stante all’improvviso disparve dalla • 
Turingia. E questa è la novella della tenzone dei cantori della 
Wartburg. * ..... • 

Intanto correva al suo termine l’armistizio tra Filippo e Ot- 
tone IY, e perchè questi non voleva cedere punto delle sue pre- 
tese alla corona si arruotaron di nuovo i ferri. I)i quel tempo 
J21 giugno -I208| jl re Filippo sposò in Bamberga lasuà nipote 
Beatrice col duca Ottone di Meran, e, fatto le sponsalizie, uscì 
dalla città e addossi ad Altenbureo; quivi si fece trai- sangue e 
riposò, Salo il vescovo di Spira e il siniscalco de YValdburg erano • 
con lui; allora fu improvvisamente a lui ir palatino Ottone di 
Wittelsbach, figlio di quell’ottone ch’era stato tanto fedele a 
Federigo Barbarossa, e cugino del duca di Baviera. Questo pala- 
tino era un uomo audace, adiroso, e teitea rancore-col re, perché' 
questi gli a ve va~ promesso* a moglie una figliuola e non gliela 
aveva data, sebbene il palatino stesso n’avesse la colpa, perchè 
egli avpva sfiorito il suo onore con un omicidio. Con feroce, tor- 
bido viso, brandendo la spada ignuda-, égli andò verso il re. 

« Riponi la tua spada nel fodero » gli gridò questi « non è questo 
. il luogo da giuocare con essa. » — .« È bene il luogo di punirti, 
falso e sleale uomo, » sciamò il palatino, e percosse il re con la 
- spada nel collo. Il siniscalco corse in fretta in aiuto, ma il palatino 
forsennq|p feri anche-dui, mentre il vescovo si nascose.- Il re 
traboccò morto a tetra. L’omicida scampò. t * . 

Ora della stirpo virile degli Hohenstaufen rimaneva solo an- 
cora a Palermo il nipote quattordicenne di Filippo, Federigo 11, 
e tutti credevano che l’astro della fortuna degli Hohenstaufen 
fosse al tramonto, rtientre la prosapia dei Guelfi, ancor tanto 
abbassata poh più che dieci anni’ prima, si risollevava improvvi- 
samente al più alto splendore.- Imperocché papa Innocenzo 111 
ingiùnse ai principi tedeschi , sotto minaccia di scomunica, di 
riconoscere a re Ottone IV, figlio di Enrico il Leone; e Ottone - 
ammonì di osservare fedeltnente le virtù che si convengono a 
re. Onde Ottone IV con unanimi voti fu re- di Germania. Or 
quando egli- sedè nella dieta àeU’impero, il vescovo di Spira con- 
dusse innanzi al suo trono Beatrice, la figlia diciottenne dell’uc- 
ciso Filippo, la quale piangendo chiese al re vendetta del padrei 
Allora Ottone IV pronunziò il bando dell’impero sopra l’uccisore 
e sopra a tutti coloro ch’erano stati consapevoli dell’omicidio. Il 
maresciallo di Kalatin (Fantenate de’ nobili di Pappenheim) lo . 
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mise ad esecuzione. Egli, perseguì il Wittelsbachese, lo trovò nel 
chiostro di un convento in sul Danubio, non lungi da Ratisbona, 
gli tagliò il capo, lo gettò nel Danubio e lasciò il - busto pasto 
agli uccelli. Ma il re, a line di accrescere la potenza della sua 
casa per le rovine degli Hoheostaufen, fidanzò la giovane Bea- 
trice, e andò poi 1 1 209] inJtalùra prendervi là corona lombarda 
e l’imperiale. . ’ ~ - 

Allora il papa dovè presto avvedersi che Ottone IV, sebbene 
Guelfo ei Guelfi avessero fin qui tenuto con la Chiesa, adoperava 
ora siccome imperatore romano-germanico al; tutto secondo lo 
spirito degli Hohenstaufen, in quanto egli rivendicava le pretesi 
del regno in tutta la loro estensione, e restringeva a tifata possa 
il potere temporale della Chiesa. Innocenzo l'ammoni up pezzo, e 
quando Ottone IV, non gli badando, continuò a trattare. l’Italia 
come una parte dell’impero germanico , e andò àncora col suo 
sforzo .nell’Italia inferiore-per strapparlà al pupillo del papa, il 
giovane Federigo li, allora finalmente J 121 (J] Innocenzo scomu- 
nicò Ottone, cui due anni avanti uvea imposto altrui di ricono- 
scere sotto pena di scomunica ; egli lo rigettò come l’artefice la . 
sua opera. Ma Ottone IV spregiò audacemente la scomunica, e 
continuò a travagliare il papa e ad ampliare le sue conquiste 
nell’Italia inferiore ; egli voleva trapassare nell’isola di Sicilia , . 
quando in Germania dietro alle spalle gli si apparecphiava ro- 
vina.- Imperocché egli nell'orgoglio della felicità s era lasciato 
fuggire molte parole non bene appensate, come egli v^esse re- 
stringere la soverchia potenza dei principi.* 

Onde molti di quésti tornarono a pensare agli Hohenstaufen,. * 
e guardarono pieni di speranze all’ultimo rampollo di quella 
schiatta, al giovane Federigo 11, in Palermo, delle cui eccellenze 
suonava altissima fama. A sommossa dell’arcivesco vo Sigifredo 
di Magonza il langravio Ermanno di Turingia , il ce Ottocaro 
di Baviera e -più altri si ribellarono da Ottone IV e deliberarono 
[121 IJ di rimettere in vigore la prima elezione di Federigo II. 
.Ottone IV tornò. prestamentein Germania per distruggere i suoi* 
nemici e rincalzare il suo potere mediante ib.matrimonio con la 
Sua fidanzata, Beatrice di Hohenstaufen. Ma quattro giorni appena • 
dopo le nozze Beatrice passò di quésta Vita [12 agosto 1 21 2| av- 
velenata dalle .amiche italiane di Ottone ; i Bavari e gh Svevi 
pieni di ribrezzo si partirono dal suo esercito. 

• Intanto gli amici degli Hohenstaufen in Germania, d’intesa con 
Innocenzo III, mandarono ambasciatori a Federigo II a Palermo, 
per invitarlo a tornare nella terra de’ suoi padrie a porre sul suo 
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capo la corona germanica. Federigo li era allora un fiorente gio- 
vane di diciotj’anni , avvenente d’aspetto, biòndo che al primo 
sguardo'lo riconoscevi tedesco, di fini e nobili costumi, ricco di 
sapere e maestro nella nobil arte del poetare. Quasi.-dalla sua 
persona uscisse un incanto, i cuori di tutti coloro che lo ve- 
devano gli prestavano omaggio. Gravi pericoli lo avevano già 
minacciato nella culla; quasi miracolosamente guardato era 
cresciuto in '.mezzo a un gi'ande infortunio. Ala per ciò-il suo 
càrattère s’era fatto ardito o forte alla scuola dell’esperienza. 
Or quando gli giunse 1’ ambasceria dalla Germania , Innocen- 
zo III i'incorò a prendere la corona tedesca, siccome quello 
che' sperava," essendo lui stato fin a quel tempo il protetto e in 
Certo modo figlio spirituale della Chiesa, valersene come di 
un buon instrumento per, recare a perfezione l’edificio di sua 
.potenza; jna con accorta preveggenza vòlte da lui la solenne pro- 
messa di non riimire mai la corona dell’Italia con quella della 
Germania. Bene i suor fidi consiglieri lo supplicarono di non la- 
sciare il suo regno ereditario dell’Italia inferiore e della’ Sicilia, 
e ne lo scongiurò sira moglie; Costanza d’Aragona, che il papa 
gli avea disposata nel quindicesimo anno di sua età, e che gli 
aveva appunto partorito un figljoletto dr nome Enrico; ma ogni 
rimostranza e preghiera fu indarno. Federigo II lasciò il suo 
regno ereditario al suo figliuolino, il governo alla moglie, e passò 
animosamente c pieno di speranze l’Alpi a traverso tutti i peri- 
coli onde lo cinsero i suoi nemici , specialmente le città guelfe 
di Lombardia. Or quando egli entrò la terra de’ suoi padri, l’amore 
del popolo di bella compagnia con la fortuna gli corse incontro. 

- E come si fece vedére in Turgovia e in.Svevia la nobiltà e il po- 
polo, la salutarono per legittimo re. Mano mano ch’-ei trapassava 
di luogo in luogo, cresceva il . favore -verso di lui. L’imperatore 
Ottone fuggì innanzi a lui, si ricondusse in Sassonia, e risolvè, 
finalmente, insieme al suo cugino, 1 il re ‘Giovanni d’Inghilterra, 
di muover guerra al re Filippo di Francia, ch’egli odiava come 
collegato del re Federigo e del papa: onde il 24 luglio 121 i seguì 
una terribile battaglia presso Bouvines, in cui l’imperatore .Ot- 
tone, sebbene combattesse valorosamente co’ suoi Sassoni, dovè 
finalmente fuggire. Allora tutti i suoi amici l’abbandonarorfo e 
non ebbe più fortuna in veruna parté. Tuttavia egli mantenne 
fermamente il suo diritto alla corona, che nessun papa gli potea 
togliere, e ritenne fino alla sua morte {42T8J le insegne dell’im- 
pero. .Federigo II aveva incominciato intanto a farla da- ro in 
Germania. Così egli aveva tolto al Guelfo Enrico il palatinato del 
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Renò e datolo al leal duca dei Bavari Lodovico. 11 2o luglio 121S’ 
egli fu solennemente coronalo imperatore germanico in A qu is- 
si rana, e dopò la coronazione per gratitudine verso il papa fece 
il voto d'imprendere una crociata. — La pace-ira il potere laicale 
e lo spirituale parve ora ri Stalliti ta e durevolmente confermata. 
Ma essendoché la Chiesa romana considerasse ogni signoria ter- 
rena come dipendente da sé, e continuasse ad agire in .questo 
spirito, non poteva fare che in processo di tempo don venissero 
aduna nuova rottura. Allo stesso tempo il potere- papale ricevè 
un importante appoggio dai novelli ordini dei Mendicanti (Fran- 
cescani e Domenicani). Questi -servivano il papa con cieca .obbe- 
dienza come soldati.il loro generale, andavan sollecitamente ove 
egli li -mandava, e menavano il popolo, sopra il. quale avevano 
grande autorità, atratto a 'senno del papa. Essi gli venivano spe- 
cialmente ad uopo nelle predicazioni contro quelle sètte Ghe non 
riconoscevano i principii posti dalla Chiesa romana. Imperocché 
Innocenzo III, convinto che la Chiesa romana stabilita da Dio 
stesso fb^se la sola véra, si versava -fieramente, per mantenere 
la sua possente unità , contro' Giascynò che tendeva a svilup- 
parsene, e si studiava di annientare gli eretici mediante uno 
speciale tribunale religioso (l’inquisizione). In tutti i suoi sforzi „ 
per l’unjtà e maggioranza della Chiesa romana, favoriti dalle con- 
giunture del tempo, Innocenzo aveva solo un desiderio : la con- 
quista della Terra Santa; imperocché l’uomo audace sperava 
anche poter riunire la j Chiesa orientale con la cattolica romana. 
Sin dall’anno 1204 s’era fatto un generai passaggio, «in cui Vene- 
ziani, Francesi e Tedeschi conquistarono la capitale dell’impero, 
Costantinopoli, e un principe di sangue tedesco, Baldumo conte 
dbFiandra, -e d’Haynault sali il trono imperiale. Otto anni dipoi 
[ 1 212] uno' stuolo innumerevole di Francesi e Tedeschi aveva co- 
minciato una crociata, ma per un ignominioso tradimento Coronò- 
in parte venduti come schiavi, in parte uccisi per cammino. Lo 
zèlo dei popoli per le crociale s’andava già rattiepidendo. In 
breve, Innocenzo III non vide fornito il suo ultimo desideri^ Sol 
dopo la sua morte [1216] seguì una ordinata crociala per la Pa- 
lestina; ma neppure questa riuscì punto a buon fine. 
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Poiché Innocenzo III fu morto, Federigo II respirò più libera- 
mente, come quello che nomern piq legato a nessun dovere per- 
sonale verso il capo della Chiesa romana, e nel s’ifo spirito si 
elevarono i più superbi concetti di restaurare l’impero rornaho ' - 
e di ampliarlo ad una dominazione universale. Ma egli voleva al 
medesimo. tratto crescere e confermare la potenza della stia pro- 
sapia. Questo gli pdrve anche assolutamente necessario, al modo- 
che le cose ; eran andate fin qui, per potere travagliarsi efficace- 
mente al benessere del suo impero e •all’ingrandimento del suo 
popolo. Pertanto egli differì la processa crociata e fece venire 
sua moglie e il SiìoTiglio Enrico in Germania, ovleglì gli-diedp 
la dticea di Svevia. Podò stante [1218] morì il, duca Bertoldo 
di Zahringen éenfca figliuoli, e Federigo spartì i suoi grandi beni 
ereditarli tra i suoi collaterali; ad uno, -al margravio Ermanno 
di Baden, diede la- Ify-isgovia. Dipoi seppe sì ben fare, che — ' 
contro il primo volere del papa — il suo figlia Enrico fu elètto 
[1220] ’a re di Germania; perciò egli rinunziò al diritto delle 
spoglie in favore dei vescovi germani, .p diede moltissime libertà 
alle città vescovili. Ora egli andò in * Italia è ricevè in Roma . 
dalla mano-del mito e benigno^papa Onorio III la corona impe- 
riale, nella quale occasione egli stanziò parecchie leggi apro 
del clero e a tutèla dell’unità. della Chiesa. Dipoi, poco. calen- 
dogli comé si stessero le cose nell’Italia superiore, corse a’ suoi 
regni. ereditari! di Puglia e di Sicilia, Ch’egli amava sopra tutti, 
per ordinarli con saggezza e con vigore. 

Ip Germania Federigo li aveva lasciato il suo figlio, il giovane 
re Enrico . sotto fa sorveglianza del prudente e onesto Fngel- 
berto, arcivescovo di Colonia, che in pari tempo era vicario del 
regno. Tuttavia appunto allora la Germania avrebbe avuto me- ' 
slieri dell’opera dell’ imperatore , perchè era piena di guerre 
private, e nessuno era sicuro dalla sfrenata violenza. 

Di quel tempo viveva in Turingia una nobile donna, Elisabetta, 
moglie del langravio Lodovico, quasi angelo di pace nei malvagi , 
tempi della violenza. Il pio cuore di lei palpitava di profondo 
amore pel popolo. Il popolo se ne ricorda ancora, loda le sue 
opere di- carità quali miracoli e onora lei come santa. Nei più 
abbietti e nei pjù poveri la pia Elisabetta non védeva che fra-, 
telli e così li trattava; e quando ella s’era spogliata" de’ suoi abiti 
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principeschi per darli loro. ella, priva d’ornamenti, mostravasi 
veramente principessa e donna d’alto grado. Cosi si racconta di 
lei, che al tempo d’una gran carestia portò giù moltissimo pane 
pel popolo dalla 'Wartburg qella città di Eisenach , il che i 
' malvagi invidiosi rapportarono così al langravia suo consorte , 

- com’ella poco saviamente tutto dilapidasse. Ondegli un giorno- 
la affrontò improvvisamente e le domandò severamente : « Elie 
. -porti tu sotto al manto? » Ed ecco, quando ella lo'spiegò, tutto 
il pane e la carne ch’ella vi aveva nascosto si tramutarono di 
-, improvviso -in rose odorosissime,, e parve al langravio clic un 
crocifisso le risplendesse in fronte. In questa tradizione è mollo 
vagamente espresso quanto sia agevole ai principi l’acqui- 
starsi l’amore del popolo. «E quando il popolo per pane e came.- 
dispensati in tempi di fame, 'resta grato per molti secoli, quaqto 
più si conviene ai principi- di dare al popolo il 'bene più prezioso 
che gli appartenga,- là libertà e il diritto, — questo dono non 
dimenticherebbe mai ! * ; 

Durante questo tempo il papa aveva continuamente stimolato 
l’imperatore Federigo a mettere mano alla promessa crociata. 

Ma questi era sempre trattenuto dalla necessità di assodare /gli 
interni affari dell’impero; ché gli parca follìa il muovere alle 
confluiste, esterne quando a casa regnava la divisione- e lo 
scompiglio. Senzadio- le città guelfe di Lombardia, che avevano • 
rinnovato la loro antica lega [1225] spregiavano con aperta vio- . 
lenza la sua dignità imperiale. Intanto, trovandosi vedovo, aveva 
sposato Jolanda, figlia del re di Gerusalemme; rè destituito di 
popoli e "dì paesi, e preso quel titolo. E jier mostrare al papa e 
. , alla cristianità ch’egli intendeva davvero di andare-armata mano 
al passaggio di Terra Santa, dichiarò il 1 225.a San Germano : « Mi 
colpisca la scomunica se entro due anni non muovo perda ce- 
ciata. ,» Difadti l'anno 1227 egli effettivamente s’imbarcò. Ma 
allora sopravvenne fra i crociati un’epidemia, tantoché dopo tre 
giorni egli dovè rientrare nel porto d’Otranto. Quivi morì il lan- 
gravio Lodovico di Turingia; lo stesso imperatore infermò e i 
* crociati si dispersero. Era trapassate -di corto il mite Onorio III, 
e in suo luogo fatto papa Gregorio IX, vecchio d’età (aveva già 
, ottant’anni) , ma .uomo di forte volere e giovane di passioni. 
Questi credè finta l’infermità dell’imperàtore, e adirato lo scomu- 
nicò [1.227]- Invano l’imperatore, constio della sua innocenza, 
cercò difendersi : Gregorio non gli aggiustò fede e prosegui 
Sempre più violentemente a dargli carico: Di che J’ imperatore si 
adirò siffattanTente, che acceso di altrettanta ira, disse alle genti : 
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CROCIATA -OI KEDRRIGO II [4228-29]. 

<« "Vedete, la Chiesa romana ha varcato i limiti del suo potere 
«pirituale. Essa non tende che a dominare arbitrariamente tutti 
i popolile chi vjiel impedirla è maledetto. Ond’essa biette a pe- 
ricolo l’indipendenza di tutti gli Stati, ed è interesse di tutti gli. 
Stati raccordarsi contro. p In pari tempo Federigo II giustificò 
il suo onore offeso co’fatti, in quanto egli mosse realmente per- 
la crociata — - neppure la morte di sua moglie Jolanda potè trat- 
tenérlo. L’4 4 agosto. 1228^ fe' vela dall’Itafia. 

Presto sbarcò in Orienta, e dimostrò alla cristianità quanto 
egli si fosse finora segrétamente travagliato per l’acquisto del 
santo sepolcro. Egli aveva già da gran tempo tenuto segreto 
trattato con Kamel sultano d' Egitto ; ma ora egli lo conobbe 
personalmente, ed essendoché così l’imperatore come il soldano 
fossero pari di coltura, di spirito cavalieresco e d’altezza d’in- 
gegno, . l’imperatore formò facilmente una pace, 'per la quale 
il sultano- cedeva ai cristiani i luoghi santi. Cosi Federigo II, 
per la saggezza e l’alta stima che il suo carattere inspirava aj 
sultano , ottenne ciò che a tutti gli eserciti cristiani non era 
venuto fatto. Egli entrò trionfalmente in Gerusalemme.[4229], 
e perchè il patriarci di questa città non voleva coronarlo ; 
essendo scomunicato, Federigo si pose la corona in'. capo con 
le proprie mani. In forza del trattato fu conceduto anche ai 
Mussulmani di’ entrare nel tempio di Salomone a pregare se 
condo la loro fede l’eterno Iddio Uno, di cui tutte le nazioni 
sono figlie, e che ascolta ciascuna preghiera di ciascuna refi- 
gione se viene direttamente* dal cuore. Ma -questo bello e nobile, 
concetto di Federigo II doveva, parere abbominevote al papa, 
perchè la Chiesa- cattolica romana muove dal principio che essa 
sola tenga la verace fede, onde gli uomini salgono a Dio ed alla 
beatitudine. Ma lo spirito di Federigo vedeva dall’alto tutta la 
terra come un solo e grande regno di -Dio, credeva phe l’ordi- 
namento legale degli Stati rendeva inutile la tutela che fin allora 
ne aveva tenuto la Chiesa, e riconosceva la sublime importanza 
dèlia sua vocazione jmperiale.in una universale umana coltura è 
perfezionamento dei popoli. Ma dominava ancora in Occidente 
quella profondamente radicata opinione, che la Chiesa cattolica 
romana fosse la sola potenza spirituale e la sola che conducesse 
alla' beatitudine, e i contemporanei di Federigo non erano apeora 
atti a ricevere le sue idee. Ood’egli combatteva non solo contro 
il papato, ma eziandio contro lo spirito del suo tempo , e per- 
tanto, non Ostante la sua saggezza, fa sua elevata coltura e. la 
grandezza del suo carattere , anzi a dispetto della sua. fortuna , 
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<ì.ovè final meh te soccombere. Ma la sua lotto non fu perduta; 
tornò $ Vantaggio dei posteri. 

Gregorio’IX era ora tanto fieramente adirato 'jche Federigo li 
■avesse imprèso la crociata a dispetto dell» scomunica, quanto 
fu albrcli’egli la protrasse. Mentre i'ynperatore acquistava Ge- 
rusalemme, Gregorio aveva assoldato gente die penetrò ostil- 
mente nella Bassa Italia ; senzacfiè egli , seguendo la politica 
de’ suoi predecessori, s’era strettamente collegato con ie’ città 
guelfe di Lombardia^ finalmente aveva tentato di eccitare i prin- 
cipi tedésebi a ribellarsi contro fimperàtore; il che tuttavia non 
gli venne fatto. Or quando Federigo tornò d’Oriente in Italia, 
i soldati del papa con la maggior fretta .del mondo si sparpaglia- 
rono, e i nemici dell’imperatore in Lombardia, .sgomentati, esi- 
tarono di dare aiuto al papa. Al quale non rimase altro spe- 
dante eli© faf la pace con Federigo, u che avvenne il 23 luglio 
1230_a San Germano, ed il 'papa sciolse l’imperatore dalla sco- 
munica. ■* • - 1 - 

Ora l’imperatore dette sollecita opera a promuovere il bene 
del suo impero* Ma pei sventura, stantel la pericolosa vicinanza 
della Chiesa, egli attese .più a’ suoi possedirpentutòrritoriali d’Ita- 
lia che alta patria germanica; il regno di Puglia e Sicilia doveva 
essere il. centro delle suecreazioni. Qui egli voleva prima attuare 
il suo diségno di uno Stato ordinato, e dipoi, tanto più sicurtrdal 
papa, .jnche iq Germania. Per la Puglia e la Sicilia egli fece dal 
suo fedelissimo amipo, il dotto cancelliere Pier dalle. Vigne, det- 
tare una nuova amplissima legislazione che in moltissimi punti 
era contraria al diritto ecclesiastico romano. L’anno 12-31 fu pro- 
mulgate. Ma Gregorio IX le controppose nel 1234 una otì.ova 
collezione di canoni. Federigo vi ordinò ancora una tniglipre 
costituzione degli Stati ; in quanto egli ai parlamenti, che prima 
componevgnsi soltanto della nobiltà e dei principi della Chiesa, 
aggiunse eziandio i deputati delle città. Allora l’arte e la dot- 
trina fiorirono splendidamente nell’Italia inferiore : in Napoli 
fino dal 1225 fu aperta un’qniversità e si ©levarono opere ma- 
gnifiche d’architettura, e la corte imperiale risonò delle gioie, 
della vita e -dell’amore, del canto dei menestrelli e delle sentenze 
dei saggi d’Oriente. Tanto più luridd, scompigliato© sanguinoso 
era lo stato dell’Italia superiore. Quivi la veqchia discordia delle 
parti guelfe e ghibelline scrollava Ja libertà delle città ; l’odiò a 
la superbia, che prevalevano in ciascuna parte, eran cagione 
di molti delitti. L’imperatore yide ch’egli non poteva venirne a 
capo che col rigore, come il suo antenato Barbarossa ; perchè le 
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città lombarde crédevano di avere nella politica del papa non 
solo giustificazione e sostegno ad un'onorevole' resistènza , ma 
eziandio agogni mislealtà. L’imperatore studiò accortamente di 
obbligarsi il papa in'ntia propizia congiuntura, e Jo aiutò co,ntro 
i ribellanti Romani. Quindi rimise in ini (come già altra volta 
aveva fatto) l’arbitrato della’sua controversia coi Lombardi. Ma 
questi avevano già fermato segretamente un accordo contro di 
lui col suo proprio- figlio Enrico, re dei Tedeschi. - . 

Già fanno 4223 l’arcivescovo Kngelberto di Colonia, aio del re 
Enrico, era stato ucciso da un conte d’Isenburg. Dopo quel tempo 
il 'leggiero ed ambizioso Enrico, cjnto da miserabili adulatori ; 
fece mal governo *ed offese molti principi col suo orgoglio. Co- 
minciarono dappertutto le guerre -private. Nel Nord ardeva la/ 
guerra fra Waldemaro, re dei Danesi, ed il conte di Schwerm,- - 
alla quale si mescolò poi il Guelfo, Ottone di -Brunswick. Allora 
segui una battaglia presso Bornhovede [•fanno 4224], ove il Da- 
nese perde tutto il paese che tpnea sul territorio germanico al 
sud.dpli’Eider e sul Baltico. Anche tra il margravio di Brande- 
burgó e l’arcivescovo di Màddeburgo e nei Paesi-Bassi e in sul- 
l'Alto Reno- erano aspre contese. In Turingia dominava con di- 
sdegnoso arbitrio Enrico dettò ltaspone, fratello del langravio, 
morto del 1227. Egli- fece gran male alla pia - vedova di lui, Eli- 
sabetta, e a’ suoi figliuoli, e cacóiolli dalla Wartburg, tantoché 
doverono andare fuggitivi ed erranti. Allora il Gran coppiere di 
Vargula fu al langravio e gli disse in sul viso : « Signore, quésta 
è una ingiustizia che grida vendetta. Ricordatevi del Dio elio 
vendica le vedove e gli orfani. » E il langravib tornò al cuore e 
rimise con onore la pia Elisabetta nella Wartburg. Ella si con? 
dusse pori a Marburgo, curò i. poveri e gl’infermi , e servi il Si- 
gnore in umiltà. 'Il suo confessore Corrado da Marburgo la bistrat- 
tava, ch’era una pietà come ella s’accoqcrasse a tutto per l’amor 
di Dio; di appettaci anni d’età ella morì nel 1231 a Marburgo, 
e quattro anni dopo fu dichiarata santa. Lo stesso Corrado di - 
Marburgo maltrattò eziandio il popolo tedesco, come inquisitore 
del papa, che voleva introdurre anche in Germania i 'tribunal» 
sopra la fede ed ampliare così la propria autorità. ’Ora ad un 
tratto il popolo tedesco non dqveva più credere e pensare come 
voleva, ma solo come voleva il papa a Roma, e Corrado di Mar- 
burgo andava attorno con due compagni ip traccia di eretici; 
sopra semplice sospetto egh copriva di viluperii contadini, cit- 
tadini e nobili innanzi al suo tribunale ecclesiastico, faceva tor- 
mentare ed àrdere supposti eretici, ed aizzava fratelli, coniugi, 
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genitori e figli l’uno contro l’altro. Contro queét’opere bieche ed 
empie si levarono i principi tedeschi ad una- dieta [1234) e il 
papa dovè cedere e deporre il suo inquisitore. Ma prima che Cor- 
rado di Marburgo venisse deposto, fu ucciso. 

Allo stesso tempo sotto il manto della religione fu perpetrato 
un fatto che rivelò il mal talento de’ principi contro i sudditi 
immediati dell’impcro. Alle rive del Weser, da Brema ad Oldeh- 
burgo fino* alle coste del mare, abitavano gli Stedingi, valoroso 
popolo di origine frisia, sopra «n territorio che'avèvan strappato 
all’acqua : conservatori fedeli della loro antica costituzione^, dei 
loro antichi costumi erano da gran tempo pel loro benessere e 
per la loro indipendenza spine agli occhi del loro vicino il conte 
di Oldenburgo. Gli Stedingi -al tenrptì dèli’ imperatore Federigo 
Barbarossa si sollevarono, virilmente , quando i feudatarii del 
conte di Oldenburgo eressero fortezze contro di-loro , e fidenti 
in quello trascorsero a molte avanie; essi abbatterono le fortezze 
e scacciarono i soperchiatoru Più avanti l’arcivescovo di Brema 
tentò di ridurre a sua devozione gli Stedingi, ma da loro .non 
ottenne che oro ; essi ritennero con ciò la loro cara .antica co- 
stituzione. Ora avvenne* eh e un prete, il quale doveva dare 
la comunione alla moglie di uno Stedingo, essendo malcontento 
ch’ella gli desse poca limosina, le cacciò rii bocca una moneta 
invece dell’ostia. I>i questo si richiamò il marito ,• e poiché il 
suo richiamo fu vano , uccise il prete che aveva fatto onta 
alla donna. Or quando l’arcivescovo di Brema Gherardo II ri- 
chiese soddisfazione agli Stedingi per l’uccisione del sacerdote, 
sdegnati del mal costume dèi preti, la negarono, e quando egli 
mandò contr’ essi un esercito sotto il conte .Ermanno dalla Lippe, 
lo vinsero. Allora l’arcivescovo scomunicò gli Stedingi, gl’incolpò 
di eresia , e riuscì a fare che il papa Gregorio IX bandisse la 
crociata contro di loro , grato compenso ai principi che da gran 
tempo anelavano di cacciarsi sotto gli Stedingi. L’anno 1233 essi 
furono assaltati da due lati con forze superiori ; alla bella prima 
una parte di loro fu distrutta; l’altra si difese eroicamente cqptro 
ib-conte di Oldenburgo e poi anche cóntro i conti di Gueldria, 
di Cleves, eli Lippe e d’Olanda, come pure contro il duca di Bra- 
bante presso Altanesch, fìnch’essi finalmente^erano uno contro 
dieci) caddero parte morti sul campo di battaglia, parte, si anne- 
garono nel Weser; il rimanente si disperse. Così si spense la 
nobile razza degli Stedingi ; ma l’arrìvescovo di Brema e il conte 
di Oldenburgo si spartirono il loro paese. — Queste e molte 
altre cose il re Enrico lasciò fare tranquillamente ed ascoltò 
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volentieri le parole dei lusinghieri che gli dicevano". « PerQhè 
obbedito ancora al padre vostro che è sempre lontano e non gli 
cale della Germania*/ Avete voi dimenticato ch’egli ha altamente : 
e fermamente promesso di non riunire mai l’Italia e la Germa- 
nia? » Allora il cuore di Enrico si gonfiò di smisurato orgoglio-; 
egli deliberò di ribellarsi dal padre e di guadagnarsi i principi . 
nominandoli signori del paese ( Lan{Ìesherren ) e restringendo- la 
libertà delle città. Dipoi -suo padre confermò le rèsoluzioni con- 
trarie alte città [1232] siccome quello che temeva che le città 
germaniche,, come le lombarde, volessero abusare della libertà 
delle loro costituzioni. Tuttavia, quando Enrico si ribellò effetti- 
vamente da lui, le città germaniche gli tennero fède, od egli lo 
vide con miglior animo in processo di tempo. 

Quando l’imperatore Federigo II seppe il tradimento di suo 
tiglio Enrico e la sua lega coi. Lombardi si condusse tostamente 
in Germania, ma senza esercito, fidandosi nella lealtà tedesca, 
nè se ne ingannò. — Settanta - principi spirituali e laici adunati 
a Ratiebona dichiararono Enrico colpevole. Questi dovè rimet- 
tersi alla discrezione del padre ed impetrò il Suo perdono per 
opera dell’ottimo gran maestro debordine teutonico Ermanno 
di Salza. Ma quando egli per làlso orgoglio meditò nuovo tradi- 
mento, Federigo lo fece prendere e menare prigione in Puglia. 
Quivi egli morì in un castello forte con gran - dolore - di suo pa- 
dre [1-242]. 

Del medesimo anno che fu vinto il tradimento d’Enricà[1 235] 
l’imperatore celebrò a Vormazia con inaudita pompa le nozze 
con la sua terza moglie, Isabella d’Inghilterra. Dipoi egli tenne 
il 15 agosto una gran dieta-a Magonza, ove convennero da ot- . 
tanta principi spirituali e laici e 12,000 cavalieri. In quella 
dieta Ottone di Brunswick, ifi potè di Enrico il Leone, rassegnò 
i suoi allodi, Brunswick e Luneburgo, all’imperatore che .glieli 
restituì a titolo di ducéa ereditaria. Dipoi l’imperatore vi .rista- 
bilì una pace universale interna ; quivi fu proibito di mover 
Farmi per farsi ragione da se. stesso sotto pena della proscrizione 
o - della morte; ciascun offeso doveva rivolgersi al tribunale e fu 
costituito un giudice imperiale, che dovesse tener ragione tutti 
i dì di lavoro; della vita, dei diritti, dei beni e feudi dei prin- 
cipi ed alti vassalli giudicava lo stesso imperatore. Finalmente • 
Federigo proscrisse Federigo il Rissoso duca d’Austria, perchè 
ne’ suoi dominii avea rètto contr’ogni giustizia, oppresso le città, 
i nobili e il clero, e dato appoggio al suo cognato, il defunto re 
Enrico. ‘ .. 
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Poco dipoi l’imperatore parti per Lombardia,- per annientarvi 
tutto le .pratiche segrete come ogni aperta contumàcia. 11 
dispetto contro l’autorità imperiale era venuto a tale, che a Vi- 
cenza n’andava la vita solo a nominare l’imperatore! — 'Breve- 
mente, la guerra era matura ! A capo delle parti imperiali com- 
batteva un signore valoroso, ma feroce e crudele, Ezzelino da 
Romano, a cui nulla era sacro sopra la terra. Ora l’imperatore 
ebbe -improvvise novelle, che Federigo.il Rissoso, ch’egli repu- 
tava già totalmente vinto, aveva battuto l’esercito dall’impero. 
Ond’egli di fitto verno [1236] tornò in Germania, conquistò 
l'Austria, vi mise al governo un suo luogotenente, dichiarò 
Vienna città imperiale ; della Stiria fece un ducato indipendente 
dall'Austria, e fece coronare [1237| il suo figlio Corrado a re 
di Germania. Con altrettanta celerità tornò nell’Italia superiore. 
Quivi il feroce Ezzelino aveva campeggiato con gran fortuna e 
conquistato molto paese, e- molte città di conto. Nello stesso 
anno [1237] Federigo a Cortehuoya riportò una vittoria deci- 
siva sopra i Lombardi. , Onde tutto il paese si sgomentò e la 
maggior parte dèlie città nemiche aperse le sue porte all’impe- 
ratore. Solo Milano, Bologna, "Brescia e Piacenza non si perita- 
rono; l'altro città riconobbero *a’ signore l’imperatore e chieser- 
gli soltanto di risparmiare Milano. « No » rispose l’imperatore 
v deve rendersi a - discrezione ! » Allora i Milanesi recati in sul 
disperato sciamarono: « Ebbene, ri partito ò tra libertà e schia- 
vitù"? La lotta sia dunque a morte ! » 

Allora il vecchio papa attinse tutto l’immenso disegno del- 
i imperatore di costituire un impero ereditario- laico sopra le 
rovine della Chiesa romana. E Gregorio IX si sollevò all'orlo 
del sepolcro corno un uomo di valida età alla difesa della Chiesa 
e invocò cielo e inferno contro l’Imperatore. Colse a pretesto, 
che questi avesse ammogliato il suo figliuolo -illegittimo, il bello, 
biondo e valoroso Enzo, con Adelasia , erede di Sardegna e di- 
chiaratolo re di» quest’isola. Il papa considerava questo fatto come 
un'usurpazione dei ^diritti della Chiesa. Egli si collegò ancora 
più strettamente con lo città lombarde e con Venezia, e la 
domenica delle .palmo [1239] fulminò la scomunica contro l’im- 
peratore, incolpandolo di perseguitare la Chiesa, di schernire ip 
cristianesimo e di favorire gli infedeli. Al medesimo tratto egli ri- 
chiese i principi germani di fare un nuovo imperatore. Ma fessi 
gli risposero, questo ora spettare al papà, e.i vescovi tedeschi 
principalmente vennero in campo animosi per l’indipendenza 
della Chiesa tedesca da Roma. Ma l’imperatore rimise avvedu- 
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tamente Lodovico il Rissoso odia sua ducea d’Austria, ed ebbe 
in lui al presente un amico fedele: Ora il papa voleva nominare * . 
a redi Germania il fratello del redi Frància, ma il re di Fran- 
cia gli rispose : « L’imperatore non ha sopra sé nessuno che 
possa dannarlò o dejiorlo senza che nel governaci Federigo II 
non v’ ha .che riprendere. » Questi intanto tribolava Io Stato 
della Chiesa, mentre i suoi amici e aderenti combattevano con- 
tro i Guelli nell’Italia superiore. Ora !il papa volle tenere in 
Roma un concilio clip giudicasse e condannasse l’imperatore, 
ma il costui tiglio, il biondo Enfco , in una battaglia di mare 
presèi prelati che sopra nàvigli genovesi andavano a Roma. 

Cosi la fortuna parve invariabilmente fedele all’imperatoièr Già 
era presso a conquistare Roma, quando improvvisamente mori* 

[al 21 agosto 1241 1 Gregorio IX di quasi cento anni, non pie- • 
gaio dalle avversità e pieno della ferme fiducia che la Qliiesa, 
potenza eterna, dovesse pur vincere e trionfare.' . ’ - 

Nei medesimo anno si diffuse un immenso spavento per tutta 
Europa. Un popolo feroce, i Mongoli, s’eran disserrati dall’Asia, 
non, meno orrendi a vedere che già si fossero gli Unni, ma più 
orrendi ancora degli Unni per la ferocia. In numero infinito si 
accamparono essi per la Russia, l’Ungheria e la Rolonia, c pa- 
reva già che tutta la civiltà. dell’Occidente dovesse cader loro in 
grembo. Ma sulla soglia della Germania, in Islesia, fu scrollata 
la loro potenza vittoriosa. Il pio eroe tedesco, Enrico, duca di 
Rreslavia e di Liegnitz,si fece loto incontro con 30,000 Tedeschi 
e Polacchi e diede loro battaglia presso Liegnitz il 9 aprile 1241 .. 
Quivi il pio eroe cadde per la patria e migliaia caddero con esso 
lui ; ma i Mongoli impararono a conoscere la gagliardia tedesca 
e si ritolsero verso l'Ungheria. Sul campo di battaglia fu poi 
edificato il monastero di Wahlstadt. Più avanti i Mongoli vole- 
vano irrompere in Gèrmania risalendo il Danubio, ma quivi eb- 
bero fiero riscontro nei due figli dell’imperatore Corrado IV re 
de’ Tedeschi o Enzo re di Sardegna, e Federigo d’Austria il Ris- 
soso compiè di metterli in cervello, onde che la terra tedesca fu 
netta dalle loro sanguinose vestigie. 

. L’imperatore aveva perduto un tremendo nemico in Grego- 
rio IX ; ma uno assai peggiore ne trovò nella persona del nuovo 
papa Innocenzo IV. Questi, essendo ancora cardinale, era gjà 
stato amico di Federigo; il^uale però quando intese ^assun- 
zione al papato disse profeticamente : « Temo d’aver perduto un 
amico nel cardinale e acquistato un nemico nel papa, perchè un 
papa non può essere ghibellina. » E così fu. — -Imperocché In- 
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nocenzo IV, come prima si cinse il triregno [1243], intese uni- 

• camente. a distruggere l’imperatore, che pure, cosi vittorioso e 
potenté, desiderava pel* bene de’ popoli riconciliazione e pace 
con la Chiesa di Rema. Innocenzo IV fe’ sembiante jdi non voler 
altro e desiderare di abboccarsi con l’imperatore. Ma all’incontro 

* fuggì segretamente [1244] d’Italia e andò a Lione. Quivi, dove 
sapea d'esser più sicuro dal potere delhimperatore che in Italia, 
gettò improvvisamente la maschera, convocò [1 245) un concilio; 
nef quale accusò falsamente l’imperatore. di orribili vizi e de- 
litti. Taddeo di Sessa, fedele càncelliere di Federigo, difese ani- 
mosamente l’innocenza e le ragioni del suo signore, e si appellò 
dal parziale concilio di Lione ad un, imparziale, da questo in- 

* giusto papa ad un futuro papa più giusto. Tutto- fu indarno! In- 

' nocenzo JV dominò col suo ferreo volere gli accolti prelati, 
dannò all’inferno J'imperatore e ciascuno che per innanzi gli 
aderisse-, sciolse solennemente i popoli «di Ini da ogni giura- 
mento di fedeltà, e ingiunse ai principi tedeschi di farsi un altro 
re. Dopo questa iniqua sentenza egli con ferrea fronte intuonò 
il Te Deum laùdainusc gettò, — e fecero similmente i prelati- 
la sua ardente fiaccola dicendo* « Come questa fiaccola, cosi si 
estingua la fortuna e- la potenza di Federigo ! » 

Quando Federigo l’intese arse d’ira o sciamò: «Come? il papa 
mi ha deposto e'furato la mia corona? Recatemela, ch’io vegga 
se l’ho varamente perduta! » Allora gli furono recate le sue 
sette coroqe, la corona germanica, la imperiale, la ferrea di 
Lombardia, le corone di Napoli, Borgogna, Sardegna e Gerusa- 
lemme 4 , egli se ne mise una in capo e disse : « lo l’ht» aiicora e . 
non v'ha papa che possa involarmela ! » Era spento adesso 
ogni riguardo che Federigo aveva avido finora, spento pei tiran- 
nico furore del papa e l’uno dei due doveva* perire, l’impero o 
il papato, so’ i popoli di Germania e d’Italià dovevano aver pace. 
Allora Federigo gridò alle genti : « Su, su, re della cristianità! 
dormite voi con -gli occhi aperti, che non vedete l’ipocrisia e 
la insaziabile sete di dominare di Roma ? volete continuare ad 
essere schiavi di questo falso prete, che contamina la pura e 
santa opera di Gesù Cristo con l'orgoglio, l’avarizia e la tiran- 
nide? Ma per quanto imperversino, non riescono a crollare la 
maestà reale, che viene da Dio stesso. Piuttosto ai re e prin- 
cipalmente all’imperatore si appartiene di purificare di nuovo - 
la Chiesa. Su-, su tutti, all’opera! » AH’ incontro scrisse Inno- 
cenze IV : « Cristo non ha fondato solamente una signoria sa- 

_ cerdotale, ma sibbene una regale «quando* egli diede a S. Pietro 
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le chiavi del celeste e terrestre regno. Ma voi. re, guardatevi 
daH’imperatorc, perchè egli con vostra rovina aspira all’impero 
di tutto il mondo ! » Allo stesso tempo egli si adoperò infati- 
cabilmente con tutti i mezzi, eziandio pessimi, alla perdizione 
dell’imperatore; il suo ben calcolato disegno era di sottominare 
la potenza 'di Federigo, in tutti i suoi regni al medesimo tratto, 
affinchè egli dovesse speziare le sue fòrze.'Ond’egli aizzò a tra- 
dirlo i sùoi sudditi *di Sicilia ó di Germania, ed incitò ancora 
parecchi grandi di Puglia ad uccidere il re. Egli tassò il clero 
e prodigò i tesori raccolti a corrpmpere i principi germanici e 
gli stessi vassalli imperiali, perchè alla perfine parecchi vescovi 
tedeschi vacillarohò nella lor fede e del 1246 elessero ad Anti- 
Gesare il langravio Enrico Raspone di Turingia. Monaci mendi- 
canti dovevano predicare una crociata, ma ntm già. contro le 
feroci orde dei Chowaresrairi, che il 17 settembre 1244 avevano 
conquistato Gerusalemme, ma contro l’imperatore cristiano e 
ciascuno che levava Tarmi contro di lui riceveva piena remis- 
sione de’ suoi peccati. In questo terribile- tempo, che il capo 
della cristianità santificava il tradimento, le città germaniche 
provarono di nuovo gloriosamente la loro fedè. * 

Ma la sventura dell'Imperatore era, ch’egli doveva tener rac- 
colte le sue migliori forze in Italia per combattere coi Lombardi, 
alle cui ardenti ire era hnantice il papa: ond’egli doveva lasciar 
la Germania m preda alle sue incessanti mene, aHa discordia 
ed all’avarizia di molti principi senza coscienza. Ma- ora, nella 
lotta a morte col papato, rilusse più chiaramente allo spirito 
dell’imperatore un fine più nobile che la signoria universale 
dell’impero romàno, e che finora era stato troppo soverchiato e 
nascosto dallo splendore terreno: il fine cioè di salvare dal pa- 
pato la minacciala libertà del pensiero. In questo concetto at- 
tinse tal quiete e sicùrià nella terribile lotta, ch’egli senza 
lasciarsi traviare e. senza stancarsi i è tese con grande ed alto 
cuore a raggiungerlo a traverso tutti i pericoli, le battaglie e tutti 
i lacci e le insidie del tradimento. Questa sublime tranquillità, 
la sua fortuna e il sucf coraggio crebbéro tuttavia l’ira del 
papa. Innocenzo mirava Specialmente alla Germania. Essendo 
morto del 1247 TAnti-Cesare Enrico Raspone, il papa voleva 
traviare al tradimento il re Corrado IV, figlio dell’ imperatore. 
Ma non gli venne fatto. Or dopo la morte di Federigo d’Austria 
detto il Rissoso [1246], nel quale s’era spenta la stirpe virile 
dei Babenberghesi, il papa eccit64uttr i suoi collaterali contro 
Timperatore, che aveva incorporato l’Austria all’impero ger- 
Vol. I — i7 -* Dlller. Storia del Popolo Tedesco. 
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manico. Dipoi j senza badare alla legittimità dell’elezione' di 
Corrado IV, egli mise all’incanto la corona germanica , finché 
finalmente la prese il giovane conte Guglielmo (l’Olanda [1247]. 
Ma i cittadini d’Àquisgrana tenner duro un anno intero a non 
volerlo ammettere all’incoronazione, finché all’ultimo, trovan- 
dosi allo striyno, furono ingannati conia falsa notizia.che l’im- 
peratore era morto. Allora il conte Guglielmo entrò nella 
città [1248] e fu coronato ; ma il popolo lo' nominò per islrazio, 
come fece già Gon Enrico Raspone, il re do’preti. Per acqui- 
starsi .aderenti Guglielmo sparnazzò i beni imperiali 3 mentre il - 
papa spargeva sempre danari per lui, e faceva predicare la cro- 
ciata contro Corrado e tutti gli Hohenstaufén. Gnd’egli recò le 
cose a tal punto, che la Germania, la cui lealtà egli aveva cor- 
rotta/ fu divisa m due; Guglielmo si afforzò nella Neerlanda, il 
re Corrado IV all’incontro si mantenne in Baviera, il cui duca 
Ottone gli aveva dato a moglie la sua figlia Elisabetta [1246], 
Intanto, a dispetto di tutti gli sforzi, che il papa gli faeea 
contro, 'crebbe in -Lombardia la fortuna dell’imperatore; il 
crudele’Ezzelino, qua^i angelo esterminatpre, inferociva contro 
tutto ciò ch’era guelfo o papésco. -Senónchè due duri colpi per- 
cossero improvvisamente non già il coraggio, ma l’anima deL- 
l’irnperatore. Nella- battaglia di Fossalta [4249] il suo diletto 
figlio, ir re 'Enzo ,' venne a mano desili irati Bolognesi. Il ge- 
nitore , profondamente commosso , invano offerse loro al suo 
riscatto tanto argento quanto bastasse a farne un cerejiio a tutta 
la loro città.; non punto mossi dalla bellezza e gioventù di Enzo 
(a\;ea allora 24 anni), né dal suo cavalleresco valore ,o dalla sua 
gloria di poesia, deliberarono che dovesse Starsi 'in carcere 
-fino alla morte. Percossa ancor più grave sentì poco stante l’im- 
peratore .quando scoperse, che il suo fidato amico di tant’anni, 
il gran cancelliere Pier delle Vigne, aveva, corrotto e sommosso 
dal papa, tentato di avvelenarlo. Essendo l’imperatore infermo, il 
medico di Pietro gli porse una tazza dov’era la medicina. L’im- 
peratore, che n’era stato avvertito, « Bevi» gli disse, «e dammi 
l’altra metà 1 j> Allora il medico, percosso dalla malvagia co- 
scienza, barcollò e cadde a terra, versando la medicina.. Pietro 
delle Vigne fu incarcerato e per disperazione si franse il capo 
contro le mura della prigione [1249]. Altri opinarono all’in- 
contro, che Pietro delle Vigne fosse innocente, e che l’impera- 
tore*, per astuzia de’ suoi nemici , sia stato traviato ad un so- 
spetto, pel quale si privò- del .suo valente amico. Ma per quanto 
l’imperatore fosse profondamente abbattuto dallo sventurato 
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destino di Enzo e dalla mislealtà del sito più caro arrvioq , egli . 
però senza punto piegare -continuò la lòtta contro il Suo for- 
midabile avversario. La fortuna lo favoreggiava ; H papa non 
si tenne più sicuro in'Lione , 4 dove il sqo sconfinata arbitrio, 
il sup sconveniente sfarzo, le sue estorsioni e la sua usura lo 
avevano reso odioso;'— ‘truppe "imperiali erano entrate nello 
Stato dellaJChiesa ; brevemente, i»na felice decisione era final- ~ 
mente vicina. Allora l’imperatore morì, a Firenzuola in Puglia, 
poiché -il valente arcivescovo di ‘Palermo l’ebbe -sciolto dalla 
scomunicale datogli i sagramenti. Il suo corpo fu portato' in Si- 
cilia, e sotterrato -.in Palermo in una bara di porfido. Inno- 
cenzo -IV ne menò gràn- giubilo. Egli aveva vinto, ma 3 qual 
prezzo? Egli aveva macchiato la dignità della Chiesa con 'bassi _ 
raggiri, anzi con delitti, e.tramutato la gerarchia di nobile ba- 
luardo della libertà- civile in tirannide, e piantato, pertanto il 
germe del sup precipizio. Ma la morte di Federigo II non gli. 
bastò. Egli non volle posare finché tutta (a, -schiattii- degli Hohen- 
slaufen non fosse estirpata dalla superficie della terra. * 
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Ora egli provocò di huovo il popolo tedesco a ribellarsi dal re 
Corrado IV e dagli HoheiTstaufcn, stimolò l’interesse de’ parti- 
colari q fece predicare una nuova crociata contro di lui dai frati 
•mendicanti. Cosi infranse egli criminosamente tutto l’ordine 
civile, corruppe i costumi e addusse indicibile confusione e 
distretta sopra la terra-tedesca. A Ratisbena [1251] il vescovo v . 
e l’abate di S. Emmeramo volevano persino far uccidere nel suo 
Ietto il re Corrado ; un uomo leale, Federigo di Evesheim,. s’im- 
molò per lui. — L’anti-cesare Guglielmo impegnò intanto perfi- 
damente Arles, Besanzone e Losanna al duca di Borgogna. Al- 
lora Corrado IV, vinto da Guglielmo di Oppenheim, deliberò di 
dover prestamentesalvare prima di tutto la Puglia e la Sicilia, 
onde Innocenzo voleva-disporre come signore supremo; vi andò 
e lasciò la Germania a benefizio di fortune. Allora Guglielmo si . 
insignorì della ducea di Svevia. • 

In - Italia aveva intanto il prode Manfredi combattulq felice- 
mente '0 non- meno fblice fu al presente Corrado IV in quanto 
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egli cominciò a conquistare la Puglia. Innocenzo, sdegnato di 
questo successo, propose la corona di Puglia a parecchi principi 
l’uno dietnrall’altro. Ma la fortuna di Corrado sormontando sempre 
più, al papa non rimase finalmente altro ché entrar in trattative. 
La morte lo liberò improvvisamente [12541 del suo avversario, 
ed egli- tosto accusò Manfredi drave'ra avvelenato il fratello, 
ed altresì i suoi due nipoti, «figli del defunto re Ertrico, morti 
dr corto. Nello stesso anno mori ('implacabile Innocenzo. IV, 
ma i pontefici suoi successori Predarono il suo rancore contro 
gli Hohenstaufen. Intanto Elisabetta, moglie di Corrado, avev# 
[4252] partorito a Landshut un figliolino, che come suo padre, 
ch’egji non aveva mai veduto,- sijchiàmò Cbrrado. Crebbe occulto 
e tranquillo sotto l’educazione «della nobile madre, mentre la 
patria era visitata da tutti i mali* dellg guerra civile. 

In questo tempo , che il re era inabile a proteggere il 
.diritto , sorse- benedetta a benefica la potenza delle città te- 
desche e quelle. in spi Reno fecero una lega e nella loro salda 
unione -stabilirono di difendere il diritto, il commercia e la 
quiete pubblica contro le violenze e le depredazioni della no- 
biltà. Arnoldo Wa.lpodio di 'Magonza fu il fondatore della lega, 
Magonza il centro; al principio di maggio del 1254 si col lega- 
rono a questa città Opperfheim e Vormazia, poi Ringen, Spira, 
Strasburgo, Friburgo in Brisgovia, Bri?àcco, Basilea, Zurigo, 
Rheinfelden, Vaissenburgo,Haghenau,Schlettstadl, Colmar, Lau- 
terhurg, Umstadt, Wimpfen, Eidelberga, Francoforte, Friedberg, 
Wetzlar, Bacharach, Oberwesel, BoppaTd, Andernacb, Bonna, 
Colonia, Neuss , Àquisgrana , Fulda, Gelnhausen , Séligen- 
stadt, Lussemburgo, e molte altre. Molti- principi e magnati 
si sdegnarono nel* loro folle orgoglio, ch’essi dovessero ricevere 
leggi dai cittadini. Ma i meglio intenzionati,- come gli elettori 
di Magonza, di Colonia, di Treviri, e il palatino Lodovico, ade- 
rirono, alla lega delle città -renane, e il re Guglielmo la confermò; 
questa fu la sola saggia e buona azione del sue regno. Troppo 
tardi s’aécorse ch’egli era solo un istrumento in mano del papa ! 
L’anno 1256 lo batterono i Frisi occidentali mentr’egli voleva 
loro imporre un grave tributo. Allora le città della lega renana, 
la. cui costituzione era stata condotta a-perfezione del 1256 in 
una dieta a Magonza, fecero giuramento di mantenere per forza 
d’armi, anche senza il re, il bepe dell’impero e la pace pubblica, 
e anche , ove per una divisa elezione de’ principi fossero no- 
minati .due re, di don prestare Omaggio a nessuno di loro, pel 
bene del popolo e del paese. Questo fecero i cittadini. Ma i prin- 
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cipi non si vergognarono di offerir per danaro la coróna germa- 
nica, e quel che «^peggio, allo straniero! Una parte la mercati» • 
al re Alfonso di Castógiia,’ l’altra al duca Riccardo di Cornóvagfla. 
Alfonso non venne mai in Germania. Riccardo all'incontro, che 
vi venne di spesso, si studiò di ristabilire la pace del paese e 
. soppresse molti dazi. Ma egli sparì improvvisamenteolaHa Ger- 
mania [1209] e non tornò più. Cosi l’impero fu»di 'nuovo senza 
capo e in preda all’arbitrio de’ principi e della sfrenata libertà. . 
Questo tempo pieno di guai, in cui i nobili divennero ladroni da 
strada, onde il viaggiate era mal securo per loro cagione, si 
' chiamò l ! »wferre<?no. 

Intanto papa Clemente IV "aveva conferito la. corona del- " 
l’Italia inferiore à Carlo d’Angiò, fratello del re di Francia, e 
coronatolo a Roma nel 1265. Manfredi Io combattè in una bat- 
taglia presso Bfenevejito [1266] e mori cavallerescamente pel sud 
buon. diritto. Ora Carlo d’Arrgiò incrudelì con inaudita .ferocia 
contro i ghibellini in tutta Italia. 

Ma viveva ancora in Germania il nipote di Federigo li, il 
gentil giovanetto Corrado. In lui «rivolsero ora tutte le loro 
speranze i ghibellini d’Italia. Essi lo chiamavano Cor, radino. 

E gli mandarono ambasciatori in Isvevia, che volesse venire 
in Italia per conquistarsi la corona di Puglia e di Sicilia, tol- 
tagli contro ogni buona ragione. Invano la sua, amorosa madre 
Elisabetta, tutta in lagrime, "lo ammoni e scongiurò : « Oh noji 
lasciare la tua. patria ! Quest’Italia, si diletta e benedetta da 
Dio, non addusse altro che mali a’ tuoi padri!» Animato dalla 
gloria de’ suoi progenitori, e pieno di speranza, si spiccò ■ Cor- 
redino dal seno materno ; egli parti accompagnate) dal suo 
fedele amico Federigo, figlio di .Ermanno, Margravio di Baden, 
e di Gertrude d’Austria (sorella di Federigo il Rissoso). Con 
costui e 3000 cavalieri andò in Italia. Con gioia l’accolsero colà 
tutti i ghibellini ed egli con lieto e forte animo mosse verso l’Italia 
inferiore a combattere pel suo buon diritto.' Ora pareva che 
la fortuna favoreggiasse finalmente gli' Hohenstaufen ; già il ti- 
ranno Cario d’Angiò tremava sul suo trono insanguinato. Si 
venne a battaglia nella pianura di Scurcola f23 agosto 1-268]. 

I valorosi Tedeschi si allegravano già della vittorie, quando al- 
l’iipprovviso il capitano di .Carlo, il cavaliere di Valéry, saltò 
fuori da un agguato, gli assalì e cacciolli in fuga. Corredino fu 
preso e dato in mano al suo nemico mortale Cariò d’Angiò. 
Questi lo fece staro a giudizio e tutti i giudici assòlverono il 
giovinetto ; solo il cancelliere del regno Roberto di Bari lo di- 
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chiaro degno di morte. Questa sentenza di un indegno lusin- 
■ghiere fu dal tiranno , senza vergogna di Dio e degli uomini , 
fatta iniquamente eseguire. Corradino Stava giuocando a scac- 
chi nella sua prigione col suo amico Federigo , quando gli fu 
notificata la sentenza di morte. Egli ('ascoltò intrepidamente , 
e sprezzando la morte sali' in Napoli al patibolo il 29 otta- 
ime 1268. Allosa egli sciamò a tutto il popolo: « A voi tutti 

10 domando se merito la morie per avere difeso il mio diritto? 

E la fede merita la morte? che alla morte sono condannati tutti 
quelli che mi furono in aiuto. » Poi egli' abbracciò i suoi amici, 
raccomandò la sua anima a Dio e gridò : « Oh madre, madre, . 
qual duolo io t’apparecchio ! o> Questa fu la sua ultima parola ; 
dipoi la sua bella testa cadde sotto alla spada del carnefice. 
Allora il fedele Federigo levò alte grida e tutti gli astanti pian- • 
Aero. Ma Carlo d’Angiò vide col cuore più sgombro le testo san- . 
guinose dei fedeli di Corradino cadere l’una dopo l’altra. Narra 

la tradizione, che un’aquila calò a terra e tuffò (a sua ala destra 
nel sangue innocente di CoTradino. — Quattro anni dipoi morì 

11 re Enzo, dopo lunghe sofferenze, nél suo-tetro carcere a Bo- 
logna e la schiatta degli llohenstauj'eo fu estirpata dalla terra. 

Ma eziandio l’intellettuale e spirituale tirannide del papato 
era terribilmente scrollata in mezzo al suo trionfo. L’antico e 
glande impero lo trasse seco nella sua rovina e fu spianata la 
via alla libertà (ìel pensiero, della- fede e della persona. Sopra 
le tombe degli Hohenstaufen sorso una nuova età al popolo te- 
desco. Sebbene l’antico splendore doU’imperOrgermanjco e la 
sua possanza rispetto all’esterno venissero meno, tuttavia quello 
spezzamento in molle particolari minori signorie e comunità li- 
bere rese possibile un più ampio sviluppo di tutto le forze della 
nazione od appunto nei più angusti circoli di quelle che fin qui 
eran rimaste come impastoiate ; tanto più gagliardo era al pre- 
sente il loro sforzo per farsi valere. Il più bel fiore della nobiltà 
(nella cavalleria). era già appassito, perdio nell’età della licenza „ 
aveva dimenticato le virtù dei maggiori, e in cambio di proteg- 1 
gore il diritto colla spada, aveva abusato audacemente la spada 
alle violenze ed allo rapino. E come già la coltura era trapas- 
sata dall’esclusivo 'slrotto cerchio del clero nel più ampio della 
nobiltà, cosi da questa emerse mano mano nello stesso popolo. 

La gioventù era già ammaestrata non solo nelle scuole dei chio- 
stri, ma eziandio nei pubblici studi. Sempre più divenne libera 
l’investigazione scientifica della natura delle cose e vi si segnalò 
A.lborto Magno, del cui sapere si raccontano mirabili cose, ed 
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eziandio nello scrivere delle storia (sebbene fosse ancora in 
maggior parto nelle mani del clero) spuntava già pian piano la 
coscienza nazionale. - - 

Al più elevalo incremento dello spirito nazionale furori in 
specialità di momento le collezioni-di gius •patrio, buon contrap- 
peso contro l'influenza del diritto romano ed ecclesiastico' Eccardo 
di Repgow, cavaliere di Turingià, ha primamente raccolto (tra 
gb anni 4 215 e 1 235) gli antichi dettati a sentenze degli Scabini, 
i diritti municipali e i diritti consùetudinarii , e li distese nel 
dialetto sassone, onde questa collezione, che comprendeva il di- 
ritto paesano e feudale, si dhiamò lo specchio dei Sassoni. In 
processo dì tempo (interno all’anno 4 282) visi aggiunse un’altra 
collezione in dialetto svevo, il* così detto Specchio degli Svevi. 

Il più nobile nucleo della nazione era al presente la borghesia 
che tranquillamente , consideratamente é severamente veniva 
«istituendo la libertà legale versò un determinato fine. Come già 
la casa dell’uomo libero era stata inviolabile , così ora era in 
grande la città per la libera borghesia-.Questo fu il tempo che Ma- 
gonza, come capo della lega renana, era detta a ragione « aurea, » 
quando di Colonia correva il proverbio « Coellen'die Kroin baveri 
alien Steden schoin » (Colopia è la coróna di tutte le belle città), 
e che i suoi cittadini — Sebbene le antiche schiatte, come gli- 
Overstolzen e le comunità composte dei membri dei- collegi d’arte 
gareggiassero insieme— resistevano eroicamente al potente arci- 
vescovo che voleva farsi signore e ai principi suoi amici, è gli- 
^estorcevano a forza il riconoscimento della libertà cittadina — 
questi erano i tempi che nell’ Alemagna settentrionale si costituì 
l’Ansa (die Hanse }, il cui inizio fu nel 1241 una lega tra Lubecca 
e Amburgo, a cui s’accostò un sempre maggior numero di città. 
Onde lo spirito, del commercio prese un audace volo ; i nego- 
zianti tedeschi, onorati a casa e fuori, andavano in tutte le parti 
del mondo, addentrandosi fin nella Russia. 

• Anche i mestieri fiorivano lietamente in strettissima lega con 
farti. Al che conferirono molto le corporazioni d’arte. Questo 
progresso si manifestò nel modo più sublime nell’architetUirà, 
nella quale viveva ancora il profondo sentimento religioso del 
popolo tedesco. Ma non solo le chiese, sibbene ancora .le rócche, 
i palazzi ed ì pubblici edifizii s’impressero del carattere dello 
stile dell’architettura sacra. Al -presente , quando noi vediamo 
quei lavori, comprendiamo appena come fosse possibile — tanto 
sono giganteschi nel loro tutto e finiti pelle loro più minute parti 
— di condurli a perfezione .con sì Rigorosa prosecuzione d’un con- 
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cetto fondamentale e con tant^ molteplice varietà delle particolari 
pgrti. Questo era solo possibile in quanto lo forze di coloro che 
vi si travagliavano, si trovavano in una grande affratellanza, in cui 
si coltivavano sollecitamente i profondi misteri deirarte, seve- 
ramente celati agli ocelli dei non iniziati; solo uomini liberi po- 
tevano esservi maestri e lavoranti, onde i compagni della confra-: 
tornita si chiamavano liberi muratori. Ciascuno era messo al suo 
destinato ufficio e l’adempieva; cosi tutte le forze in .bella armonia 
si coordinavano ad un tutto.' Presso ogni grande opera edifica- 
toria v’era un opificio massonico, in cui i liberi muratori eser- 
citavano i loro misteri. Di questi grandi opifizii n’erano quattro, 
a Colonia, a Strasburgo, a Zurigo e a Vienna. Alla' magnifica 
cattedrale di Colonia fu posta, secondo ogni verosimiglianza, -la 
prima pietra sotto il possente arcivescovo Corrado di Hochstaden 
il 15 agosto 1248 ; il còro, alto 150 piedi, fu compiuto il 1320 e 
consacrato il 1321. — L’edifieazione del duomo di Strasburgo fu 
condotto dal 127? in poi’dal sàggio maestro Ervino di Steinbach, 
che morì l’anno 1318. Egli. aveva una figlia, Sabina, la quale, 
mentr’egli attendeva alla fabbrica, intagliò in pietra molte belle 
statue di santi. E come le arti erano in intimo nesso coi me- 
stieri, così eran legate tnà loro rarcjiitettura, la scoltura e la 
pittura. '*« 

La poesia tedesca poggiava altissimamehte nel secolo decimo- 
terzo. Principi e conti, cavalieri e nobili. signori eran cantori. 
Allora l’antico carme dei Nibelungi fu recato a compimento in 
nuova forma econ bell’arte. Questo poema è un eterno tesdto del 
popolo tedesco. Vi si conta del nobile eroeSigifredo dr Neerlanda,- 
come egli pel re dei Burgundi chiese la mano dì sposa d’una gio- 
vane ammaliata, e come dopo molte alte gesta fu ucciso a tra- 
dimento; dipoi come la sua fida moglie Chrietorhilde andò al paese 
degli- Unni e divenne moglie del re Etzel ; finalmente com’essa 
vendicò fieramente la morte di Sigifredo sopra tutti i Burgundi. 
— Un altro carme sublime fu cantato -dal nobile Volframo di 
Eschenbach, il. cui titolo è il « Parcival ». Quivi si conta del 
santo Gral, vale a dire della coppa ove fu raccolto il sangue che 
scorse dalla .ferita del costato del Salvatore; essa era fatta d’una 
pietra preziosa che cadde dalla corona di Lucifero quando questi 
piombò - nell’abisso'. Chi vedeva il Orai non moriva, e chi lo ser- 
viva restava netto da ogni peccato .mortale. Ma il santo Gral si 
eleggeva egli stesso i suor serventi , e dava lord ogni gioia ter- 
rena o celeste beatitudine.. Era posto in un maraviglioso tempio 
nel fitto del bosco,* od urVolettqe pura .schiera di cavalieri n’avea 
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cura. Ond'era-alto pregio l’andare in cerca del Gral, l’essere ac- 
colto nel suo ordine o di essere il suo sacerdote/ Tutto questo si 
contiene nel poema dj Parcival, la cui materia -non è verariienfe 
d’origine tedesca, ma mercè della stupenda arte del nobiie^Vvl- 
framo di Eschenbach divenne un vero tesoro nazionale tedesco, è 
come uno sveccino di tutta l’età, ove si scorge il profondo lega- 
mento dèlia religione, e della cayallerig. — Un altro gran poeta di 
quell’età fu maestro Goffredo di Strasburgo , , che nella storia di 
Tristano e d’Isotta ha descritto mirabilmente l’alta potenza magica 
dell’amore. — Gualterio di Vogehveide ha cantato i più magni- 
fici canti non solo in 'onoranza' delle donne, come molti altri 
cantori d’amore ( Minnesanger ) del suo tempo, ma carmi spiranti 
eziandio un audace e libero auimmin lode della patria contro le 
usurpazioni di Roma, e quando-cantò d’amore la sua voce sonava 
dolce come quella dell’ usignuolo, quando della patria era come il 
. guizzo di tagliente spada. V’erano di quel tempo cento e - cento 
cantori- d’amore. — Ma verso il fine del secolo decimoterzo, 
quando, la cavalleria degenerò, il cantar d’amore divenne sem- 
plice giuoco di artificiose frasi , anzi sovente folle stravaganza. 
Molti eruditi Iranno con vero amore disseppellite tutte queste 
poesie e carmi che’ da lungo tempb giacevano dimenticati. — Ma 
tu, o popolo tedesco, etù specialmente, o gioventù tedesca, bevi 
a queste eterne e vive sorgenti, affinché la vista ti si faccia più 
acuta, e che il cuore batta più fortemente e più alteramente per 
la grandezza della patrta diletta ! 

I confini deU’irnpero germanico s’erano assai ristretti per es- 
serne stata divelta la maggior parte della Borgogna ( Napoli e 
Sicilia ; del dominio sulla Lombardia appena rimase l’apparenza 
ed il titolo. All’incontro la Germania aveva ricevuto un impor- 
tante incremento al nord-est'per l’ incorporazione della Prussia. 
Già prima il cristianesimo era stato piantato per forza di spada 
nei paesi in sul Baltico, e Adalberto’ .vescovo di Livo'nia, affine . 
di afforzarlo, aveva nel. \\ 99 ordinato una crociata contro le. 
popolazioni che vi abitavano. Allora quelli di Lubecca [1200[ 
edificarono la città di Riga e la coltura tòdesca isi estese a 
quelle regioni. Un-ordine speciale di cava lièti, quello.dei « ca- 
valieri della spada » vinse la resistenza degli abitatori .pagani - 
della Pomerania, Livonia, Curlandia, Estlandia, Littuania è pe- 
netrò fino in Russia. Solo i Prussiani, popolo verosimilmente di 
origine tedesca (co$ì mostravaio l’aspetto, la. bionda capellatura, 
gli occhi cilestri e i costumi) si difesero eroicamente contro fa - 
sanguinosa propaganda- qei Polacchi ..-Essi vivevano, 'sotto pie- 
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coli capi ( Reiks ) e sacerdoti, di caccia e d’-agcicolfura. Invano fu 
fondato per domarli un nuovo ordine. cavalleresco, quello dei 
«‘cavalieri di Cristo » [Panno 1225] — i Prussiani uccisero in 
ui\a battaglia tutti i cavalieri meno cinque. Allora il duca C<?r-' 
rado di Moravia e Cristiano, primo vescovo (fi Prussia, richiama- 
rono i cavalieri dell'órdine teutonico dalla Terra Santa, e Corrado 
offrì al loro gran maestro, il nobile- Érmanno di Salza-,’ il pos- 
sesso del paese di Culma e di Lobau. Questo avvenne l’anno 1226. 
Onde icavalieri dell’ordine teutonico andaroncolàe cominciarono 
la guerra contro i Prussiani che durò molti anni. •‘Como già i 
crociati andavano nel lontano Oriente, così la Prussia era dive- 
nuta al presente lo scopo di tutti coloro che volevano combattere 
per la fede. Queste battaglie ebbero un più felice successo che 
quelle d’Oriente. Nè solo fu opera-dejla nuda forza delfarrai, ma 
principalmente della borghesia tedesca die insieme gl commercio 
portò in Prussia la coltura tedesca ; e per opera dei coloni sas- 
soni o neerlandesi i. Prussiani -ih processo di tempo si amareg- 
giarono pienamente ai Tedeschi ne’ costumi , nella religione e 
nella favella. Anche vennero su mano mano in Prussia molte 
città, come Thorn, Culma , Cjbing, Konisberga, Era sotto al 
dominio dell’ordine teutonico; il cui gran maestro aveva la dignità 
di 'principe dell’impero, e in progresso di tempo [1309] e’ pose 
pure il suo seggio in Prussia,, e precisamente nel nuovo nobile 
castello di Marienburgo. Ma in quel tempo appunto, che il gran 
maestro Stesso non abitava ancora in Prussia , reggeva in sua 
vece am Provinciale ( Landmeister ) dell’ordine r , e di versi, cir- 
coli del paese erano amministrati da commendatori dell’ordine 
teutonico. 

Il territorio dell’impero era allora partito in innumerevoli pic- 
coli (fominii, de’ quali alcuni appartenevano immediatamente al 
regno, altri erano in mano di signori spirituali e temporali. Già 
in quel tempo fiorivano le .più delle" schiatte principesche, che 
anche al "di d’oggi signoreggiano i diversi stati germanici ; — in 
Baviera e nel Palatinato i Wittelsbach; — nella divisa, grande, 
antica Sassonia la schiatta Guelfa (sopra Brunswick e Luneburgo) 
è quella di Ànalto ; — la casa di Wettin, che al dì d’oggi domina 
la Sassonia, nelle marche della Lusazia , nella Misnia e nella 
Turingia ; — il paese dcìl’Alto Reno apparteneva al margravio di 
Baden ; — in Isvevia erapo potenti molte schiatte di conti, fra cui 
quella di Virtemberga; — > in Isvizzera quella d’Absburgo. La 
_ Bassa Lorenà s’era divisa in due ducee : Limburgo e Brabante, 
e in molte" contee indipendenti (come Olanda, Zelanda, ecc.). Me- 
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diàntc questa totale dissoluzione degli antichi termini dei domimi 
ardeva una indicibile contenzione tra molti principi e signori pel 
possedimento dei paesi , eotalchè il popolo spesso non sapeva 
chi fosse il signore. In questo tempo un principe slavo, Ottocaro 
re di Boemia, s*fera col valcfte qcol senno acquistato tm’immensa 
potenza. Egli possedeva, oltre la Boemia e la Moravia, eziandio i 
ducati' d’Austria, Stiria, Carintia e Camola, e voleva farne tutto 
.un regno. I più' audaci disegni rivolgeva nell’ambizioso spirito — 
' egli mirava alla corona germanica. 
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Allora più d’im principe' tedesco avrà dette tra sè : « A chp 
fare ancora un re c un imperatore? •Noi^principi siamo i signori, 
e non abbisognarne di niun sopraccapò che fnjnì la nostra po- 
tenza ! » Ma non la pensavano così le città tedesche.; perch’esse 
vedevano benissimo che -il nuovo e libero sviluppo della bor- 
ghesia sarete estremamente’ minacciato dalla soverchievole-no- 
biltà, se non vi fosse-umre, leale custode dei dirittc^a- debordine 
e severo giudice della sfrenata violenza. Sì, veramente, un ginsto 
re faceva mestieri |>er salvare la patria mediante una fprte uijità, 
ora che il suo territorio era, spezzato tra duecento Stati dell’im- 
pero, spirituali ejtamporali. Allo stesso tempo papa Gregorio X . 1 
vedeva v che la gerarchia romana aveva al presente in Italia nella 
schiatta del tiranno Carlo d'Àngiò un più pericoloso nemico e 
vicino che fosse mai stata la prosapia degli Hohenstaufenchè essa 
àvevadistrutta. Così ogni ingiustizia ingenera a so stessa il gastigo. 
Gregorio X non vide altro compenso alla salute della Chiesa ro- 
mana che la restaurazione di quello stesso impero germanico, 
che i suoi prèdecessori avevano con sì esquisite arti battuto e in- 
franto. Ond’egli ammonì strettamente i principi tedeschi di eleg- 
gersi un imperatole e aggiunse che, se noi facessero, egli me- ' 
desiato darebbe un capo all’impero. OndeJ principi spirituali 
in*Germania, e specialmente l’arcivescevo Werner di Magonza, 
intesero ardèntemente all’elezione, e J’ ultimo convocò a tal fine 
in settembre del 1273 una dieta a Francoforte sul Meno. Era già 
per lunga consuetudine divenuto diritto che l’elezione ( Jas Kiirèn « 


Digìtìzed by Google 



/, 262. LIBRO QUARTO — CAPITOLO I. . ' ' 

deU’imperatore- appartenesse solo a sette principi, tre spirituali 
d quattro temporali, che si ebbero'il nome di principi elettori 
[Kurf tir sten):' Questi erano: i tre arcivescovi di Magonza, Tre- 
viri e Colonia (al medesimo tempo arci-cancellieri per Germania, 
regno d’Arles e Italia), poi il palatino del Reno (ch’era al mede- 
simo tempo gran siniscalco del 1 r.egno), il margravio di Brande- 
burgo (in pari tempo gran ciambeyario), iLduoa,dl Sassonia (in 
pari tempo gran maresciallo) e il re di Boernia (gran coppiere). 

E fu ricevuto, che il diritto elettorale fosse ajrmesso a quelle 
prime cariche dell’impero. Così adunque l’originario diritto elei-', 
torale di tutto il popolo , ch’era stato poi esercitato dai suoi 
duchi , come rappresentanti delle diverse tribù germaniche, 

. sparite Che furono le grandi duèee popolari, trapassò nell’esclu- 
sivo possesso di uno speciale collegio elettorale. Ma gli elettori 
contendevano allora, se il seOttecaro di Boemia, come principe 
di sangue slavo, dovesse a ver .uria: vóce neU’élezioue, -imperoc- 
ché sebbene la carica, inijibriale del gran- coppiere fosse trapas- 
sata dalla Baviera alla Boemia^ 'nondimeno gli Elettori facean 
valere il principio, che ij diritto elettorale era dagli antichissimi 
tempi annesso alla tribù popolare (e'perconseguenza ai Bavari), 
non già alla carica. Anchéeraifo incèrti intorno all'uomo atto 
all’elezióne; imperocchè/essi non volevano un re $ .casa troppo 
possente, che avesse a infrenarli per avventura iTell’estensione 
del loro -potdr signorile. Ma intanto l’arbivescQvo Werner aveva 
posto l’occhio, sopra l’uomo, ch’era il . caso all’impero germanico. . 
e indusse eli altri principi a rimettere lutti i loro voti a Lodo- 
vico, palatino del Beno, ch’egli aveva già indettato e tirato nel 
sucrparere. Questi dichiarò, che l’uomo più degno alla corona 
germanica era il conte Rodolfo d’Absbu rgo. 

Il conte Rodolfo d’Absburgo teneva possessi in Isvizzera e 
' nell’ Allo*Reo^, sebbene non fosse tanto ricco, che la troppo 
gfandé potenza delle sua - casa potesse creare timore nei prin- 
cipi — per altro egli usciva di una schiatta antichissima , , 
quasi principesca, era impavido^ maturo d’anni e di senno-, va- 
lente in tutte* le cose, onesto di cuore, Semplice di costuiry, 
amico della giustizia e»deL popolo.. Ma come l’arcivescóvo Werner 
'. venisse a por l’occhio sopra di lui, si racconta così. L’arcive- 
scovo aveva un cappellano, ch’era già stato curalo in Isvizzera, 
Questi gli narrò il seguente fatto del conte. Il cappellano, pro- 
vandosi ancora in Is\izzera, ebbe a portare una volta il Santo 
Sacramento ad un inalatole, venuto -ad un torrente, si àppa- 
recchihva a guadarlo. Ed ecco Che a caso scontrò lì il cónte 
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Rodolfo d’Absburgo, che cavalcava «T caccia, e smontato umil- 
mente da cavallo , vi*mise su lui. E* quando il prete l’altro di 
gH ricondusse' il cavallo, disse il conte revetentemente : « Noti 
piaccia a Dio, ch’io salga' il cavallo,, che potlò il Santo Sacra- 
mento 1 Tenetelo «per servigio della Chiesa! » A questo racconto, 
del cappellano ^arcivescovo di Magonza si ricordy, come il 'me-, 
desimo conte, con grande lealtà, gli aveva dato una sicura 
scorta di cavalieri, quando egli andava a Roma pel pallio, -e 
come egli allora aveva promesso al conte di voler riconoscere 
questo servigio. Egli al- presente adempiè la promessa, pere tu' 
aveva allora sperimentato l’onestà e valentia del conte e non 
quietò .finché -quésti non. fu elètto, a re dei Germani. • . ■ V 

Rodolfo si trovava appunto-e campo innanzi a Basilea, quando 
ebbe notizia della sua elezione. Lapida gli aprì subito le porte; 
il vescovo di Basilba aU’incontfo esclamò tutto sgomento : .« Ora 
lienti- fermo sul tuo trono Dio benedetto, _ affinchè Rodolfo non * 
pervenga anche a quello ! » Ma Rodolfo si accordò tosto co’ suoi 
nemici e andò ad Aquisgràna per la coronazione. Of quando 
egli era stato coronato [31 ‘ottobre 1273] e voleva investirei 
principi.de’ loro feudi, mancava lo scettro. Allora Rodolfo prese 
in quello scambio nn crocifisso e disse : In questo sogno fu 

salvato tutto il mondo : questo è il migliore scettrp. egli 

inv. stì i principi con la croce invece che con lo scettro; il- che 
piacque assaissimo a. tutti. '* - . . 

Or quando Rodolfo d’Absburgo fu re de’ Germani, tenne il 
miglior partito, che. la patria si rafforzasse dentro mediante l’ór-'' 
dine c- il diritto, e .abbandonò di. buona voglia tutti gli alteri 
pensieri, che l’impero germanico dovesse dominare l’intero 
mondo. Il che fu savio atto e volere del popolo tedesca" (me- 
diante i principi), e, di vero, piai tornò a bene della Germania 
gettar via le sue ;forze all’esterno. Onde Rodolfo confermò al 
papa tutte le tenne- e- le 'loro ragioni e.faggì di andar e in Italia. 

« JEIla è la tana del leone » egli disse « molte orme vi sono al- 
l’andare, nessuna all’uscire. » Ond’egli, lasciò I Italia a se stessa.' - 
Dopo quel tempo i re tedeschi non poterono mai esemplare 
l’alto concetto uel primo impero, sebbene ritenessero- il titolo 
dhmperatore roméno. All’incontro le forze della nazione germa- 
nica pptérono tanto più vigorosamente svolgersi in se stesse. 

Rodolfo si occupò lealmente, al bene del popolo tedesco, e gli 
venne fatto, che ciascuno avesse finaimente .il suo'diritto, e che 
la santa pace, mediante la quale fiorisce ogni bene^ tornasse di 
nuovo ad abitare sulla terra. Come difensore di tutti gli oppressi, 
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come estoltone della giustiziategli s’aggirò per la Germania. 
Allora ai nobili masnadieri; che abbattevano e rubavano i sem- 
plici borghesi, non giovò nè albolo genealogico,, nè stemma gen- 
tilizio. Rodolfo li fóce senzairiguardi Impiccare come gli assas- 
sini comuni e distrusse i loro costelli. Pertanto il popolo lo aveva 
inquell’amorq, che si ha il proprio padre, e le chiama^ « ladegge 
vivente. » Anche piaceva al popolo il fare semplice di. Rodolfo; 
imperocché egli tfveva appunto come un uomo del popolo, si 
rattoppava egli stesso bene spe'sso il suo ginbboncello e quando 
era alla guerra mangiava le rape del campo; egli si ridea dell’ap- 
parenza; nè poteva vedersi attorno nulla di forestiere, vuoi nel- 
l’ìdioptà, vuói nel costume. "Egli faceva dettare jn tedesco le leggi 
e gli. atti; quel solo idioma egli intendeva e voleva che fosse • 
inteso da tutti i tedeschi.* *Come egli era sollecito intorno al 
•mantenimento .della pace e della tiuona ragione, così egli inten- 
deva a riméttere insieme tinti i beni dell’impero; brevemente, 
egli voleva per tutti' i modi rafforzare la Germania all’interno. 

In questi suoi sforzi egli aveva contro molti principi e ma- 
gnati, che, per orgoglio o interesse,* non si volevano acconciare 
alla sua severa giustizia. Così Enrico, duca della Baviera infe- 
riore, eragli ora segretamente ora apertamente avverso ; così 
pure'in Tsvevia più conti, particolarmente i due-conti di Virtera- 
berga Ulrico ed Everardo, éil margravio di Baden. Ma Rodolfo, 
il vecchio valoroso guerriero, "(enne fronte le più volte ad 
amondue. 

" Il suo più potente avversario era Ottocaro di Boemia, signore 
di tuttala Germania orientale, in gran fama di possente eroe, 
specialmente in Prussia , di spiriti regi , di esuberante vigore, 
tìgco di alte doti d’ingegno ; sebbene slavo di nascita , promo- 
tore della coltura tedesca; nemico de’ grandi, amico degli umili, 
il favorito delle donne e della fortuna, ma guasto dalla fortuna 
e dal potere e volto alte soverchierie ed aH’ingiustizie. Cosi egli 
.aveva rimandato la móglie sua Margherita, sorella di Federico 
d’Austria dettcf il Rissoso , vedovatici defunto re Enrico, con 
te cui nozze egli aveva acquistato l’Austria, e invece di lei spo- 
sata una* bella e voluttuosa polacca, Cunegonda ; pèr tal modo 
. egli aveva per falso sospetto bistrattato e ucciso contro ogni 
ragione molti nobili d’Austria e di Stiria. Così fidato hella sua 
vigoria e potenza, e per ira, che la. corona germanica gli fosse 
fuggita, egli^i beffavate! re Rodolfo, come d’uu povero conte, 
che già sotto le sue bandiere aveva combattuto contro i Prus- 
siani gentili, {nvanó Rodolfo lo invitò per. l’investitura a due 
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diete, a Norimberga e Virzburgo ; Ottocaro non vernìo e non 
voleva riconoscere a re Rodolfo ; egli diceva*, che l’elezione di 
lui non era valida r perché la Boemia non vi aveva dato il 
suo ypto. Onde gli fu pronunziato contro il bando dell’impero ; 
tuttavia Rodolfo- lo fece di nuovo ammonire con le buone a vé- 
nire all’obbedienza. Ottocaro scacciò superbamente l’ambascra- 
tore drRodolfo, il burgravio di Norimberga ; egli voleva tènersi 
la Boemia e il paese d’Austria senza i vincoli di dipendenza 
come proprio regno e si confidava perdiò nell’aiuto di Enrico 
duca di Baviera. Allora Rodolfo non indugiò più oltre a riven- 
dicare per forza (Tarmi la* maestà imperiale , e come il duca 
Enrico 'Vide a che la cosa parava, si rappattumò prestamente 
con lui. L’avveduto Rodolfo cercò ora di rincalzare la sha 
potenza con vincoli di famiglia, e pertanto maritò la sua figlia 
Caterina adT)ttone, figlio del duca di Baviera, come sposò 
il su<T figlio Alberto ad Elisabetta, figlia di Mainardo, possente 
conte del Tiralo. Ottocaro aspettava intanto in Boemia l’assalto 
di Rodolfo. Ma questi andò in Austria e mosse difilato verso 
Vienna, cui Ottocaro aveva fatto molte grazie e molti favori ; 
allo stesso tempo Mainardo invase la Stirine la Carintia. Vienna, 
fedele al re di Boemia , resistè lungamente aglj assalti di- Ro- 
dolfo ; infinchè' venne da ultimo Ottocaro ad affrontarsi col suo 
rivale; ma egli vide con ispavento a qual alto grado fosse in 
breve spazio salita' la potenza di Rodolfo , ch’egli nel suo or- 
goglio aveva tenuto a vile, e deliberò sottoporsi al re de’ Ger- 
mani. Questo avventìè,ir25 novembre 1276 nel campo di Ro- 
~doifo in una landa sulle rive del Danubio. Allora Ottocaro, 
per quanto gli sapesse amaro, rinunziò le provincia di Au- 
stria, Car-mtià, Corniola, Stiri», la Marca vindica e Pordenone, 
e prestò omaggio al re de’ Germani pel possesso della Boemia e 
della Morayia, che rimasero a lui ; ed , a confermamento della 
riconciliaziohe,, il figlio di Ottocaro doveva sposare la figliuola 
dr Rodolfo e così il costui -figli nolo la figlia di Ottocaro. Fermata 
cosi la pace, Ottocaro, pieno di cruccio, ^cavalcò via ; pure per 
la vergogna trattenne lungamente il ritorno a Praga. Ma come 
vi fu giunto, Cunegonda, la superba sua moglie,, attizzò fierissi- 
mamente con ontose parole la sua ira e vergogna: « Sei tu 
uomo » ella glrdisse, « che sehza trac oelpo cedesti sì nobili 
province al conte svevo? Parla ! A che traesti colà tutti i tuoi 
eroi? A che ti erano appresso? A -vedere la tua vergogna ! Io sono 
una donna, ma se tu aVessi avuto il mio animo, Rodolfo ti sta- 
rebbe innanzi preso o morto! Ma a che Valgono ota le querele? 

Voi. I. — 18 Dollkr. Storia del Popolo Tedesco. . 
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Tutto è finito L » Allora gli occhi di Ottocaro sfavillarono di fu- 
rore ed esclamò: w Ne segua che può, e i miei giuramenti fos- 
sero stati mille e non uno, — guercp, guerra con Rodolfo ! » 
Tosto gli mandò lettera di disdetta e condusse un innume- 
revole esercito contro di lui sul Marchfeld, non moitQ lungi da 
Vienna» al di là del Danubio! 1127 agosto 1278 si venne allarmi. 
La fortuna della battaglia fu lungamente incerta; Rodolfo stesso 
fu a pericolo della vita. Finalmente i Boemi furono costretti 
.alla fuga. Allora Ottocaro chiamò il retroguardo x che era sotto 
Milota, a cui egli aveva ucciso il fratello. MiTota, lieto della 
vendetta, si fece innanzi co’ suoi e abbandonò Ottocaro nel mo- 
mento decisivo. Onde costai, sebbene. comba'tfesse eroicamente, 
dovette fuggire , e nella fuga fu uccise a tradimento e , se- 
condo è fama , per vendetta di sangue sparso da lui. Rodolfo 
trovò il cadavere del suo reale nemico deformato 'dal sangue e 
dalla polvere, spogliato e derubato , e profondamente scom- 
mosso e con le. lagrime agli occhi il guardò, pensando alla mu- 
tabilità della fortuna , alla nullità di ogni grandezza terrena e 
aH’esempio di divina retribuzione impèrocchè dieci anni prima 
Ottocaro aveva richiesto Garlo re di Napoli di non lasciar in vita 
Confidino e il suo amico Federigo, per non aver a perdere l’Au- 
stria elaStiria. Principi, ricordatevi di Dio, che non lascia di 
scrivere nessuna delle vostre azioni nel libro del giudizio ! - 
Secondo l’uso di guerra Rodolfo restò tre giorni sul campo di 
battaglia, affinchè nessuno gli dinegasse la vittoria. Dipoi andò 
in. Moravia e in Boemia. Ma Ottone, margravio di Brandeburgo, 
nipote di Ottocaro, sostenne la causa def costui figlio Venceslao,' 
suo pupillo, tanto che Rodolfo gli lasciò la Boemia .e Ma jtfora- 
viji e gli fidanzò la figliuola ; ancheggi riconciliò con Enrico, 
duca della Bgssa Baviera, che s’era di nuovo collegato con Ot- 
tocaro. Egli infeudò la Carintia a Mainardo conte del Tirolo. 
Ma le province d’Austria; di Stiria, la Carinola. e la Marca vin- 
dica furono da Rodolfo appropriate [1282] alla sua prosapia con 
l’assenso dei principi, ,che gli diedero a ciò le loro lettere di 
volontaria approvazicgie. Cosi il suo figlio Alberto [1283], me- 
diante il possesso dei paesi austriaci, divenne principe delfina- • 
pero e la casa d’Absburgo possedette nell’Austria uno splendido 
appanaggio. Il re Rodolfo n’ebbe molto a cuore il confermamento 
e '{'ampliamento, e, tra le cure del benessere dell’impero, tion 
. dimenticò il vantaggio della sua famiglia. Cosi egli diede al 
suo secondogenito Rodolfo il governo delle signorie e baliaggi 
della casa d’Absburgo in Isvevia e Fn Isvizzèra e pel suo terzo- 
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genito Hartmanno, ch’egli singolarmente amava, voleva rimet- 
tere su ri .regno, àrelatense ; ma, con grave dolore del padre, il 
giovane infermò sul Reno. Questa avidità di Rodolfo all’ag- 
grandimento della potenza della sua casa passò in retaggio ai 
suoi figli e nipoti e fu il fondamento della loro politica, ch’essi 
mantennero saldamente per seeoli.. 

Poiché fu instituito in Austria il nuovo ordinamento, .Rodolfo 
si rivolse alla Svevia, ch’era in gran disturbi pel bellicose conte 
Eyerardo di Virtemberga, ehe si diceva egli stesso « Amico di 
Dio. e qemico di tutto il mopdo. » Questo e molti altri conti in- 
sieme con lui, dopo*la rovina degliHohenslaufen, si erano appro- 
priati i diritti e i beni ducali sui loro dominii; nè contenti a 
tanto -volevano estendere quei diritti eziandio sopra gli altri Stati 
della Svevia, principalmente le città e i contadi liberi L che dopo 
l’estinzione del ducato erano separati e di appartenenza im- 
mediata dell’impero, nè avevano voglia di scambiare questa im- 
mediata appartenenza con .nuovi padrpni» Con valoroso braccio 
Rodolfo prese la lor difesa contro gli avidi conti, e fece sì (1287] 
che eziandio in Isvevia ad ogni Stato-fu mantenuto jl suo diritto ; 
tanto che quei possenti conti e baroni e anche vescovi e prelati 
conservarono bene i loro dominii come signori , e d’altra parte 
anche la nobHtà minore ,'corae le abbazie , le città e i contadi, 
stettero ora sotto alla particolari protezione dejl’impero a cui, 
appartenevano immediatamente ; e questo paese, propriamente 
imperiale;,. fu retto da speciali governatori regi: Così Rodolfo 
intese veramente a confermare la giustizia e l’ordine col senno 
e v pon la spada. 

A questo fine egli andò ancora in Turingia, che dovè pagare 
caramente il fio della malvagità del suo principe. Questi era il 
langravio Alberto, soprannómato il Degenere, che aveva a moglicS 
Margherita, figlia del defunto imperatore Federigo JI; ma, im- 
pazzato fieramente d’ illecito amore di Cunègonda , voleva far 
uccidere Margherita. Allora la langravia fuggì notturnamente 
dalla Wartburg, e baciò prima i suoi due* figli , e nel violento 
dolore dell’amore materno morse la gola al maggiore , Fede- 
rigo, che ne ebbe poi il soprannome di « Morso. « Dipoi la 
povera e abbandonata figlia dell’imperatore andò raminga finché 
le scoppiò il cuore dal dolore (-1 270] a Francoforte sul Meno. Or 
quando i suoi due figliuoli si fecero grandi, raffaceiarono Seria- 
mente al padre il torto inferito alla madre loro. Il langravio al 
contrario - voleva privarli della, loro eredità e darla ad Apizio, 
bastardo avuto da Cunegonda. Di che sorse una tremenda guelfa. 
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finché [1289] venne il re Rodolfo era ppaciflfcò i figliuoli col padre. 
Alloca Rodolfo fece giustiziare ventinove nobili masnadieri , é 
diroccò ben settanta castelli in Turingia. 

In quel torno la potenza della borghesia riceveva un grande 
incremento nel settentrione della Germania, a cui Rodolfo po- 
teva meno attendere. L’Ansa germanica .fiorì mirabilmente dal 
principio dell 241; il pensiero della libertà assodò la forza di 
questa lega , e converti i semplici cittadini in eròi. Così essi 
[1246-47] sotto la condotta di Alessandrp di Soltwedel da-Lu- 
bscca cozzarono felicemente con tutta la potenza della Dani- ' 
marca, ottennero successivamente franchigie-di traffico e di dazi 
in Inghilterra, in Danimarca, Fiandra, Pomerania e Livonia, e 
la lor lega si accrebbe di un sempre maggior numero di- città. 
Or quando l’anno 1284 il re Enrico di Norvegia pregiudicò grave- 
mente la navigàzione e il traffico delle città marittime di Ger- 
mania, le sette. città, alla cui. testa era Lu becca, lo costrinsero 
a fermare la pace, a-rendere 'loro i presi navigli, a pagare sei 
mila marchi d’indennità e a confermare le loro franchigie com- 
merciali. Dipoi un sempre Tnaggior numero di città entrò nel- 
l’Ansa, e la sua potenza montò assai. L’ordine teutonico s’estese 
allora eziandio alla Livonia, il che Rodolfo approvò. 

Intanto Rodolfo' pensò che la sua fihe era vicinà e volle im- 
prima assicurare ima più lunga durata al suo lodevol governo. 
Ond’egli ad una gran dieta tenuta a Spira stabilì i principii della 
pace interna in cotal forma : « Ogni ingiusta guerra privata fu 
interdetta, e chi si sentiva fatto torto doveva portare la querela 
avanti'ai giudici - ordiharii. Ma eziandio i tribunali dovevano giu- 
dicare rettamente. A chi non vi poteva trovare giustizia restava 
il diritto di guèrra,- jma con tal patto, ch’egli la dovesse onesta- 
mente annunziare al suo avversario tre giorni avanti; altrimenti 
egli eradestituto d’onore e di giustizia. Quandd la pace del paese 
era rotta, ciascun vicino doveva accorrere in, aiuto; chi la rom- 
peva incorreva nella scomunica del vescovo o nella proscrizione 
del- re. Anche niunó doveva porre nuovi dazi e pedaggi sotto, 
pena di proscrizione e scomunica, nè ergere fortezze, salvo che 
sul proprio territorio. » 

■ Poiché Rodolfo ebbe stabilito queste massime, egli non aveva 
più su questa terra che il desiderio che suo figlio Adalberto, duca 
d’Austria, gH succedesse sul trono. Ma egli non conseguì questo 
suo desiderio, perchè si sapeva che Alberto in tutte le laudevoli 
cose era il rovescio di suo padre, di aspetto e d’animo Cupo e si- 
nistro, e di spiriti ambiziosi e violenti. Tale-s’era egli dato a ce- 
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noscere nella sua ducea d’Austria. Quivi egli sprezzi disdegnosa- 
mente le franchigie e i diritti delia eittà imperiale di Vienna che la 
- stesso sua padre aveva confermato , e calpestò sì audacemente 
tutte le consuetudini del paese, che i cittadini si sollevarono con- 
tro lui [4283]. Egli si salvò daf loro furore nel castello posto li. 
vicino nel Kalenberg sul Danubio. Di quivi mossa a cingere di 
assedio la città, e ridusse i cittadini a tale stremo ch’ella dovè 
calare agli accordi. Ma quando i Viennesi andarono a lui sul 
Kalenbergq)er la conferma delle lor lettere di franchigia, egli le 
stracciò. Così Vienna, di libera città imperiale, divenne sem- 
plice città di provincia e residenza ‘di lui. -Ora perché nessuno 
si prometteva nulla di buono da Alberto,' gli elettori rigettarono 
fermamente il desiderio di Bodolfo che fosse eletto a suo suc- 
cessore. Il che spiacque fieramente al vecchio re, eli cordoglio 
accelerò la sua morte. Quando lafsentì'vicina parti da Strasburgo 
e volle andare a Spira, dove però non giunse vivo, essendo morto 
a Germersheim il 30 settembre 4291 , in età .di 73 anni: Il popolo 
conservò lungamente meriJbria’di lui, perchè egli fu l’uomo del 
popolo. 


• CAPITOLO 11. 

• * • * 

v Sebbene assai pochi fossero volti in favore di Alberto , duca . 
d’Austria, figliuolo di Rodolfo, tuttavia egli portava speranza di 
ottenere la èoropa germanica. Allora Gerardo di Eppenstein era 
* arcivescovo di Magonza ; questi odiando il duca Alberto, fece sì 
che gli altri elettoti rimettessero tutti i loro veti in lui; tantoché 
essi dovessero riconoscere a re quello cui esso Gerardo eleg- 
gesse. Ora Gerardo nominò il suo cugino , il conte Adolfo di 
Nassau, valoroso signore e di nobile prosapia, ma di piccolo 
avere, anzi feudatario dell’elettore di Treverre del Palatino del 
Reno. Tuttavia appunto il piccolo stato di Adolfo piacque ai prin- 
cipi, perch essi- non avevano punto a temere che il nuovo re -• 
v riuscisse loro troppo pericoloso. 

Ma Adolfo di Nàssau non era l’uomo da salvare la patria in 
quel tempo travaglioso, chè la Germania, morto Rodolfo, ardeva 
di guerre da TOriente e da Occidente. Bene poteva desiderare di 
trovarvi compenso, ma egli' pensava altresì ài suo proprio van- 
_ taggio, -e per sventura le congiunture lo spinsero sempre più oltre 
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per un sentiero doye non poteva fuggire la sua perdizione- Dal 
primo principio egli immolò ai principi importanti diritti irtipe- 
riali, e andò procacciando danaro per uscire dalla miseria. 

Per guadagnar danaro Adolfo aveva fatto legg col re Eduardo 
d'Inghilterra contro' Filippo il Bello re di Franoia, il quale- s*er£T 
insignorito di-molti domimi imperiali ai confini occidentali della 
Germania; Adolfo promise al re d’Inghilterra perla somma di 
100,000 màrchi d’argento di mettere in punto gente d'arfne contro 
la Francia. La quale però" non fu punto travagliata da Adolfo che 
prese il danaro inglese, ma non si mosse. Un’altra grossa sómma 
gli pagò Matteo Visconti, perch’egli lo nominasse suo. luogote- 
nente in Milano e in mólte altre città di. Lombardia. Con questo 
danaro Adolfo volea comprarsi un bai tratto di paese in Germania 
per crescere la potenza della sua casa. Al medesime tempo era 
di nuovo scoppiata in Tufingiala infelice lotta tra l’iniquo lan- 
gravio Alberto e i due spoi figli Federigo dalla guancia morsa e 
Diezmanu ; e il langravio Albertoìmbestialito dal successo de’ suoi 
due figliuoli legittimi, anziché daf ler6 la Misnia e la Turingia, 
amò meglio venderle per 12,000 marchi al re Adolfo, riser- 
vandosi però l’usufrutto della Turingia a tutta sua vita. E per 
sventura il re Adolfo accettò questo disonorevole partito e diede 
al langravio foro italiano. Ma un’ingiustizia genera l’altra. Ora 
essendo che i due giovani principi difendessero valorosamente 
il loro dominio, Adolfo [1 294| con un’insolènte soldatesca, -ch’egli 
avea raccozzata di furfanti e malandrini, irruppe in quel di- Tu- 
ringia. Cos] egli accese colà la guerra civilef, quando, secondo il 
suo debito di re, avrebbe dovuto com-ogni sforzo rimetter la pace; 
e i suoi soldati vi commisero orrori inauditi dall’irrulione dei fe- 
roci Mor\gòliin poi. Ma le oittà, in maggior parte, sf difesero con 
imperturbabile fede pei loro legittimi principi*. Tuttavia riuscì 
finalmente ad Adolfo^[1294 e 1295] di espugnare l’Oberland e la 
città di Friburgo; quivi egli fece giustiziare quaranta uomini che 
si erano con sommo valorè difesi, sebbene egli avesse'dato la sua 
parola di re di perdonar loro la vita. • - ” • . 

A Or mentre Adolfo seguiva la via dell’iniquità, l’iniquità giusta- 
mente gli tornò in càpo. L'altero Gerardo di Magonza, che aveva 
innalzato al trono il suo cugino solo per valersene all’aumento 
della propria potenza, venne mano mano scoprendo con assai 
mala soddisfazione dell’animo ch’egli mirava a rendersi indepen- 
.dente. Intanto Alberto d’Austria, sebbene avesse prestato omaggio 
al re a Oppenheim ”|1292], aveva celato, ma non posto giù, il silo 
cruccio contro di lui, e s’era diligentemente afforzato tanto con 
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aperto violenze, quanto con leghe ; e tanto avido era della corona 
germanica, ch’egli dopo la morte di suo padre t Rodolfe aveva 
creduto che non gli potesse fuggire , e già pieno di speranze 
aspettato in Hanau la notizia della sua elezione. Ma ora, poiché 
Adolfo perde sile malvagie azioni aveva perduto il favore del- 
l’universale, Gerardo di Magonza e Alberto s’accordarono alla 
sua rovina e tirarono daHa loro eziandio gli elettori di Sassonia 
e Brandeburgo, come pure il re Venceslao li di Boemia, cognato 
d’Alberto. Alberto non fu scarso di promesse, che poi non in- 
, tendeva di attenere. Dipoi egli venne ad aperta' sfida [1298] con. 
un nobilissimo -esercito in sul Beno. I tre elettori di Magonza, 
Sassonia e Brandeburgo si restrinsero in Magonza, e citarono 
il re a giustificarci* de’ suoi rei portamenti e dei delitti d’ogni 
fatta onde lo caricavano? E, non comparendo alla* terza cita- 
zione, lo deposero solennemente ed elessero a re Alberto d’Au- 
stria — sebbene contro la Consuetudine e il diritto, mancandovi 
gli altri elettori ; anche mentirono audacemente alta faccia del 
mondo, il papa averne dato loro i pieni poteri! Poco stante 
(2 giugno < 298] Adolfo ed Alberto vennero .afl una battaglia 
decisiva sul Hasenbiihel presso Gdlheim non lungi da Vormazia. . 
Adolfo, rivestito di tutta la pompa deliarmi regie (mentre Alberto 
era sconosciuto sotto straniere divise), si gettò in mezzo alle 
schiere nemiche e combattè cavafldtesQamente per la sua corona. 
Cadendo da cavallo, perciò il suo elmo, saltò sopra un altro 
' cavallo, e, visto Alberto, gli si avventò contro così com’esa, senza 
elmo. Gravemente ferito ricadde a terra, e fu finito sotto gli occhi 
stessi di Alberto ; molti dicono anzi di .sua mano. La sua morte 
diede la vittoria e la còtìona ad Alberto , e il suo tragico - fiaé 
espiò molto ingiustizie, a cui egli per l’angustia del suo stato s’era 
lasciato trascorrere. ' ' . * 

'Ed ora per avere oltre la forza anche L’apparenza del diritto, 
l’accorto Alberto rimise - là corona ad una nuova e!ézione...E 
veramente egli fu eletto a voti unanimi a re di Germania , e il 
25 agosto 1298 fu coronato fn Aquisgrana. Por Ottenere - questo 
intento egli- aveva conceduto grossi privilegi* (con pregiudizio 
della corona) al rè di Boemia, nè minori ai tre elettori ecclesia- 
stici, specialmente a quello di Magonza, talché qdesti divenne 
quasi un principe del tutto indipendente. /» * 

Ma quando Alberto ebbe .raggiunto il suo scopo, egli voleva 
ritogliere agli elettori quelle prerogative che pregiudicavano la 
- sua propria potenza , perchè egli si sforzava a tutta possa ad 
essere signore assoluto; egli metteva il suo volere al di sopra 
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di ogni diritto e d’ogni legge ; il suo orgoglio era : « essere 
temuto; » il più cattivo e sciocco principio di regno! — perché 
il timore desta l’odio.. — Tuttavia nel principio Alberto coperse 
i suoi sinistri disegni, perchè aveva «contro papa Bonifazio Vili , 

■ uomo audace, che si studiava di rinnovare la dominazione uni*, 
versale del papato. Costui non voleva riconoscere a re Alberto-. 
Assiso in trono, adorno del triregno, cinto di spada, papa Bonifa- 
zio Vili disse agli 'ambasciatori di Alberto, che chièdevano la 
conferma della sua elezione : « Alberto è indegno di regnare perchè 
uccise fellonescamente il suo signore. Anche per sua moglie (se-, 
rellastra di Corradino) egli è imparentato con la- maladettà razza 
degli Hohenstaufen. Non si parli <li..liii'! — Io sono l'impe- 
ratore. » Quando Alberto udì queste cose sciamò crucciato: 
«Che mi cale del papa? Non nel suo beneplacito, ma sibbene 
nell’elezione de’ principi si fonda il mio diritto come re e impe- 
ratore! « E tosto egli si accostò a Filippo re di Francia, acer- 
rimo nemico -del papa e confermò la lega mediante gli spon- 
sali del suo figlio Rodolfo con Bianca figlia di Filippo. Al mede- 
simo tempo egli si studiava di accrescere la potenza della sua 
casa, per procedere poi più vigorosamente rispetto ai principi 
tedeschi ed annullare la loro pretese. Così egli voleva fare re 
d’Arli e re dei Romani il suo figliuolo Bodolfo. Gli elettori , 
stando in ansietà della creseente potenza degli Amburghesi, 
gliel contesero coir gran fòrza ; particolarmente Gerardo di Ma- 
gonza. Qra Alberto , ch’aveva sempre innanzi agli occhi l’ag- 
grandimento della sua casa, voleyà -appropriarsi l’Olanda e 
la Zelanda come feudi imperiali scaduti ,. contro gli ordini di 
cpielle provincie, che le assegnavano atta lihea femminile dei 
conti. Ed il conte Giovanni d’Avesnes gli resistè, e il ponte Rai- 
noldo di Guoldria, col quale Alberto si era portato, slealmente , 
lo voleva uccidere. Alberto scapi pò a gran fatica e dovè final- 
mente investire dell’Olanda Giovanni •d’Àvesnes. 

TVla , altero com’era , non potè più oltre nascondere i suoi 
disegni .contro i principi tedeschi. Come Gerardo di Magohza 
se n’accorse voleva rinnovargli il giuoco fatto già al re Adolfo, 
e j 'trovandosi insieme alla caccia, disse minaccioso: « Dal 
mio corno da caccia' posso far uscire ancora parecchi impe- 
ratori l-*» Tuttavia Alberto procedè tanto più ardito, e rad- 
domandò i pedaggi del Reno agli elettori renani, ch’egli aveva 
loro promesso , per ottenere la coróna, e concesso altresì dopo 
la coronazione. Per cotal v domanda egli tirò dalla Sua tutte le 
città renane, al cui commercio quel diritti erano di grande in- 
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ciampo, c per mantenersi e confermare il loro favore s’ infinse 
<ji non volere per interesse, ma solo per protezione delle città, 
della nobiltà inferiore e in generale di tutti quelli cleerano op- 
•pressi dai principi, muover guerra a costoro'. Ma gli elettori, 
adirati, lo citarono al tribunale del palatino e volevano di nuovo 
pórre in disamina la legittimità della sua elezione, quando ad 
un tratto il papa vi formò opposizione, dicendo che alla sede 
apostolica si appartenevano l’esame e il giudizio dei re ed egli 
citò Alberto a comparire innanzi a lui entro sei mesi.— Alberto, 
uomo violento, . mise .tosto manp alla spada — la guerra dòvea 
decidere». — Allora i cittadini e la nobiltà inferiore del Reno si 
schierarono lietamente sqtto alle sue bandiere per far la guerra 
ai loco oppressori e presto i costoro castelli sul Renq e le città 
del palatino e degli elettori di Colonia e di Treviri doverono 
•arrèndersi; là navigazione, il traffico/ i commerci furono liberi 
e gli orgogliosi principi dóverone consuraarsi di rabbia e sotto- 
mettersi [1302]. Allo stesso tempo il possente re di Francia, 
Filippo il Bello, mise sì fieramente alle strette Bonifazio Vili; 
che questi deliberò riconciliarsi con Alberto e riconoscerlo a re ; 
il che fatto, lo richiese dirproteggere la Chiesa da Filippo di 
Francia. Ora Alberto mutò ad un tratto modi verso il papa; egli 
si umiliò a lui e cede alla Chiesa romana quasi tutti così i reali 
come i non sussistenti diritti, che l’impero aveva preteso cóntro 
. di lei. Il che fece Alberto per indurre il papa a voler attribuire a 
titolo ereditario alla caia d’Absburgoil regng germanico. Ma una 
inaspettata viglepza mandò a vuoto la speranza di Alberto; Boni- 
fazio Vili fu sorpreso dal cardinale Colonna suo capitale nemico, 
ignóminiosamente bistrattato e morì [1303] forte e costante per 
l’idea della dominazione ecclesiastica universale, che aveva ani-, 
mato tutta la sua vita. I suoi successori nella suprema dignità 
ecclesiastica .stettero sotto l’influenza^ francese • e portarono il 
loro seggio da .Roma in Avignone. • 

Allo stosso tempo era in guerra col suo cognato Vencèslao 
re *di Boemia, a cui aveva promesso assai e. attenuto poco, 
tantoché VenCeélao si sdegnò fieramente, contro di lui e si coì- 
legò a’ suoi nemici. Ma codesta non fu 'Runica ragione, della 
guerra. Piuttosto Alberto, avido di acquisti, fu profondamente 
indegnato, che il figlio più giovane dì . Venceslao, che aveva 
lo stesso nome del padre , fosse stato eletto re d’Ungheria da 
un partito ungherese. « Come » pensava Alberto « la schiatta 
d’Odoacre crescerà in grandezza pari agli Absburghesi e per av- 
ventura le entrerà innanzi? Giammai! « Ora perchè un altro 
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partito ungarico voleva avere a re il principe Carlo Roberto di 
Napoli (nipote d’Alberto), Alberto ne prese appicco a sostener» 
Carlo Roberto, impose al re di Boemia di rinunziare all’Un- 
gheria e, non obbedendo, lo mise [1304] al bando dell’impero .è ' 
irruppe in' Boemia. Venceslao mori intanto (1305] e il sud gio- 
vine figlio Venceslao III rinunziò aTla corona d’Ungheria. Que- 
sti fu poi ucciso l’anno seguente a Olmiitz e la stirpe virile di 
Ottocaro sj spense in lui. Allora Alberto feee sua la Boemia, 
come un feudoimperiale vacante, per assegnarla al suo figliuolo 
Rodolfo ; e stantechè gli Stati della Boemia asserivano il loro 
diritto d’elezione, egli seppe sK ben fare con l’astuzia e con Ih 
forza, che Rodolfo» non ostante una fortò opposizione, fu eletto 
a re. Allora Alberto -volle acquistarsi eziandio la Misnia* e la 
Turingia, protestando clTe « iT re Adolfo avesse acquistate queste, 
province non a s’Ò, ma all’impero, » per avere l’appàrenza 
dell’irnparzialità. chiamò tutti coloro, die contendevano del loro 
possesso alla definizione della causa a Fulda. Or poiché i due 
fratelli Federigo dalla guancia morsale Diezmann non vi conven- 
nero, Alberto gli proscrisse , e menò inciti soldati dalla Svevia 
e dal Reno *in Turingia.; ma quivi "Tu tuttavia [1307] combat- 
tuto sì fieramente a Lucka, nelt’ Altemburghese, che ne vènne 
in Turingia il proverbio.:' Ti andrà bene, come agli Svevi a 
Lucka. — Questo, fu di màggio. Poco stante [nel luglio del 1307] 
morì il figlio di Alberto; Rodolfo, re tii Boemia. Questi nef breve 
spazio del suo regno. in Boemia s’era fattoci odiare, che gli Stati 
di quel paese non vollero saperne più di redellaCasad’Absburgp 
e si affrettarono a* dare la corona al duca-'Enrico di Carinola.' 
Alberto, pieno di sdegno che la Boemia fosse perduta per la suà 
stirpe, .vi andò col suo esercite ; ma con tutte il suo sforzo 
non potè spuntarla contro.il séntipiento nazionale dei Boemi. 

Alberto con tutto il suo accorgimento non conosceva Je su- 
preme ragioni della sventura, che mandava a vuoto àutti i suoi 
disegni a dispetto della sua grande potenza e costanza; vale a 
dire, che l’ingiustizia si volge in ritaledizione di chi la commette. 

E questo è il castigo dei tiranni , che la presunzione del loro 
egQismò acceca locò l’intelletto. Essi annoverano in un popolo le 
teste senza più, e (piante spade si richiedano a scorciarle, non 
lo spirito del popolo, ehe spezza, quasi festuche, le spade dei 
mercenari, e mentre aspirano ad abbattere il popolo corrono 
alla cieca nella tor propria rovina. Sdegnato e tutto "pieno di 
pensieri di vendetta -cóntro la. Bdemra e la Turingia , Alberto 
cavalcò verso la Svevia e nella Svizzera, dove egli aveva note- 
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-volmente cresciuto n suoi possessi ereditari, fatte sue belle città, 
castelli .0 molto'nobile paese, e tirato in casa sua molti baliaggi 
vacanti -di chiese e abbazie franche dalla spgge2ione impe- 
riale , e quasi tutti i baliaggi dell’impero; sdlo le f re vallate ‘ 
d’Urf, Sehwyze Unterwalden, ch’egli 'avrebbe volontari incor- 
porato cQme bgni ereditari a’ suoi domimi dell’Argovia, difènde- 
vano costantemente la loro libertà e non volevano restare sog- 
getti alla casa d’Austria. Ma Alberto, superbo della potenza del 
suo esercito, s’apparecchiava di spiantare la loro libertà; semòn 
che la giustizia divina già gli era alle spalle ! * 

Egli aveva* preso»seco il Suo nipote Giovanni,, runico figlio 
di-suo fratèllo Rodolfo morto del 4289. Questo Giovarmi, che 
aveva allora diciannove anni , teneva profondo rancore contro 
suo zio," perchè egli non poteva avere da lui la* porzione -pa- 
terna dei beni ereditari della casa d’Absbur^o. A tutte le ^Pre- 
ghiere di Giovanni, Alberto, che favoriva' più. volentieri i suoi* 
propri figliuoli, non aveva che scappatoie, — «una vo|ta : « che 
Giovanni era ancora troppo giovane a è un’altra «- ehtegli aspet- 
tasse, che fosse conquistata la Klisnia, destinata a lui. » Allora 
il duca Giovanni, estremafhente sdegnato , deliberò, in lega coi 
suoi amici Gualtieri di Eschenbach, Rodolfo Palm, Rodolfo della 
Wart e Corrado di Tegerfètd dì mettere a morte il suo iniquo 
zio. E quando Alberto il 4" maggio 1308, dopo aver lietamente 
banchettato, andando da Stein a Baden, verso Rheinfelden, per 
incontrare sug moglie, fu giunto presso Yindisch al fiume Reuss, 
i congiurati si restrinsero con lui nello schifo , tantoché i suoi 
fedeli dovettero rimanersi indietro. Or -quando Alberto fu all’al- 
tra riva dellEi Reuss, e cavalcava Ira i congiurati, il suo nipote 
Giovanni gli afferrò improwisaman.te la briglia del cavallo* e 
gli gridò lontra furioso : « Tògli 41 premio dell’ ingiustizia 1 » 
e, cosi dicendo, gli ficcò la lancia nel collo ; Palm e Eschen- 
bach. lo finirono ; Rodolfo della Wart stava colà immobile, quasi 
impietrato dall’orrore. Alberto morendo trabeccò . a* terra dal 
cavallo ; una povera donna che sedeva non lungi- di là ed avea 
veduto il fatto, accorse e lo prese nelle sue braccia finché spirò. 
Tal merito .Agirebbe per tutte le ingiustizie fatte a su a; vita — il 
corpo lacero di ferite, come giu per ’sfta mano furon stracciate 
le lettere di franchigia di Vienna — in càrtibk» di tutta-la sua, sete 
di domimi, l’§ngusto abituro — da bara — e neppure'una lagrima 
di compassione dal -popolo, anzi gioia Che il flagello fosse rotto 1 
Da questa fine imparate, .o possenti della terra, a far più stima 
del diritto che del vostro arbìtrio ! 
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Gli assassini d’Alberto nello sgomento del lorodelitto fuggirono 
a diverse parti e nessuno vide mai più l’altro. Elisabetta, vedova 
dell’ uccido eparticolarmente la sua sorella Agnese, vedova del re * 
'd'Ungheria, ne trassero una vendetta, che fu atroce e colpevole . 
cernè il fatto. Tutti i castelli de’ congiurati furono diroccali, tutti i 
loro parenti e servi giustiziati con diabolica voluttà; non fu rispar- 
miata neppure una stilla di sangue innocente. Rodolfo delig-Wart, 
che non aveva neppure posta la mano sopra Alberto , fu preso 
e attaccato vivo alla ruota colle membra rotte ; in questo stato 
egli visse ancora tre giorni, e tutto questo tempo la. sua fedele 
moglie stette a.’ pie’ del patibolo pregando, piena d’ineffabile do- 
lóre, e cacciando i corvi dal suo diletto signorè. La regina Agnese 
esclamò al vedere scorrere il sangue di sessantainnocenti uomini 
di Palm : « Ora io mi bagno nella rugiada di maggio ! » Ma 
quando finalmente* circa mille innocenti furono immolati allo 
spirilo di vendetta; le due regie vedove Elisabetta ed Agnese 
elevarono sul campo, dove Alberto era stato ucciso, l’abbazia 
'di Konigsfelden e la dotarono riccamente di tesori e pie instf- 
tuzioni ; — un vecchio , anacoreta,' Bertoldo Strobel, ch'era già 
stato guerriero del re Rodolfo* disse . un giorno alla regina 
Agnese, quando ella gli, accennò di entrare nella chiesa : « Que- 
sto è un mal servire al Signore f. spargere il sangue innocente 
e del ratto fondare abbazie! » — Qosì pensava anche il popolo. 
Voce del popolo — -voce di Dio! . . ' •. , . 
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- Quanto più male fecero r due re Adolfo e Alberto e tanti prin- 
cipi del regno pel lor sozzo egoismo e vano amore di domina- 
zione, — tanto più chiaramente risplendè aU’incoBtro il buon 
procedere del popolo, dove esso possedè tranquillo l’antica 
libertà, a conforto di tutti i nobili cuori, che credono alla 
dignità dell’uomo e ad esempio di tutti i tempi; perchè i diritti 
del pppoto, essendo i- primi di tutti, sono ancora inalienabili e 
non possoncf prescriversi. , > - « • 

Nelle tre vallate della Svizzera Uri, ScWyz e Unterwalden, 
che si chiamavano le città forestali ( Waldstadte), vivevano ancora 
uomini deU’anticà tempra germanica, gagliardo popolodi pastori, 


Digitized by Googfe 


r 


I TRE CANTONI FORESTALI IN ISVIZZERA. ìli 

fedeli ai semplici costumi e alle virtù dei maggiori; nelle loro 
solitarie valli; solle loro apriche vette dell’Alpi non era pene- 
trata ìa corruzione. Mentre negli altri paesi elvetici molti gran 
‘signori e molte abbazie erau divenute ricche e potenti, ed eziandio 
molte città, come Friburgo, Berna, Basilea' e Zurigo ; per iqpirito 
pubblico e squisitezza delle loro costituzioni avevano acquistato 
-una sempre maggiore importanza, e per l’estensione del loro com- 
mercio sempre maggiore benessere, — i pii munirti di Uri, SehwVz 
e Unterwalden erano contenti della loro antica libertà popolare 
e ergogliosi- di conservare qiiesto»pre»OBo retaggio. Negli anti- 
chissimi tempi ie famiglie .di tutte e tre le vallate ayevano for- 
mato un’unica comunità 1 e quando si trattava del ben pubblico 
gli uomini,, secondo, l’antiea consuetudine germanica, si aduna- 
vano a consiglici. Ofr quando in processo di tempo la popola- 
zione delle valli fu tanto cresciuta, che gli uomini uscirono dalle 
lor corti solitarie e sì accolsero ad abitare insieme nei villaggi, 
ciascuna delle tre vallate diventò uno Sta^o' libero , distìnto 
e indipendente, ma non dimenticarono perciò l’antica unità, e 
si rattestavano fraternamente insieme contro ogni', violenza 
esterna. Ogni comunità rurale* si «leggeva ibsuo landammano e 
i suoi giudici ; che dovevano essere.uomini ‘liberi è irreprensi- 
bili. Costoro reggevano il jaopòfo, che del loro governo era fe- 
lice. Ma quando i cantoni forestali riconobbero la loro unione 
• all’impero germanico , come mehabri immediati, riceverono un 
governatore iiqperiale*. Se. non che questi non. dimorava tra 
loro; essi kwshiamavano ogni volta, che doveasi far giudizio in 
nome deU’impei'atore sopra delitti di sangue. I eonii d’Absburgo 
avevan da alcun tempo bene ed onorevolmente .esercitato que- 
st’ufficio. •' 

Or quando il re Rodolfo fu morto,, ch’era stato caro e pre- 
giato ai cantoni forestali, perch’egli aveva fatto gran conto della 
loro libertà, *e seppero che il suo -figlio Alberto aveva preso 
il governo dei domimi ereditari , degli Absburgo , qe sentirono 
grande ‘ansietà, siccome quelli, che conoscevano le malvage 
mire di Alberto. Allora si restrinsero insieme e giurarono di' 
nuovo il loro antichissimo patto [4291], di non accettare nessun 
forestiero a giudice e difendersi da se medesimi con le proprie 
forze. Dipoi gli uomini dei tre cantoni (come altresì tutti i 
cittadini e villani dell’altra Elvezia) stettero fedelmente col re , - 
Adolfo, perchè questi li proteggeva nella Ipro libertà e nei loro 
diritti. Or quando Adolfo-fu morto suU’Hasenbvihel presso Gell- 
heim e Alberta eletto re in suo luogo , i cantoni mandarono ad 
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Alberto a Strasburgo pregandolo di confermare la loro antichis- 
sima costituzione. Egli maliziosamente rispose loro : « Io fo pen- 
siero di mutar quanto prima le vostre condizioni, » I mandati non 
furono contenti della risposta e tornarono a casa gol cuore do-' 
gliosq. Tanto più lieti furono per contra i nobili signori della 
Svizzera, quando conobbero il maltalento del re contro gli uo- 
mini liberi; eglino si rivolsero pieni d’orgoglio contro la'città di 
Berna estimavano di superarla per la loro superiorità di forze. 
Ma i cittadini di Berna andarono loro incontro e sconfissero 
J1298J gli altari. cavalieri »ul Donnerbiihpl, onde usci loro il ruzzo 
del capo. Perlooché ogni libero.uomo.ebbe l’animo più scarico e 
il colaggio più gagliardo contro la sete di dominazione del.rp. 

- Ma questi tentò con astuzia -di rapire a} cantoni forestali la 
loro libertà e assoggettarli alla su» casa.* Ci riandò al popolo- 
di quei cantori due magnati col seguente messaggio ; « Voi 
vedete, buoni montanari, come tutto il paese, che v’è dattorno, 
e tutti i baliaggi siano miei! La mia potenza è si grande, che 
voi non le potete far contrasto. Tuttavia none mio intendi- 
mento di.offendere in nulla nè le vostre persone , nè le vostre 
greggio, nè checché altro è vostro, perchè so bene che siete 
poveri. Io vòglio piuttosto cerne nipote del vostri fedeli govér» 
naturi per sincero amore el\e . vi 'porto e per vostro utile pren- 
dervi in perpetuo sotto il mio possente patrocinio. So altresì, 
che siete uomini valorosi,, e pégtanto io vorrei volentieri trarvi 
a vittorie e ad alti onori, arriccbiryi' còl bottino e aggrandirvi 
con cavalierati e con feudi. » Quelli di Uri*, Schwyjwe Unterwal- 
den risposero : « Noi ci ricordiamo ancorale ntài ci uscirà dalla 
mente, qual buon governatore ci sia stato il re Rodolfo ; ma noi 
però, non desideriamo altri ordini di governo che quelli che 
parvero abbastanza buoni ai nostri maggiori ; quello che ad essi, 
piace anche a noi. Quegli ordini ora il re* siccome giusto si- 
gnore, può confermarci, a modo' che fece il suo genitore, e 
mandarci up governatore imperiale, imperocché noi resteremo 
senza più coll’impero. » Allora il re adirato disse 'fra suo 
cuore: « Ebbene, villani, io vi svoglierò dall’impero per tal 
modo, che voi dovrete amar meglio di restare sottoposti alla casa 
d’Absburgo.'» Ed egli mandò loro a governatore Ermanno Gess- 
ler di Bruneck e Beringero di Landenberg. Ambi eran vassalli 
della casa d’Absburgo, di piccolo avere, di grande avidità e 
speravano di far buon ricolto nei cantoni forestali ed eran dav- 
vantaggio rozzi e violenti ; onde presto verniero in odio. 

Sopra questo fondamento l’astuto Alberto piantò il suo dise- 
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gno ; perchè egli pensava: « Quando il popolo di questi cantoni 
sarà sospinto alia sollevazione dalla tirannide dei. governatori 
imperiali, ecco il migliore pretesto per sottometterlo affatto con 
la forza dell’armi, come appunto mi venne fatto in Austria.» A 
ciò spingevano come di forza, nella lor colpevole protervia, 
i governatori, imperiali. Sebbene /inora nessun governatore 
aveesg ; potuto abitare nelle città forestali , pure Gessler si . 
fabbricò un castello in Uri e il Landenberghese dimorava nel^ 
castello del re a Sarnen neU’UnterwaJden. Allora essi ,gover-. 
n areno y .' come solleciti, servi , nello spirito -de’ loro padroni, 
contro i liberi uomini, coijae se essi fossero i signori ; spregia- 
rono La libertà, calpestarono ogni diritto e schernirono l’onesto 
e leale popolo. Ove trovavano un piccolo appicco o pretesto 
cacciavano i liberi uomini in oscure carceri odi menavano' presi 
fuor del paese, il che non s’ura più udito. Anche posero gravi 
dazi sulle robe, che s’introducevano, e proibivano le" tratte. Le 
famiglie indigene, a cui il popola era % 4fezionato, chiamatali* essi . 
sbeffando « nobiltà contadina, » attalchè i giovani, sedotti da falsa 
vergogna, cercavano vplentieridi mettersi nei .servigi della certee 
dei magnati.Finalmente i governatori burbanzosi del piacimento 
del re, eh’ essi potessero fare impunemente ogni cosa, si abban- 
donavano senza ritegno alle loro malyagie voglie. 

Con gran dolore i contadini liberi vidófo questo mal proce- 
' dere ; essi mandarono ai*re Alberto e gli esposero modestamente 
il tutto, ma. non n’ebbero nè aiuto nò conforto. Or perchè a nes- 
suno, che. soffrisse ingiuria, era più fatta ragione, ciascuno dovea 
ricorrere all’ultimo sacro diritto della- propria e legittima difesa v 
Ed avvenne,, ohe il Landenberghese, per lieve cagione,, tolse un 
, bel paio di buoi- ad Enrico Haiden, uomo della -valle di Melch 
nell’Unterwalden ; aggiuntesi dal servo, che se li portava, lo 
scherno sopra il rubato :,« Se il villano vuol maftgiare, deve 
. tirar bàratro egli stesso ; » — Allora Arnaldo, figlio di Enrico, 
montò in sì grande ira, ch’egli percosse il servo, e gli ruppe- un , 
dito, dipoi fuggì dall’ira del governatore. Ma questi,’ fuggitogli 
il figlio, fece sostenere il padre- e senza compassione cacciàrgli 
gli” occhi. Allo stesso tempo dimorava altresì a Schwanau , 
sul .lago di Lowerz, un malvagio castellano,, il quale violò la 
figlia d’un uomo d’Art, onde i fratelli di lei lo uccisero. Così 
avvenne puro al giovane gentiluomo Wolfenschiessen, ch’era - 
castellano del re sul Rossberg e insidiava la bella 'moglie di 
Baumgarten in Alzellen. Un giorno, mentre il marito. era fuori" 
alla foresta, il gentiluomo le andò in. casa , ingiùnse alla donna 
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di apparecchiargli un bagno, e Voleva farle forza. Ma ella corse 
pel marito, il quale venne coll’ascia mentre il lussurioso gentil- 
uomo era nel bagno e gli benedisse il bagno con un colpo, che 
gli sppzzò il cranio in due parti. ' . - 

^orrendo questo .mal tempo, Werner Stauffacher, uomo da 
bene di Schwvz,. passò il lago per andare ad on amico. Ch’egli 
aveva nel paese d’Uri ; questi aveva nome Gualtieri Piirère 
N dava ricetto al 'fuggttivo Arnaldo della valle di ’Meich. Questi 
tre si lamentarono insieme sopra la distretta dei cannoni fore- 
stali e consultarono della liberazione de’ loro compatrioti. E poi- 
ché ciascuno ebbe prima diligentemente tentato i‘ suoi amici 
e congiunti , il mereoledì avanti JSan Martino -del- 1307 di fitta 
notte.furono in* sul Griftli , il quale è un solitario ripiano sopra 
un’altura" che si specchia nel lago dj Lucerna e non lungi di 
là si toccano i confini di Uri e Uhterwalden. Ciascuno dei ire 
aveva menato seco dieci- uomini pii e tutti trentatré si diedero 
- fraternamente la mano, che nessund" procederebbe a suo senno 
nella causa comune, .ma tutti fedelmente vivrebbero e morreb- 
bero* l'uno per l’altro e pei loro compatrioti , rettamente e 
senza menomare i beni e- diritti del re e senza 'spargimento di 
sangue, affinchè la libertà ch’essi avevano ricevuto’ dai loro 
maggiori tramandassero, come il loro più caro bene, a’ figli e 
nipoti. Questo -gvursu’ono quegli uomini pii per l’onnipossente . 
Dio e i suoi santi. Dipoi i congiurati tornarono alle loro case ed 
aspettarono il destro tranquilli e in silenzio. 

Intanto Gessler, nel sud Sospetto, s’eraqiroposto d’investigare 
i cuori di coloro, ch’erano più contrari al suo governò ed alla 
casa d’Austria. Ond’egli- rizzò nel papse cPUri sopra un’alta per- 
tica il cappello ducale dell’Austria con ordine, che ciascuno che « 
passasse, dovesse' a ‘quello inchinarsi e mostrargli riverenza. 
Ora venne Gugliemo Teli, uomo di Biirglen nel cantone d’Urk, 
ch’era stato alla giura del G rii ili, noto assai come il migliore 
y Arciere che fosse e che non temeva persona al mondo. Égli 
non volle far riverenza al cappello. Quando il governatore lo 
seppe, venne giù pien d’ira, fece prendere Teli e lo trattò soppr- 
chióvolmente; egli fece porre il figliuolino di Teli ad un tiglio e 
gli mise sul capo un pomo, e aggiunse al padre, poiché egli' era v 
si buon tiratore, di abbatter subito il pomo daloapo del putto. 
Con l’aiuto di Dio Teli n’uscl a bene e colpì felicemente il pomo 
senzà lesione del capu dfel fanciullo. Ma in quel tanto il gover- 
,‘tore aveva sollecitamente tenuto occhio all’aria e ai movimenti 
di Teli; e quando tutti lodavano Iddio di aver aiutato il valen- 
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tuomo, ei gli disse: « Tu sei un abile arderò! Ma io ti vidi 
porre un’altra freccia al colletto; dimmi a che servir doveva?» 
Allora Teli» badò a rispondere e voleva scusarsi* col dire « che 
era uso degli arcieri. » Ma al sospettoso governatore la .scusa 
non entrò, e disse: « Teli, v’è un’altra ragione, dimmela fran- 
camente e liberamente; tu sarai sicuro della tua vita. » Allora 
rispose Teli : « Ebbene, signore, poiché voi. mi assicurale la 
vita, io vi dirò tutto il vero. Se io avessi, uccisoli mio. figliuolo, 
l’altra freccia era per voi e non sarebbe ita in fallo. » Come il 
governatore sentì questo, gli disse: «Io ti ho promesso la vita, 
e l’atterrò; ma poiché ho conosciuto il tuo mal talento, io ti 
farò menare e tenere in un luogo, ove non potrai più vedere nò 
sole nè luna, affinché io sia sicuro da te; » e lo fece prendere 
e legare, e lo menò seco sul lago di Lucèrna, avendo in animo, 
di trarlo a Kiissnacht al Suo’ castello e quivi cacciarlo in fondo 
alla torre. Ma passando il lago ed essendo giunti al di là del 
Griitli, si levò quel vento furioso, chesi chiama il Frohn,. il lago 
si gonfiò e fonde tempestavano orribilmente tantoché al gover- 
natore venne addosso una paura della morte, che mai la mag- 
giore. In tal frangente egli fecq sciogliere le catene a Teli, 
affinchè egli, siccome uomo forte e ben pratico della navigazione 
del lago, lo potesse salvare. Ora 'Teli guidò vigorosamente il 
naviglio contro il vento e il fiotto, ma quando vennero all’Axen- 
berg e Teli vide un ripiano di roccia, vi spinse il naviglio, prese 
il suo arco, «saltò in sul ripiano e cacciò di forza col piede il 
palischermo nel lago ; così fu libero dalle manidei governatore. 
Quel piano si chiamò poi il piano di Teli. Dipoi Teli scampò a 
furia per Schvvyz, e si pose vicino a Kiissnaclit ad un varco, 
donde aveva a passare Gpsslcr. E quando egli giungea a cavallo 
pieno di mal talento contro Teli, questi lo colpi colla. seconda 
freccia, tanto ch’egli cadde morto da cavallo: giusto merito del- 
l’aver voluto mettere in servitù un popolo libero. A'que&o tutti i 
cuori si sollevarono di gioia -e di speranza ; ma gli uomini che ave- 
vano congiurato sul Griitli , tacquero fin che l’anno 1 307 fu passato. 

E nella notte, ch’entrava il nuovo anno, un giovane operaio 
di Slanz, che aveva congiurato al Griitli, si presentò alla for- 
tezza di Rossberg, dóv’era una fanciulla che lo amava. Questa 
gli calò una fune dalla finestra, ond’egli salì nella cameretta di 
lei. — Egli s’era indettato con quaranta congiurati d’insigno- 
rirsi a inganno della fortezza ed allo stesso tempo doveva esser 
preso anche Sarnen, castello del re. Mentre il giovane operaio 
si tratteneva con la fanciulla, i quaranta congiurati, ch’erano 
Voi. I — 19 Dulleu. Storia del Popolo Tedesco. 
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andati con Ini, inerpicando la fune salirono l'uno dopo l’aRro 
nel castello. Quivi trovarono il balio e le sue genti, e. chiusero 
la porta, che nessuno potesse uscire a riferire il fatto a quelli 
di Sarheri. Quivi il Làndenberghese la mattina del capo d’anno 
uscì dal castello per andare alla messa; ecco egli incontrò alla 
porta venti uomini d’Untervvalden, che giusta un costume che 
egli aveva introdotto, portavano in dono agnelli , capre , lepri 
pollami ed altre offerte pel primo giorno dell’anno; egli, lieto, 
ordinò di portare ogni cosa nel castello e andò in chiesa. Copie 
fu partito, uno di coloro, chQ erano sotto alla porta, suonò il 
corno, cóme s’erano indettati , e gli altri posero’ prestamente 
taglienti aste di ferro, che 'avevano nascoste, in cima ai loro 
bastoni; a quel Segnale accorsero trent’altri tonghrrati, che 
aspettavano in una vicina selva d’ontani e i cinquanta iusiemé 
ebbero il castello e la spianarono, al suolo.' Quando il Landenber- 
ghese udì questo alla chiesa fuggì tremando a Alpnach; fu preso; 
i liberi uomini sdegnarono <ji spargere il suo sangue e gli fecero 
giurare soltanto di sgombrare per sempre il paese. Or quando 
fu così vinta la fortezza di Sarnen, i congiurati accesero falò 
sulle cime dell’alpi per segnali a tutti gli uomini d’Untervvalden, 
che la libertà era salva. Allgra quelli del paese d’Uri abbatte- 
rono lietamente il castello che Gessler aveva quivi edificato e in 
onta del popolo chiamato « Giogo d’Uri » ( Zwing-Uri ), e in 
Schvvyz lo Stauffacher, Scongiurati, rovinò il castello signorile 
sull’isola di Sehwanau nel lago di Lowerz. Allora Tu alto giu- 
bilo nei tre cantoni forestali e tutti ringraziavano ferventemente 
Dio d’averli aiutati contra i tiranni. La prossima domenica, 
giorno del Signore, §i adunarono divotamente e giurarono di 
nuovo la loro antica lega per dieci anni; fu poi spesso rinno- 
vellata e ridotta a ferma eterna unione. Questo fu lo splendido 
mattino del nuovo anno della libertà popolare in Isvizzera. 
Quattro mesi di poi fu ucciso il re Alberto, suo possente ne- 
mico. Bene è vero, che alcuni ipercritici hanno voluto rigettare 
il fatto di Teli dal dominio della storia in quello delle leggende; 
ma il popolo non vuole lasciarsi privare del reale o storico per- 
sonaggio di Teli, e il suo carattere rappresenta l’idea della 
libertà popolare e della vendetta, che deve farsene contro i 
tiraiTni. 

Ma l’antica libertà popolare non era solo rimasta in pie’ in 
Isvizzera, dove il suo Dio ha posto come a guardie eterne le 
Alpi sublimi con le lor splendide vette di ghiaccio e dove fa tuo- 
nare le Valanghe, quasi ammonimenti ai paesani e ai forestieri 
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di rispettare e non' violare la libertà. Essa viveva ancora nel 
littorale della Frisia orientale, dove Tonde nel mare del Nord 
battono si furiosamente, che agli uomini non è sicuro il suolo 
sotto i piedi ; come un famelico mostro il mare s‘a,vventa alla 
terra. Quivi avvennero tremende inondazioni, una l’anno 1249, 
detta l’inondazione di S. Marcello,' l’altra Tanno 1287, che 
ingoiò molto'paesd con intieri villaggi e ben 50,000 uomini," e 
nel luogo, dov’era già un paese fiorente , si formava il seno 
di mare* che si chiama il Dollart. Per essere sicuro della vita 
il popolo deve stare sempre vigile e pronto in battaglia con la 
natura e ripararsi con forti dighe e argini contro la prepotenza 
del mare. Di qua riconobbe il suo nerbo e il suo coraggio e 
con qufisti mantenne sempre vivo eziandio l’antico spirito di li- 
bertà. In continua lotta por la 'terra, . voleva eziandio esservi 
signore di se stesso ; avendo in sogli ofcchi l’incostanza di ogni 
avere e bene terréno, egli faceva più stima della libertà che 
della vita. In tutte le battaglie Tatte-per. lei si .prostrò costante e 
la conservò anche felicemente, perchè noi) rimise punto del- 
l’antica costituzione tedesca , presidio della -libertà ; anzi recò 
sempre a maggior perfezione b saldezza questa costituzione con 
prudenza e naturale saggezza. » . 

Tutto il paese dal Weser al Fly consisteva di assai piccoli 
Stati, de’ $uali già gl’imperatori tedeschi, come di contee, ave- 
vano investito i signori spirituali e temporali. Mentre i conti in 
tutti gli» altri paesi tedeschi seppero recare a loro' proprietà 
ereditaria i circoli, a cui erano preposti, gli uomini della Frisia 
orientate, ricordévoli della libertà dei loro maggiori, non lascia- 
rono che avvenisse il simigliente sopra le loro terre, ma vi re- 
sisterono francamente atutta possa. Gl’imperatori poi, che ab- 
. bisognavamo delle loro forze per se stessi, avendo allora una 
guerra mortale con i papi, non potevano aiutare i conti contro 
al popolo nella tanto lontana Frisia orientale, anzi da ultimo non 
si dettero neppure pensiero di conferire le contee vacanti — coi) 
utile del popolo, che possedeva accorgimento e forza di reggersi 
da se stesso. Cosi avvenne, che i Frisi orientali mantennero 
quasi inosservati la loro libertà. Essi la coltivarono e guarda- 
rono con quella grande fede, che i buoni figliuoli curano e guar- 
dano la loro madre e pregiavano altamente e santamente le 
leggi, che si erano date à se stessi ; quest’era la guarentigia 
della loro felicità. 

Ciascun distretto dei Frisi costituiva uno Stato indipendente 
per se stesso e si eleggeva i suoi giudici pe’ suoi vari circoli. 
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Questi tenevano l’ufficio solo un anno, e, prima di imprenderlo, 
dovevano giurare innanzi a tutto il popolo, ch’essi , senza pre- 
senti o doni, assisterebbero con pari giustizia i poveri come i 
ricchi, i nemici come gli amici. Ogni giudice era tenuto sotto 
multa di giudicare solo quelle controversie, che si presentavano 
nella sua giurisdizione senza poterne uscire; anche aveva il giu- 
dice un piccolo 'emolumento o., tre settimana prima di uscire 
d’ufficio, doveva, per sicurtà del popolo, depositare a guareritigia 
una somma di danaro. Era poi tenuto in gran reverenza ìq con* 
templazione della santità della legge; chi temerariamente toccava 
la persona del giudice era multato tre tanti più che per altrettale 
offesa contro un alti’ uomo. Onde la sicurezza e la pace der giu- 
dizi era santamente mantenuta non solo al tribunale, pia anche 
all’andare e al venire dà quellQ. E se alcuno Voleva contrastare 
al giudice nell’esercizio del suo ufficio, si accendevano i fuochi e 
tutto il popolo era convocato a tutela del diritto. Ma affinchè un 
giudice non potq^se'abusàre la sua autorità, il popolo eleggeva 
tra se medesimo dfegli Oratori ( Talenignner ) per lo spazio di un 
semestre. Questi dovevano giurare di custodire fedelmente i di- 
ritti dell’uomo comune contro i. giudici, se questi volessero 
agire ingiustamente. Se una delle parti si credeva lesa nel giu- 
dizio, la controversia veftita chiarita dinanzi all’adunanza po- 
polare (Volkswarfì, ove gli altrbgiudici esaminavano la prima 
sentenza; e'Se questi ancora non decidevano in modo da sod- 
disfare alla parte, l’affare si recava innanzi a tutto il popolo del 
distretto, cho.dcfvasentenza finale e quell'adunanza si chiamava 
breite \Varf (giudicio generale}. Tutto il popolerei distretto de- 
cideva ancora quando i divèrsi circoli avevano contesa tra loro. 
Due volte l’anno il popolo tenea pràndi pubbliche assise, che 
duravano ciascuna volta tre giorni ; queste si chiamavano ge- 
merne Acht e prima dovevano i giudici andare attorno in tutti 
i circoli, e decidere tutte le cause, e quelle xhe non erano 
definite venivano avanti alla gemerne Acht. In tal modo gli 
ordini politici delle province della Frisia orientale eranQ stret- 
tamente cpiifte’ssi con gli ordini giudiziari. 11 sentimento del 
diritto nel popolo era il fondamento della libertà ; l’eguaglianza 
di tutti e lo spiritò pubblico n’eran le salde colonne. Con gran 
diligenza si vigilava, che i ricchi, per le loro dovizie, non acqui- 
stassero soverchia autorità a pregiudizio dei meno possenti c 
della libertà. Così v’erano molte province, in cui lungo tempo 
non vi furono nobili, ma soltanto uomini liberi;. in molte fu 
lungamente tenuto pericoloso alla libertà ed all’eguaglianza 
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l’aver nel paese castelli ed eziandio case di pietra ; e il più bel 
nome encomiastico nella Frisia orientale eraquello cTuota libero. 
Questo era il tempo in cui il motto della propinazione era an- 
cora: « Alla tua saluto, o generoso libero F risono, » a il motto 
del diritto del paese: « I Frisi saranno liberi finché i venti spi- 
reranno dalle nubi e la terra starà ! » Allora questa bella leg- 
genda dei Tredici aveva ancora valore.— Gonta'si che i liberi Frisi 
non avevano voluto giurare fede all’imperatore Carlo, sibbene 
eletto dodici giudici da amministrare la giustizia ; e ebd il pos- 
sente imperatore li aveva fatti montare in un naviglio senza ti- 
ntone, albero ò gomena e dovessero così navigare. E mentre si 
trovavano impacciali e in distretta, uno di loro disse : « pre- 
ghiamo il Signore, ch'ebbe dodici apostoli, e a cui egli fu il tre- 
dicesimo, che, altresì a noi mandi il tredicesimo in tanta nostra 
necessità; » ed ecco il tredicesimo era al timone e li condussi; 
sani e salvi a terra. Allora essi si assiser’o in cerchio a dar ra- 
gione, e il tredicesimo insegnò loro il buon diritto e niuno di loro 
sapeva chi fosse, perchè ciascuno pareva all’altro il tredicesimo e 
quando vollero eleggerlo a re , non si trovarono che dodici — 
onde conobbero che . non dovevano avere a re nessuno. — E 
come il popolo non sofferse soprapeapo nelle cose temporali , 
così, neppure nelle spirituali. Quando una vòlta il vescovo di 
Munstei* mandò bando , che nessun ecclesiastico dovesse cele- 
brare la messa nella Frisia prientale, il popolo vi costrinse i 
preti a forza. Anche non dava loro decime e primizie, *nè al- 
cuna contribuzione di denaro, sennonché di libero moto; oltre 
questi limiti, credevano danneggiare la libertà; Nè il popolo, 
pgr sollecitudine del buon costume e della disciplina nelle fami- 
glie; tollerava che i preti fossero celibi, 

Eran per tal modo ordinati i singoli distretti, che ciascuno, 
come libero Stato, provvedeva a se slessQ. Ma tuttavia stavano 
insieme uniti, così a scambievole difesa dell’ordine e della pace 
interna, come eziandio contr’ogni nemico esterno, e tutti erano 
per comuni leggi fondamentali riuniti in un.uniQO corposi 
Stato. Queste leggi fondamentali, valevoli per tutta la Frisia 
orientale, e’rano i così detti diciassette Willkiiren, e i venti- 
quattro statuti provinciali. Questi furono formati dai deputati 
delle sette libere città marittime dell’ Upstalsboom. Quest’è 
un colle verso Occidente, una lega distante da Aurfch , dove 
erano tre antiche immense quercie ; sotto a queste da tempi 
immemorabili si raccoglievano tutti 'gli anni a pantecoste i 
Frisi, che dovevano partecipare alla dieta. 
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Questa fu la costituzione de’ liberi Frisi orientali , con la 
quale furono gran tempo felici. Finché essi la esservarono e 
vissero concordi tra loro, nessun potentato straniero, per 
quanto fosse forte, potè offenderli comecchessia. Cosi essi ne- 
garono (Fi riconoscere a luogotenente e signpre il conte Rai- 
noldo di Gueld/ja, che il re Rodolfo aveva investito della signoria 
di tutta la Frisia, e quando il re Alberto nel 4299 confermò 
l’investitura, il conte nop potè far valere le sue pretensioni, 
perchè il popolo si tenne unito; mentre i Frisi occidentali poco 
innanzi [ 1 297 1 erari venuti a devozione del conte di Olanda. 
Ma tosto che la concordia s’indebolì e l’egualità v primitiva 
dispàrve dividendosi il popolo in tre Stati : ecclesiastici, cattani 
( Hiiuptlinge , che avevano castella e giurisdizione ) e padri di 
famiglia, e i cattani aspirarono alla tirànnide, la fortuna andò 
mancando; ma il sentimento di libertà durò ancor lungamente 
nel popolo. 


CAPITOLO IV. 

i , 

Dopo l’uccisione dpi re Alberto la casa d'Absburgo aspirò 
vivamente ad acquistare la corona germanica ; ma la ricordanza 
del dispotico governo di Alberto, e la tema della troppo grande 
potenza degli Absbu'rghesi . s’opponevano a quell’ambizione; 
senzachè molti altri principi e signori ambivano accesamente - 
la signoria dell’impero germanico. '11 quale, in tali congiunture, 
rimase sette mési vacante. 

Teneva allora il regno di Francia Filippo il Bello, uomo pru- 
dente Bardito, che intendeva con somma fortuna ai più alteri 
disegni dell’aggrandìmento della sua schiatta, ma non rifuggiva 
da nessun mezzo, per quanto si fosse malvagio, quando con- 
ducesse allo scopo. Egli voleva soltanto valersi delle congiun- 
ture per acquistare ja corona germanica al suo fratello Carlo; 
Possentissimo signore nel suo paese, Filippo esercitava altresì 
un’influenza esclusiva nell’elezione dei papi e aveva elevato 
Clemente V alla cattedra di S. Pietro, che a tal prezzo doveva 
approvare c santificare per dir così agli occhi del mondo tutti i 
diségni del re. Ora Clemente dQvè far valere a senno di Filippo il 
preteso diritto dei papi alla suprema decisione sopra l’ impero 


Digitized by Google 


ARRIGO Vii fi 308-1 31 3j. '287 

germanico. — Oh quanto la nostra, patria fu allora vicina alla ver- 
gogna di essere posta sotto alla signoria di un potentato straniero! 
Imperocché già due principi tedeschi, l’arcivescovo di Colonia e 
il dùca di Sasgonia-Lavenburgo v’erano disposti, e k> stesso po- 
polò tedesco non aveva già da gran tempo più alcuna voce da 
indicare colui, ch’egli volesse, a re. Per ventura della patria 
tedesca il papa riconobbe, che l’indipendenza e la dignità della 
Chiesa andrebbero affatto in perdizione, se egli anche questa 
volta volesse assolutamente obbedire al re di Francia, e ch’egli 
a difesa dalla costui onnipotenza avea bisogno d’un re tedesco. 
Onde ammonì segretamente e strettamente i principi elettori 
di Magonza e di Trevèri di affrettar l’elezione ; l’intU'esse di 
questi due tornò ad utile della patria. Ambedue proposero il 
conte Enrico di Lussemburgo ; Balduìno, elettore di Treveri, lo 
fe’ perchè era suo fratello, * l’elettore di Magonza all’incontro 
(Pietro Aichspalter) pèrche così i da fui odiati Absburghesi 
erano esclusi dalla signoria, ed ql medesimo tratto sperava di 
trarre grandi vantaggi da Enrico. Diffatti il conte Enrico dovè 
promettergli la conferma di tutti i diritti e delle franchigie 
dell’ arcivescovado di Magonza , perpetuo patrocinio e grandi 
somme di danaro. Onde Pietro Aichspalter con la sua astuzia 
e indefessa, operosità ottenne, die il suo protetto fosse "eletto 
a re di Germania a Fi*ancoforte sul Meno sotto il nome di 
Arrigo VII. L’anno seguente il papa confermò quest’elezione 
e promise altresì di coronare a imperatore Arrigo VII, sebbene 
a condizioni, per le quali il papa sperava non meno restringere 
che umiliare a suo vantaggio l’onnipotenza imperiale in «Italia. 

Il re Arrigo VII possedeva piccole facoltà e forze, ma una 
tanto migliore e ben • fondata fama di valore, accorgimento e 
dirittura. Appena egli si recò in mano lo scèttro, la sua prima 
cura fu imporre la pace pubblica per tutto l’impero germanico. 
Al medesimo tratto egli proscrisse gli uccisori d’Alberto e con- 
fermò alle comunità libere della Svizzera il loro essere imme- 
diato verso l’impero. Alla prima dieta che tenne, fece traspor- 
tare a Spira i corpi de’ suoi predecessori Adolfo e Alberto, e 
seppellire con gran pompa con gl’imperatori.; ora que’due nemici 
giacquero in pace l’uno accanto all’altro mentr’egli consolava 
le loro afflitte vedove: intanto la moglie di lui pregava fervente- 
mente Dio, che.non le toccasse un tal calice d’amaritudine. 

Or quando Arrigo VII cominciò ad ordinare secondo ragione gli 
affari del regno, egli trovò intoppo da per tutto nella contumacia 
e nella resistenza dei gran signori, a cui la potenza era in luogo 
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di diritto sovrano. Così il conte Eberardo di Virfemberga, 
quando il re gli chiese conto dell’oppressione, che faceva alle 
città imperiali della Svevia, rispose : « Io non sono, vassallo di 
nessuno, e voglio trattare quello città come mi piace » o partì 
corrucciato dalla dieta senza licenza. Onde Arrigo il mise al 
bando dell’impero. — Con grandfc e quasi regia pompa era ve- 
nuto alla dieta anche il figlio del re Alberto, Federigo detto il 
Bello, a ricevervi per sò e per la sua casa rinvestitura dei 
paesi austriaci. Ma Arrigo VII raddòmandò, come ricaduta al- 
l’impero, la partq d’eredità del regicida Giovanni, come altresì 
quei dqpiinii , che Alberto aveva acquistato per la sua casa. 
Quando egli disse ìq parole: « Sempre la ducea d’Austria fu di 
sventura ai re tedeschi ; già cinque ne perderono la vita ! » Fe- 
derigo il Bello soggiunse : « Se al xe aggradategli può essere il 
sesto ! » Così egli scoperse il suo orgoglio e disdegno e voleva 
partirsi ; solo a gran fatica furono rappattumati. — Arrigo VII 
conosceva troppo beile le difficoltà, in cui era ravvolto, e come 
i superbi principi, per la sua piccola potenza, credevano far di 
lui à lor voglia ; ma non si sgomentò per questo e risolvè di ve- 
nire a capo de’suoi disegni. Ed ecco venirgli improvvisamente 
buone novelle dalla Boemia, che l’empierono di gioia e di spe- 
ranza-. Imperocché Enrico, duca di Carintia, che dòpo la morte 
di Rodolfo era stato eletto a re dei Boemi, s’era, coll’antiporre 
e favorire i Carinti, suoi compatrioti 1 , a danno dei Boemi., reso non 
meno odioso, che quegli si fosse stato, ed un partito degli Stali 
boemi risolvè d’offerire la corona di Boemia a Giovanni, .figlio 
d’Arrigo VII, quando questi sposasse Elisabetta, sorella minore 
del defunto Venceslao III. — Ora perchè. Enrico di t Carintia era 
soprastato a farsi infeudare della Boemia dall’impero germanico, 

• i principi dell’impero lo deposefo e dichiararono la Boemia 
feudo imperiale vacante. — Dipoi Arrigo VII ne investì il suo 
figlio Giovanni e questi sposò Elisabetta. Così Arrigo VII acquistò 
nella Boemia un nobile Stato alla sua famiglia, da potere tener 
fronte alle altre possenti schiatte principesche. E tantosto egli 
apparecchiò tre eserciti ; uno a difesa delle città sveve contro 
il proscritto cdhte *Eberardo di Virtemberga, un altro alla con- 
quista della Boemia contro Enrico di Carintia, ed un terzo per 
passare in Italia, ove egli voleva di nuovo- riporsi sul capo la 
corona imperiale, e restaurare nell’antica grandezza e splendore 
il lacerato impero. 

La Boemia fu tosto conquistata. Praga aprì le porte il 3 di- 
cembre 1310 al giovine re Giovanni e questi, dopo che Enrico 
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fuggì' in Carintia^vi fu coronato dall’elettore di Magonza in feb- 
braio 1311. — Allora il langravio Federigo dalla guancia morsa 
riebbe* la Misnia e la Turingia. 

In Isvevia il conte Eberardo entro due anni perdè la vittoria 
e il potere innanzi all’esercito di quelle città imperiali. Gli Ess- 
linghi conquistarono Virtemberga, castello di sua famiglia, è 
finalmente di tutte le sue rócche, città e villaggi non gli fimase 
che un paio; egli dovè fuggirsi da Asperg e starsi nascosto in ‘ * 
Besigheim pressò il suo cognato Rodolfo. 

Intanto [1310] il rtT Arrigp’VII, accompagnato da due suoi 
fratelli, dall’ardito e valoroso, duca Leopoldo d’Austria, dal conte 
Amedeo di Savoia, dal palatino Rodolfo e 'da più altri signori 
ecclesiastici e laici, mpsse alla .volta d’Italia*, ch’era lacerata 
dalla lotta delle' parti. Quivi risonavano ancora le parole «Guelfi 
e Ghibellini >> a battaglie e delitti dkigni guisa, ma non più col 
loro antico sigrtlfìcato (Ghibellini per l’impero, Guelfi per le li- 
bertà dei municipii e pel papato^. Imperocché, per la dissolu- 
zione della potenzi imperiale, per l’allontanamento del papa 
dall’Italia e per essere Napoli in mano della schiatta d’Angiò e 
la Sicilia dell’Arragonese, le cose s’orano quasi tutte mutate. 
Anche i. nobili, che avevano aiutato le città italiane a conqui- 
stare la libertà contro' gl’imperatori, in processo di tempo, di 
semplici maestrali delle città (tale a dire* di podestà, che am- 
ministravano la giustizia criminale, e di capitani, che comanda- 
vano la forza armata) s’erano fatti signori, e sotto i nomi delle 
antiche parti non si combatteva al presente che la lòtta della 
dominazione tra le diverse schiatto nobili. Il 2i dicembrè 1310 
Arrigo VII entrò solennemente in Milano, fece bandire, ch’egli 
non conosceva nè Guelfi nè Ghibellini, impose ai capi delle due 
parti di riconciliarsi e fu coronato re d’Italia. Dipoi conferì la 
dignità di podestà a uomini dell’una e dell’altra parte, 'e fece il 
contedi Savoia suo luogotenente sopra tutta la Lombardia/ Ma 
quando egli impose una contribuzione a favore della corona 
scoppiò a un tratto l’antico odio degli Italiani contro i Tedeschi. 
Arrigo VII domò con la forza ogni resitenza e,,peròhè questa 
era principalmente mossa dai Guelfi, egli protesse ed innalzò i 
Ghibellini; ond’egli eccitò giustamente ad ira i Guelfi. Ma egli 
non si peritò o fu incerto, sebbene i tre quarti del suo esercito 
fossero periti innanzi alle mura di Brescia e sebbene Roberto ré 
di Napoli fosse mal disposto verso di lui; ma pièno d’alti dise- 
gnici 312] mosse verso Roma. In questa città combattevano due 
possenti partiti, la famiglia guelfa degli Orsini e la ghibellina 
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dei Colonna ed oltracciò vera nella città una forte guarnigione 
del re Roberto, che occupava la chiesa di S. Pietro e il Vati- 
cano. Arrigo VII espugnò il Campidòglio e ricevè il 29 giugno 
1312 la corona imperiale in Laterano dalle mani del cardinale 
vescovo di Sabina.' Durante la coronazione gli sdegnosi Guelfi 
fiacean strazio di lui con forti grida. Egli si trovava in sempre 
maggióri difficultà; i principi tedeschi, che- erano venuti con 
lui, dichiararono d’aver soddisfatto al debito della spedizionè di 
Roma e se ne tornarono a casa, salvo il duca Leopoldo d’Austria; 
la parte guelfa sorse arditamente alle «palle dell’imperatore; 
e dinanzi gli stava, bene in aridi, il, valoroso Roberto re di 
Napoli. In tale frangente Y imperatore restò imperterrito, c.on- 
siderato, saldo. Nella coscienza defia sua forza, e entusiasmato 
dal pensiero degli alti intendimenti degli Holjenstaufen , egli 
non voleva lasciar la sua ynpresa e non vedeva, che la storia, 
che’mai si posa, era già passata sopra alle rovine del vecchio 
e grande impero e correva a nuove trasformazioni ; e presto 
questo si doveva toccare-con'mano. Nondimeno la sua costanza 
è degna d’alto pregio. Egli si collegò contro Roberto con re Fe- 
derigo di Sicilia, nato di Costanza, figlia di Manfredi. Presto egli 
lasciò Roma e mosse .contro ai Guelfi nell’ Italia superiore , 
chiamò nuovi aiuti dallMmpero e fece accusare di lesa maestà 
e di ribellione Roberto di Napoli e i suoi partigiani; i giurispe- 
riti di Bologna lo dichiararono colpevole, tanfochè doveva per- 
dere beni, feudi e vita. Di questa risolutezza e fejtnezza si 
sgomentarono e adirarono il re di Francia e il papa, e questi, 
d’ordine del primo, fulminò la scomunica sull’imperatore. Il 
quale, senza darsene pensiero mise insieme il suo esercito e si 
apparecchiò al conquisto di Napoli. Ma egli mori all’improvviso 
il 24 agosto 1313 a Buonconvento,— tutti i Tedeschi credettero 
di veleno, datogli nell’ostia da un frate domenicano. 


CAPITOLO V. 

Intanto nélla maggior parte dei paesi tedeschi i principi e i 
magnati reggevano a tutto lor senno, e i meno eran quelli che 
volevan pensare, che anche il popolo ha diritti. Nondimeno lo 
spirito del popolo si agitava per la libertà, ch’ò il più antico -e 
divino diritto, che l’uomo reca con ,sè al mondo, e già lampeg- 
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giàva per tutta Germania come segno di nuovi e migliori tempi. 
Tanto più forte e generale si dimostrò la resistenza dèlie co- 
muni urbano e dei contadi liberi contro i principi ed i nobili, 
quanto più questi si sforzavano di soggiogarli. La necessità raf- 
forzava l’unione e aguzzava le menti ; ondo la coscienza acqui- 
stava maggior dignità ed altezza: 

Nel Settentrione germanico era allora Valdemaro di Brande- * 
burgo '(della casa d’Analto) principe sommamente audace e pos- 
sente, che guardavi! a mal occhio crescere sempre più altera e 
secqra la potenza dell’Ansa. Egli conquistò la Pomerellia, Dan- 
zica, e il paese, dove mette foce la Vistola, e cede le conquiste 
all’ordine teutonico per averlo a forte collegato contro l’Ansa. 
Ora quando si seppero i suoi rei intendimenti contro di essa, 
tutti i* grandi ecclesiastici e laici del Nord, che da gran tempo 
invidiavano ed astravano l’Ansa, furono con lui, — anche.il re 
Enrico 'di Danimarca — e si -posero a campo seco [1510], alla 
città di-Rogtock, che apparteneva aH’Ansa. Tuttavia non riuscì 
a quanti erano di conquistare Rostock. In questo tempo Fede- 
rigo dalla guancia morsa penetrò nel paese” di Valdemaro per 
racquietare la Lusazia. Valdemaro lo vinse [1312] pressa Gros- 
senhayn e lo fece prigione. Egli crebbe sempre più di reputa- 
zione nel Nord e tutti ,que’ principi lo guardavano con invidia. 

Or quando egli fece la guerra al duca di Pomerania, perchè 
questi cercava far sua Stralsunda, la più parte de’ principi del 
Settentrione germanicò, come anche la Polonia, là Danimarca, 
la Svezia e la Norvegia fecero lega contro di lui. Valdemaro fu 
sconfitto ; ma diede tuttavia assai che fare al re di Danimarca 
net suo proprio paese, e la lega de’suoi nemici si sciolse. Egli 
morì l’anno 1319 senza lasciar figli-; poco stante morì anche 
il langravio Federico della guancia morsa, la cui vita era stata 
una continua battàglia, piena di maravjgliose avventure. 

Nel mezzodì della Germania gareggiavano intanto le case di 
Absburgo e di Wittelsbach, la prima possente' nelle terre au- 
striaché e nella Svizzera ed agognante a sempre maggiori pos- 
sessi, la seconda in Baviera e nel Palatinato. La casa d’Absburgo 
era forte per la concordia.; cinque fratelli, figli del re Alberto, 
reggevano in comune le terre ereditarie sotto la guida dei due 
maggiori, Fedo.rigo il Bello e Leopoldo. — La casa di Wittels- 
bach all’incontro s’indeboliva per le spartizioni dei domimi e di- 
scordie de’ congiunti. La prima spartigione di territori nclla'casa 
di Wittelsbach mosso dai figli d’Ottone l’Illustre, che fu ad un 
tratto duca di Baviera e palatino del Reno ; d’onde Lodovico 
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(il maggiore dei due) ebbe [1235] il PalaCinato del Reno e l’Alta 
Baviera, ed Enrico (il minore) là Bassa Baviera. f)opo la morte 
di Lodovico ebbero lunga c grave contesa tra loro; finch’essi 
del 13 1Ò ridivisero l’Alta Baviera ; Rodolfo ritenne indivisi) il 
Palalinato. Anche dopo la morte d’ Enrico [12901, signore della 
Bassa Baviera, i suoi tre figli ia si divisero. Ottone (il maggiore) 
fu eletto a re da un partito ia Ungheria e dèi 1302*fu c<yonato 
a Stuhl-Weissenburg (Alba, reale). Ma prestp prevalse il partito 
opposto (per Carlo Roberto di Nàpoli) e Ottdne fu cacciato in 
carcere. Egli sen fuggi a lfrcsiavia a Enrico duca di Slesia,* che 
di nuovo lo prose’ prigione ; Agnese, figlia del duca, lo liberò, 
ed egli, invece della corona, la mòno in Baviera come sim sposa. 
Ma in sua 'assenza il re Albertp era, per vendetta, penetrato 
armata mano in Baviera ; e J’innocente popolo dovè pagare le 
pene del contender de’ principi. Dopo la mòrte del re Alberto, 
Ottone vendicò il torto sofferto l’opra al suo figlio Federigo il 
Bello, e sopra all’ Austria i* danni della Baviera. Poiché 'due fra- 
telli d’Ottone erano premorti , egli , quando fu al punto di 
morte [1312], commise il suo figliuolo, ancor pupillo, e i suoi 
due nipoti alla fede delle sue città Straubinga e Landshut, le 
quali dovessero proteggere gli orfani e riconoscere a tutore il 
valoroso e nobile cugino Lodovico, duca déll’Alta Baviera. Esse 

10 fecero con gioia. T\fa'la nobiltà della Bassa Baviera non volle 
tollera/e questa precedenza delle odiose ciltà,. e temendo il ri- 
gido amore della giustizia di Lodovico, si collegò con Federigo 

11 Beltó, duca d’Austria e commisegli la tutela*, Federigo, desi- 
deroso di azione e di fama, l’accettò e poiché Lodovico non vplle 
cederla, dopo inutili colloqui si venne alle armi. Federigo e Lo- 
dovico erano congiunti, ambidue’nipoti del re Rodolfo, Federigo 
per padre, Lodovico por madre, perché Matjlde, madre di Lo- 
dovico, era sorella del re Alberto. Or quando Lodovico era 
ancora nella sqa tenera giovanezza, Matilde, fuggendo i mali 
trattamenti dell’altro suo figlio Rodolfo, era andata con quello 
a Vienna al suo fratello Alberto ; onde s’erano insieme alle- 
vati in amistà giovanile, ambi ricchi di splendide doti, corag- 
giosi, di spirito cavallereschi e aspiranti a cose sublimi. Quando 
per la tutela vennero ài punto d’impugnar l’arme, Lodovico si 
trovava un duro partito alle mani ; imperocché egli aveva con- 
trari non solo Federigo col suò fedel fratello Rodolfo e la no- 
biltà della Bassa Baviera, ma eziandio il suo fratello carnale, 
il palatino Rodolfo, .ch’era sempre crucciato con lui. Ma Fede- 
rigo fidava nel nerbo del popolo ch’era nei cittadini, e lieta- 
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mente questi brandirono le loro spade per mostrare all’altera 
nobiltà, che * il valor dell’uomo non dimora nei privilegi eredi- 
tari, ma nella coscienza della libertà e nel merito che altri si 
acquista. Prèsso Gammelsdorf in Baviera Lodovico con la forza 
dei sémplici borghesi sconfisse il 9 novembre 1313 la superba 
cavalleria dell’Austria e della Baviera." Quivi molti nobili furou , 
fatti prigioni ; Lodovico, ad eterna memoria del fatto, pose tre 
elmi di cavaliere nello stemma della* , città ai bellicosi cittadini 
di Landshut. Dipoi Federigo il Bello s’acconciò a Salisburgo- 
[il 17 aprile 1314] con Lodovico.il Bavaro e rinunziò alle pre- 
tensioni della tutela bavarese. Ora egli mirava ad un più allo 
scopo : — la signoria dell’impero germanico, vacante per la 
morte di Arrigo VII ; Lodovico gli -promise che non gli sarebbe 
contro nell'elezione imperiale. 

Federigo il Bello teneva per sicuro di essere eletto, imperoc- 
ché grande era la potenza della casa d’Absburgo e il numero 
de’ suoi amici; l’arcivescovo tii Colonia, il palatino Rodolfo, i 
duchi di Sassonia, Virtemberga e di Carintia erano per Federigo, 
e quello che valeva più che la potenza, le alleanze e la ricchezza, 
— aveva un fratello , che per lui sarebbe lietamente andato a 
pugnare e. a incontrare la morte, contro tutto un mondo. Questi 
era l’audace e valoroso duca Leopoldo, che si nomava « il fiore 
della cavalleria, » ma che doveva nomarsi la corona detta fede 
fraterni,, perch’egli ambiva sopta ogni altra cosa di veder grande 
e illustre il fratello, e con mirabile spirito di sacrificio spendeva 
la vita e si struggeva tutto a quel fine. Ma un partito non-meno 
possente era contro alla casa d’Absburgo; il giovane re Gio- 
vanni di. Boemia (figlio dell’ imperatore Arrigo VII), gli elettori di 
Magonza [Pietro Aichspalter) e Balduino di Treveri, il margravio 
Valdemaro di Brandeburgo e jl duca di Sassonia-Layenburgo; 
brevemente, tutti "coloro, che pendevano in favore della casa- di 
Lussemburgo, il cui rampollo, il re Giovanni di Boemia, era ancor 
troppo giovane pér la corona germanica. Questo partito lussem- 
burghese adocchiò Lodovico fl Bavaro, noto por nobile , leale e 
valoroso signore e gli propose la corona. Quando glienagiunse 
il messaggio, disse maravigliato : « Che vogliono da me i prin- 
cipi? Io diedi la" mia parola al mio cugino Federigo di non esser- 
gli contrario nell’elezione! Eleggete lui! Anche, la sua potenza 
è a gran peiza maggiore della mia ! » Allora gli elettori di Ma- 
gonza e di Treveri contraddissero : « La promessa, che gli avete 
fatta, è vana e nulla, pésche la deste prima di sapere, che voi 
poteste essere eletto. Ma quanto è alla vòstra potenza, sappiamo 
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che tutti gli amici della casa di Lussemburgo sono per voi. » 
Allora finalmente Lodovico assenti. Ma tosto che disse di si, si 
scoperse lo spirito d’ interesse degli elettori; che pattuirono per 
sé grandi somme di danaro e privilegi importanti. 

Ór quando venne il gioj-no dell’elezione del re, i dufe partiti 
d'Absburgo e di Lussemburgo s'accamparono in sul Meno avanti 
a Francoforte. Il primo ejesse il 18 ottobre 1314 con quattro 
voti Federigo il Bello; l’ultimo il giorno seguente con cinque 
voti Lodovico il Bavaro. La città di Francoforte aperse lietamente 
le porte a costui, e gli 'prestò •omaggio, come a signore legittimo 
dell’impero germanico, rifiutando Federigo il Bello. Onde questi 
volle prestamente farsi coronare in Aquisgrana ; ma Lodovico il 
prevenne ; onde Federigo si fece coronare il 25 novembre w a 
Bonna dall’arcivescovo di Colonia; e Lodovico ricevè il giorno 
dipoi la corona in Aquisgrana di mano, dell’arcivescovo di Ma- 
gonza. Così ciascuno de’ due riv ali aveva una consuetudine in 
suo favore ; Federigo , per averlo coronato nn arcivescovo , a 
cui ab antico apparteneva quest’ufficio ; Lodovico, il luogq della 
coronazione. Ma poiché finora era stata validà solamente l’una- 
nimità dei suffragi e la legge elettorale non provvedeva al caso 
di maggioranza di voti ; ciascuno dei due rivali' allegava una 
consuetudine per la legittimità della sua elezione, e la decisione 
fu rimessa al giudizio divino dplla battaglia — onde , tutta la 
Germania uscì a campo e sventuratamente per gran tempo ; 
tutte-ìe nobili casate e città presero partito, le ultime per Lodo- 
vico, l’amico del popolo; anche le città forestali della Svizzera 
furono per lui. — Queste erano state in guerra con l’abate di 
Einsiedeln, protetto dalla casa d’Absburgo ; avevano assaltalo 
l’abbazia ed erano cadute per tanto nel bando dell’impero fe nella 
scomunica. Lodovico le liberò dal bando e le ftee anche dal ve- 
scovo di Magonzà*prosciogliere dalla scomunica. « 
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Il duca Leopoldo-era forte irato contro i liberi uomini delle 
città forestali e giurò punirli della loro audace resistenza contro 
la casa d’Absburgo. Nella sua passione Leopoldo odiava irrecon- 
ciliabilmente ciascuno , che “Contrastava all’elevazione di suo 
fratello e gli parve un giuoco di domare con la sua agguerrita 
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cavalleria quei villani , che nulla sapevano d’arte di guerra. 
« Io li calpesterò sotto i piedi , » diceva nella- smisuranza della 
sua. ira. Il che quando venne a notizia del conte Federigo di 
Toggenburg, che era loro benvogliente, pregò il duca del favore 
di poter farsi mediatore tra lui e quei cantoni. 11 -duca gli ri- 
spose : Essi sono ben degni pe/ quella sì grande. vergogna, che 
essi fecero a mio padre, ai miei fratelli e ai nostri governatori, 
- „ ch’re mi vendichi e gli stermini. — Tuttavia, ‘poiché voi vi fate 
intercessore, io sarò a* perdonar loro , se riconosceranno a re 
mio fratello, p presteranno obbedien2a alla nostra casa. » Allora 
il Toggenburghese cavalcò ‘nei cantoni silvani e diede a divedere 
con sincero animo la grande potenza del duca, affinchè i confe- 
derati si acconciassero ad obbedirlo. Essi gli risposero : « Signore, 
noi ti sappiam grado deH’affetto e della fede, ma noi non accet- 
• tìamo il comando. Noi non facemmo nessun male ai principi 
d’Austria, neppure quando essi ci fecero tante sopraffazioni ; noi 
non abbiamo fatto altro che liberarci dalla tirannide. Onde se il 
duca verrà dontro noi, egli troverà chi gli risponda; noi voglia- 
mo, Elio aiutante, difenderci quartto sappiamo. » Ond’essi pru- 
dentemente stettero sull’avviso; ma il duca Leopoldo, quando 
riseppe 'la loro risposta, arse di più violenta ira. 

Ora dappoiché il re Federigo e il duca Leopoldo ebbero cele- 
brato splendide nozze a Basilea, il primo con la principessa Isabella 
d’Arragona, l’altro con Caterina di Savoia, Leopoldo mosse con 
grande sforzo contro i confederati. Per rompere la loro lega e 
annientare la loro forza egli deliberò assaltarli da più bande; e 
consultò del come potesse entrare nel paese di Schwyz. Allora il 
suo pazzo, che era più avveduto che i gravi e superbi signori, 
di'ssegli : «Voi avete ben provveduto eome entrare nel paese, ma 
nessuno ha mostrato il modo duuscirne. » Questo ammonimenti) 
fu deriso, come di pazzo. Il duca Leopoldo menò due corpi di 
truppe contro- Zug; con lui andarono molti signori della nobiltà 
e cavalieri, trai quali molti che volevano fare la lungamente 
rattenuta vendetta contro i confederati , come il Lamdenber- 

. • j * • ' 

ghese, i parenti di Gessler ed eziandio soldati dell’abbazia di 
Einsiedeln. Ma v’era un valente gentiluomo, Enrico di Hunen- 
berg, il cui Castello non era lungi da Zug; egli si rammentò 
gratamente un buon servigio rendutogli da quelli di Schwyz e 
scrisse un biglietto : «State in guardia, il giorno di S: Otmaro, 
la mattina a Morgarten, »’ e raccorfìandato il biglietto ad una 
freccia , la scagliò nel villagio di Art , perchè quei di Schwyz 
fossero avvertiti. Allora essi mandarono prestamente per quelli 
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d’Uri e d’Unterwalden e si consigliarono a Schwyz con Rodolfo 
Reding, nomo antico d’anni , spertissimo delie còse di guerra e 
implorarono poi aiuto da Dio onnipotente, e in soli millee trecento 
andarono al monte Sattel. Quivi cinquanta uomini di Schwyz, 
che per lotte di partiti erano stati legalmente banditi dal paese, 
vennero ai confini e supplicarono i loro compatrioti di lasciarli 
combattere per la patria; ma-iu lóro negato, affinchè alla legge, 
che gli aveva sbandeggiati, non si con tra fTa cèsse neppure in fa so 
di necessità ed ella rimanesse in onore. Onde i cinquanta esuli, 
volendo non ostante combattere in difensione delia patria , si 
posero sotto il Saitei sull’altura di Morgarten in (ina prateria, 
onde correa la strada e aspettarono il nemico. Al mattino deHo 
novembre 1315 Leopoldo si fece innanzi con la sua' bella caval- 
leria e tenea tutta la strada tra ’l monte e il lago Egeri. E ve- 
nuti dove il passo si stringe, ecco a un tratto i cinquanta esuli 
con alte grida gettar dall’altura del Sigler-Flue grandissimi.massi 
di roccia sui cavalieri, che atterrarono uomini e cavalli. (Quando 
i millee trecento confederati, ch’orano sul Sattel, vedono questo, 
córrono giù con vigore, assaltano, i cavalieri da . lato frangono 
gli elmi con le pesanti mazze e percuotono con le lunghe loro 
alabarde cavalli e cavalieri. Allora il fiore* della nobiltà cade a 
terra, cresce lo scompiglio, molti cavalli adombrano e traboc- 
cano nel lago. Ora i cavalieri vogliono ritrarsi , ma i fanti di 
Leopoldo stanno.quivi attestati e ne li trattengono. Onde molti 
fanti sono schiacciali dai cavalli; quelli che nella confusione non 
cadono per tnano degli amicusono spacciati dai confederati. — 
A gran fatica il duca Leopoldo rifuggì giù al lago verso Zug ed a 
Winterthyr. Quivi seppe, che anche le sue altre schiere erano 
state vinte e messe in. fuga. .Questa fu la prima battaglia dei 
confederati per la libertà. Ora quelli di Schwyz rimisero in patria 
i cinquanta esuli. Tutti i confederati solennizzarono il giorno, in 
cui Dio gli aveva liberati dallo mani dei loro nemici, come una 
grande festa, e fecero ogni anno celebrare messe.per coloro, che 
erauo caduti a Morgarten, e dire ad alta vocei loro nomi avanti 
a tutto il popolo. Dipoi il 9 dicembre essi rirfnovarono la confe- 
derazione a Brunnen sul làgo. 

Il terzo anno dipoi avvenne, pure in Isvizzera, un altro fatto 
popolare degno di eterna lode. 11 duca Leopoldo, sempre armato 
a domare per ogni dove i partigiani del re Lodo>ico, era a campo 
11318] con grande sforzo avanti a Soletta, che teneva per Lodo- 
vico. Or mentre egli la stringea duramente, il fiume Aar gonfiò 
improvvisamente per forti piaggio, a tal che il ponte, che 
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congiungeva gli accampamenti di Leopoldo,, correva gran peri- 
colo di essere fracassato, tosto ei fb fece caricar di pietre e 
passare. il suo esercito. Or quando molti soldati erano sul ponte, 
si spezzò per la Euria dell’acqua e tutti si vedevan la morte di- 
nanzi. Onde quelli di Soletta, senza stare troppo a pensarla, vi 
accorsero Coi battelli , e con proprio pericolo salvarono i loro 
nemici, li Condussero nella città, li scaldarono, -detter loro da 
mangiare e li rimandarono" al campo. A questo osempio di ma- 
gnanimità il duca-depoàe Tarmi,. andò con trenta cavalieri nella 
città, li presentò d’juna bandiera- e lasciò la guerra. • ■ 

• Come i confederati nella Svizzera, cosi parecchi anni dopo »• 
Ditmarsi (già mentovati pel corso di questa storia) , che abita- 
vano alle estreme rive del mare del Nord tra TEider e l’Elba, 
piccola popolazione deH’antiea gagliarda schiatta sassone, dife- 
sero la loro libertà nel teereno, che avevano strappato al mare ; 
imperocché sebbene essi, come gli altri Sassoni, erano stati do- 
mati da Carlo Magno, pure' non tolleravano qualsiasi tirannia. 
Essi avevano conservato senza diminuì mento la gagliardi dei 
nostri maggiori e la purità de’ loro costumi e virtù. E erano 
alti di statura, vigorosi e membruti, di maravigliosa forza e-de* 
strazza. Non divisi in istati eran tutti eguali tra loro, — tutti 
villani, tutti liberi — non avetfan città, ma solo villaggi, riuniti 
in parrocchie (Kerkspele)-, all’incontro tutto il loro paese (lungo 
sette leghe dal Nord al Sud e quattro leghe di massima lar- 
ghezzadaU’Oriente a Ponente)* è separato e chiuso dai vicini, come 
una fortezza, con fossi, muraglie, dighe, cateratte e fiumane.' 
Tutto il popolo costituiva una lega di casate;. ogni casata si 
divideva in più parti (KJ,ufte), che spesso si spargevano sopra, 
molte parrocchie. Ciascuno Ditmarso era 'tenuto* verso tuttavia.. 
casata di consiglio e d’opera, a giustizia e a pena, al bene e 
al malo. Per questi ordini ciascuno s’ -informava per tempo di 
spirito pubblico, che tenea cohgiunto tutto il- popolo per un sacro 
tessuto di mille invisibili fila-. Cosi i Ditmarsi avevano la patria 
cara sopra ogni cosa e* la patria e la. libertà eran sempre tutt’uno 
nel loro concetto. In servigio di quelle i fanciulli erano allevati , 
diligentemente di buon’ora senza sopraceapi, perchè imparassero 
a sentire e a vedere il merito dell’indipendenza. Il fanciullo a 
ott’anni era fuor di pupillo; a quattordici si esercitava già nel.- 
l’armi o ne facea prova alla mostra del villaggio, che seguiva 
ogni anno il mercoledì dopo la peòlecoste; quivi tutta la gio- 
ventù virile del villaggio doveva giurare di difendere la libertà 
del paese, e chiunque, atto all’armi, non compariva , era mul- 
Yol. I. — 20 Diller. Storia del Popolo Tedesco. 
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tato in tredici marchi. A 18 anni il Ditmarso era tenuto ad ogni 
ufficio di Stato e di giudtzri. Tutti i concetti e ‘instituti fon- 
damentali dell'antichissima costituzione giudiziaria germanica 
sussistevano in pieno vigore presso i Ditmarsi, la composizione, 
le emende per danni alle persone, e per la violazione della pace 
pubblica; il giudizio di Dio', il giudizio de'giurati. Grande era 
la riverenza della legge; e il buon costume' rendeva inutili le 
troppe leggi. L’alto sentimento della giustizia nel popolo sup- 
pliva bene spesso la sentenza dèi giudice. Un ladro provato 
era cacciato da’ suoi come disonorato- e niuno de’ suoi consorti 
si prendea pensiero di lui o soddisfacea per lui. Egli ne era 
impiccato; i carcerieri (Schliesser), che cól rettore costituivano 
l’ufficio di polizia, eseguivano la sentenza perchè non v’era 
carnefice. I traditori e nemici del paese erano decapitati. Erano 
puniti con speciale rigore i delitti contro-il pudore e i colpevoli 
eran dagli stessi loro parenti arsi, allogati o sepolti vivi. La di- 
sciplina de’ costumi fioriva tra -essi così santamente come presso 
i nostri progenitori. Nè meno, che già- fosser tra questi, eran 
da loro onorato le donne ed a buona ragione, perchè esse erano 
generose, di forte cuoro , piene d’entusiasmo per. l’onpre, la 
libertà e la patria, seguivano gli uomini nelle battaglie , li con- 
fortavano di cibo e di bevanda , gli animavano , combattevano 
vestite e armate come uomini) e antiponevan la morte alla 
vergogna. Con Tede pari a quella con cui i Ditmarsi erano 
affezionati alla costituzione de’ nostri maggiori e ne ritenevano 
le virtù , ne conservavano essi anche i solazzi ; i guerreschi 
eran loro i più cari , come si, addice ad un popolo che vive por 
fa libertà; oltre la danza a coppie, e la danza deil’aste, in cui 
il precantore col bicchiere in mano prendeva a cantare una 
canzone, a cui tutti gli altri v rispondevano. in coro, amqvarto 
singolarmente la danza delle spade ,. ch’essi sapevan fare con 
grande arte; ed eziandio il trarre-, jl lotteggiare, il saltare. E 
come per questa via mantenevan sempre vivace e forte la.ga- 
glfardia del corpo e cosi quella dell'anima ; quivi il canto del 
popolo libero e ardito come il fiotto del mare, sonava di guerca 
e di vittoria, di kx[e e« scherno , di amore e voluttà ; nè già 
rinserrato fra quattro mura, eccitava ad allegre ridde aH’aere 
aperto. * , 

Cosi erano i Ditmarsi , casti e severi di costume , semplici e 
temperati, industriosi e belligeri, eguali e concordi e per ogni 
conto degni di libertà. Per sècoli, non tenendosi ragione di loro 
nei grandi movimenti del mondo, essi difesero la loro patria, 
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quasi pura vergine , dai villani insulti degli stranieri. Dopo i 
giorni di Enrico il Leone, loro possente nemico, essi combatte- 
rono a vicenda contro i conti di Holstein e contro i Danesi, per- 
chè i primi, quando il paese si conquistò la libertà, non volevano 
porgiù le loro pretensioni. 1 Ditmarsi li sconfìssero nel 4289. 
L’anno 4 320 si valsero della discordia dei conti, irruppero nel 
loro paese, si spinsero fino a Kiel e se na. tornarono con gran 
bottino. Ma il conte Gerafrda il Grande li attaccò a Bornhorvede, 
ne uccise .cinquecento e cacciò gli altri al mare. Ond’egli prese 
speranza di conquistare facilmente il loro paese e vi menò molte 
truppe ; « i contadini , » .pensava egli , « le pagheranno. » Egli 
Musei vincitore in due bat^glie campali e settecento Ditmarsi' 
furono uccisi. Ma gli scampati. rifuggirono nella chiesa diOlden- 
■wòrden e la afforzarono come una fortezza. Onde quelli di 
Holstein ammassarono legne intorno alla chiesa e vi misero il 
fuoco. In tal frangente i Ditmarsi ricorsero a lui ; volevano ar- 
renderglisf, ma egli non prestò lor fede efe’accoslaro il fuoco più 
presso alla chiesa. Già l’kiceudio era al puntò, che per le fessure 
del tetto il. piombo strutto gocciolava dalla cupola della chiesa 
sepre le teste dei Ditmarsi. Alloca i forti villani si raltestano e, 
volenterosi di morte , erompono a mucchi dalla chiesa e si av- 
ventano sopra gli Holsteinesi. — 1 quali nulla s’aspettavan meno 
che questo assalto e lo pagarono caro. Ad un tratto sboccan 
fuori da tutte le siepi e fossi. d’attorno -nuovi Ditmarsi; anche 
quelli dell’ isola Busum accorrono in fretta , e i villani ac- 
cerchiano gli -.Holsteinesi e combattono, nuotando nel sangue, 
sopra un campo presso Oldenworden, con tal furore e bravura, 
che jnilfe dugento nemici, tra’ quali dodici gran signori, restano 
morti sul campo di battaglia. A gran fatica e con poca gente 
scamparono il conte Gerardo e Enrico duca di Meclembui'go. 
Allora fù una donna' dei- DitmaYsi , che aveva mandato alla 
guerra il marito e otto figliuoli, alla quale venne un messo di- 
cendo : « Donna, i tuoi figli sono caduti in battaglia ; ma conso-* 
•lati , tuo marito è ancora vivo. » Il che ella udendo , sciamò 
furiosa di vergogna : « Come?, i miei figli e tanti valorosi son‘- 
caduti per la patria, e mio matìto solo è fuggito? Egli non mi 
venga più innanzi ! » Ma il messo le rispose : a Ben vive ancora, 
ma ha riportato si gravi ferite, che morrà 1 » — « Mio Dio, io ti 
ringrazio, sciamò la donna, d’avermi dato tali figli e marito, che 
hanno posto la vita per la patria ! » 
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Intanto la lòtta de’ due Anti-Cesari, Lodovico e Federigo, era 
continuata sett’anni serfza decisione. Il papa Giovanni XXII 
chiamava ambedue «suoi diletti figliuoli ed eletti re de’ Romani.» 
Ma quando ciascuno il richiese di conférmar l’elezione, dichiarò 
improvvisamente che « finché vacasse il trono imperiale. H papa 
solo aveva diritto di amministrare l’impero, l’Italia cofhela Ger- 
mania. «Egli intendeva a insignorirsi di tutta l’^Jta e media Italia; 
ond'egli di suo danaro assoldò un nobilissimo esercito e ingiunse' 
ai capi delle città lombarde, di deporre il vicariato ch’avevau 
ricevuto dall’imperatore Arrigo VII. — Matteo Visconti in Mi- 
lano lo fece, diventò signore della città, riunì dieci città al suo 
dominio; onde Milano divenne il centro d’un principato. Di che 
il papa si sdegnò e comandò al re Federigo di combattere’il Vi- 
sconti. Federigo vi mandò il suo fratello Enrico,- ma avendogli 
i Ghibellini promesso aiuto contro Lodovico, sen ripartì. 

Finalmente il focoso Federigo non potè più vincere la sua 
impazienza e l’autunno dell’anno 4322 irruppe in Baviera. Lesile 
truppe indisciplinate vi fecero tanto guasto , che Lodovico fu sì 
profondamente commosso dal dolore dei mali* del popolo, che vo- 
leva piuttosto rinunziare alla corona che* veder più oltre tanta 
rovina. Ma Federigo e Leopoldo lo costrinsero alla battaglia. 
Leopoldo voleva disserrarglisi contro dalla. Svevia ; Federigo 
campeggiava con numeroso e ben fornito esercito e con aiuti 
dall’ Ungheria presso la piccola città di Mùhldorf sullTnn, e spedì 
messaggi al suo fratello Leopoldo, di venirne quanto più presto 
potesse con le sue truppe. Se ai due fratelli veniva fatto di-riu- 
nire le loro forze, Lodovico era' perduto. — Ma Leopoldo' iudugiò 
contro tempo, in quanto egli- per vendetta diede il guasto ai 
beni del conte di Montfort e, per fortuna di Lodovico, i- monaci 
di Fiirstenfeld presero i messi che -andavano o venivano tra i • 
due fratelli, cotalchè nessuno seppe detl’altro. Ora Lodovico si 
fece prestamente incontro al sub nemico, e pose il campo presso 
Ampfìng (non lunge da Miihtdorf). Con lui era specialmente la 
maggior parte dei cittadini (come la nobiltà con Federigo) e dipoi 
le genti dell’elettore di Treveri p e^ del re Giovanni di Boemia. 
Egli diede il governo della battaglia ed il supremo comando 
ad un cavaliere, bone esperto di guerra, Seifriclo Schwepper- 
mann. Quando questi, vecchio, incurvo , se ne venne a cavalla 
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e vide l'esercito di Federigo, gli tentennarono i piedi nelle staffe; 
ondechè tutti i giovani signori lo schernivano; egli, li lasciò 
.ridere e ordinò chetamente le schiere a battaglia. Mise in ag- 
guato il burgravio-di Norknbécga Federigo di Hohenzollern con 
*400 uomini, che per -uno stratagemma aveva preso colori e 
^andieré austriache. Il re Lodovico portava prudentemente una 
semplice cotta d’armi come un soldato comune, imperocché 
molte volte gli era stata insidiata la vita; Federigo cavalcava 
altero e gioiante innanzi a’ suoi in abitò di re, in arnese tutto 
lucente d’oro, con la «opransegna dell'aquila imperiale, con 
la corona in sull'elmo ; mai parve più bello che quel giorno. 
La mattina del 28 settembre 1322 per tempo s’attaccò la bat- 
taglia. 1 corni sonarono, i tamburi rullarono ; le schiere ausi- 
liari dell’Ungheria, i /croci Cumani e Bulgari, si scagliarono 
con forti urla contro 1-ala sinistra di Lodovico. Quivi stavano i 
Boemi sotto il loro re Giovanni e si difesero eroicamente. Pure 
essi e i Bavaresi doverono finalmente ritrarsi oltre il fiume Isen. 
Già lo stesso Lodovico correa pericolo di esser fallo prigione, 
.quando i fornai di Monaco s’avanzarono verso lui c con valorosa 
pugna glrapereero la strada. I cavalieri bavaresi fermarono la 
fuga della lor fanteria è i Boemi poterono ratteslarsi. Intanto lo 
accorto Sch\veppermaim girò improvvisamente l’ala sinistra , 
tantoché i nemici avevano negli occhi il barbaglio del sole, il 
ventò e la polvere. Federigo, pieno d’entusiasmo, combattè ca- 
vallerescamente per Ja corona ; le grida di giubilo della vittoria 
risonavano nel suo esercito. Ma l’esercito di Lodovivo si batté 
e difese impavido per dieci ore. Or odi; già si leva dalla destra 
alategli Austriaci un. forte grido di gioia; da una valle in sul- 
l’Isen vedono appressarci nuove schiere con le loro bandiere c 
colori e sciamano : « certo è questi il duca Leopoldo ! » Le schiere 
si/anno assai presso ai fianchi e òlle spallò degli Austriaci ; ma 
come le hanno a fronte-riconoscono l'inganno' — non è Leopoldo; 
è il foro nemico, il burgravio di Norimberga con freschi soldati. 
Ora lo 'Spavento invade ledile austriachfe.. Circondate da tutte 
le parli indietreggian- fuggendo all’Isen per passare dall’altra 
parte. Federigo con soli tre nobili compagni combatte furiosa- 
mente sur un .prato. Finalmente il suo cavallo cade ; allora il 
cavaliere Alberto di Kindsmaul, cognato di Schweppermann , 
accorre a lui, e Federigo gli consegna la spada. Lodoyico, che 
per que'&ta vittoria rimanea solo padrone, il salutò amichevol- 
mente; Federigo, compreso da profondo dolore,- si tacque. Or 
quando alla sera gli stanchi eroi si assisero a mensa, v’era 
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assai scarso cibo dopo tanto travaglio ; in tutto il paese de- ‘ 
vastato non si trovavan che uova. Il re Lodovicole scompartì ; 
ne diede uno per uomo — «'avanzava uno. Questo egli diede a 
Schweppermann dicendo : « A cijflscuno un oro, -al buon Schwep- 
permann due. » Queste parole il vecchio eroe fece intagliare sol 
suo sepolcro. Nei giorni susseguenti Lodovico fece condurre 'il 
preso avversario nel castello dì Trausnitz sulla Pfreimdt presso 
Nahburg in carcere cavalleresco. 

Quando Leopoldo seppe la sventura -del suo amato fratello, 
pieno di forsennata ira e dolore, ma -pure con fermo animo, 
tornò in Isvevia. Egli voleva muovere cielo e inferno per ricon- 
durre Federico dal carcere sul trono. — Intanto Lodovico usava 
la fortuna con prudenza e coraggio. Egli ad una dieta a Norim- 
berga fi 323] ordinò che fosse pubblica pace e compose qufvi la 
lunga contesa della Marca di Brandebungo, vacante per la morte 
deH’elettoro Valdemaro [1319] e del. suo erede Enrico di Lands- 
berga [1320]. Egli ne investi, come d’un vacante feudo impe- 
riale, il suo figlio Lodovico, fanciullo di otto anni. Cosi egli cer- 
cava crescere la potenza della sua casa e per conseguente il suo 
credito. E ne aveva mestieri, perchè gli soprastava una nuova 
formidabile lotta, che non- solo concernea la sua persona, ma 
eziandio la patria : la lotta col papa. - 

Giovanni XXII era fieramente crucciato contro Lodovico, per- 
chè questi avea mandato a Galeazzo Visconti di Milano (figlio di 
Matteo) 800 cavalieri in aiuto contro l’ esercitò papale, che n’era 
stato costretto a sciogliere l’assedio di quella città. Allora il papa 
fece del 1322 appiccare alle porte della cattedrale di Avfgpone 
uno scritto , che suonava così : « Lodovico deve astenersi dal 
governo, e rivocare tutte le cose che h® fatte siccome re; ninno 
deve riconoscerlo re a pena di scomunica, a Quando Lodovico 
lo seppe egli asserì *solenneri\ente in uno scritto le ragioni del- 
l’impero e l’indipendenza della corona germanica^ e si appellò 
ad. un concilio universale. .Questa risoluzione, che tornò ad ohoip 
di tutta la nazione germanica, fu- chiamata criminosa dal papa 
e anatomizzò Lodovico [23 marzo 1324] ^ gli -pose però due ter- 
mini ad un’umile giustificazione, sebbene egli in-segreto avesse 
provveduto a togliergli la corona , " dandola a, Carlo IV* re di 
Francia. -Il re Giovanni di Boemia, sempre voltabile ne’ suoi 
pensieri secondo vedeva il suo utilo, si strinse ora alle parti 
franca-papali e con lui tutta la parte lussemburghese f anche il 
ducaJLeopoldo, che pensava di e notte a liberare il diletto fra- 
tello, spinto dal desiderio di vendetta, entrò nella lega". Or quando 
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fu bcofso l’ultimo termine assegnato, il papa, il 1° ottobre 1 324, 
scagliò la scomunica sopra Lodovico e l'interdetto sopra tutta la 
Germania. Allora Lodovico e la Germania trovarono un inaspet- 
tato • e importante aiuto nei frali Minori -(Francescani). Questi 
mantenevano ostinatamente il voto di assoluta povertà , ondo 
non volevano possedere fi menomo' bene terreno; ora perchè il 
papa rigettava questa dottrina „ essi si tevaróno audacemente 
contro lui e combatterono te sua autorità. Costoro aprirono ze- 
lantemente gli occhi al popolo lungamente accecato, cosi nelle 
prediche, come nelle confessioni, sopra tutte le usurpazioni 
della sede papale, sopra tutti gli abusi e vizi della corte di Roma. 
Cosi stracciarono il velo dell’orrore, sotto il quale il popolo si 
era fin allora figurato il papa non solo come un vicario di Dio, 
ma quasi come lo stesso Dio onnqiotente in incomprensibile 
maestà e santità. Allora - l’arme dell’interdetto , tanto terribile 
per l’ innanzi, perdè l’imaginario.terrore e dovunque gli eccle- 
siastici , per seguire l’ingiunzione del papa, non volevano cele- 
brare il servigio divino, il- popolo ve li costringeva. Tanto più 
fieramente il papa pi 'travagliò alla rovina di Lodovico. Egli 
mosse il re di Polonia ad assaltare il Brandeburgo e persuase gli 
elettori di-Magonza e di Colonia di ritrovarsi coi suoi ambascia- 
tori e quelli di Francia a llonse per deporre Lodovico ed eleg- 
gere Cariò IV di Francia. 4H° ra >1 conto Bertoldo di Bucheck, 
commendatore dell’Ordine teutonico a Coblenza, parlò forte- 
mente- in contrario , e con la potenza" della libera parola salvò 
la patria defilo smacco di farai soggetta ad un signore forestiero. 
Intanto Lèopoldo, impaziente della - tepidezza, del re di Francia, 
aveva intavolato trattative'con Lodovico e consegnatogli anzi le 
insegue dell’impero per la libepazìone di Federigo. Ma' perchè 
Lòdovico sempre ancora indugiava "di rendere la libertà al suo 
avversario, Leopoldo risalito in ira, irruppe di Svevla in Ba- 
viera e misela a ferro e a fuoco. Lodovico accorso a difenderla, 
dovè fuggire da Burgau ad Ulma; Con l’animo aggravate di pen- 
sieri si condusse egli di colà a Monaco e bilanciò i pericoli, che 
da ogni lato gli soprastavano. 

Allora il priope de’ Certosini GofTredo di Mauerbach, confes- 
sore di Federigo, andò a Lodovico; e si mise con dolci parole 
intorno al suo cuoce. Lodovico l’ascoltò piamente, ricordò l’an- 
tica amicizia giovanile, e, pieno di fiducia nel nobile cuore di 
Federigo, vide nel riconciliarsi seco la stella della salute. Così 
egli cavalcò segretamente da Monaco alla fortezza di Trausnitz 
e quivi profferse a Federigo il Bello la libertà senza riscatto. 
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Libertà ! questa parola parve al prigioniero il suono della cam- 
pana di pasqua; ebbro dalla gioia rinunziò all’impero, e pro- 
mise, così per sè come per suo fratello, di prestare omaggio al 
• re, di aiutarlo contro- tutti i suoi nemici, eziandiacontro.il papa; 

— finalmente, quando questo accordo non. potesse ver effetto, 

di riporsi in carcere al solstizio, if giorno di S. Giovanni. 
Dipoi i due amici udirono devotamente la messa e si comunica- 
rono; il santo priore-Goffredo smezzò l’ostia tra loro a consa- 
crazione della concordia e della pace* allora si abbracciarono e 
baciarono profondamente commossi ; lo spunto del Signore be- 
nedisse quest’ora; fu il* 3 marzo* 4 325.- . • * •. 

Federigo, ch’era già sthto si bello e allegro , tornò à Vienna 
pallido e smunto. La sua fedele moglie Isabella non potea più 
vedere come la sua bellezza s'ora dileguata per la sventura; ella 
t’avea pianto tanto, che ne avea perduta la vista. 'Tuttavia Fe- 
derigo fu nella fede più splendido che fosse mai stato nel fiore 
della bellezza, della fortuna e delle speranze. Per attenere la 
sua promessa egli pregò tosto ibsuo fratello-di rendere omaggio 
a Lodovico e di restituire i beni imperiali in Alsazia e in Isvevia; 
egli ammonì tutto l’ impero di •riconoscere Lodovico come solo 
signore legittimo. Anch’egli cercò d’indurre il papa a riconci- 
liarsi con quello. Ma 1’- irreconciliabile Giovanni JX.XII gli ri- 
spose : « È nullo il giuramento c.fie tu-^li prestasti , e se tu 
effettivamente l’osservi, incorri. tu ancora nella scomunica. » 
Anche Leopoldo, fuori di sè per l'indicibii dolore, chiuse l’o- 
recchie alle paròle del fratello, e disse Io non farò mai quello 
che tu,- sorpreso, promettesti in" mio some. Io impiegai tutta la 
mia vita unicamente per la potenza erl’onore dellanostra ca§a — 
per te, o Federigo! e tutto sarebbe invano? Oh ao! Finalmente 
la fortuna ci arride, tu sei Ubero, io soncr a ppa feceh iato, i nostri 
collegati sono impazienti — * Onde giù Ir .pace 1 — guerra! e la 
corona è tua ! » — Il papa attizzava ancora queste furie ; fegli 
eccitò inoltre i re- dì Francia e Polonia contro la Germania, 
sciolse il popolo di*Brandeburgo dal giuram*ento>prestatoal figlio 
di Lodovico e invitò i Littuani pagani,* a irrompere nella Marca 

— tutto per mandare in* perdizione l'odiato.Lodovieo. • 

On quando Federigo vide, ch'égli uon póteva adempiere la sua 
promessa, volle almeno mantenere la sua parola. — Egli tórno 
al solstizio a Monaco e si rimise in carcere. Lodovico profonda- 
mente ‘commosso, lo strinse al suacuore e non volle. più lasciàr- 
«e*o spiccare. Da quell’ora in poi mangiarono ambedue alla 
stessa tavola, dormirono nel medesimo letto, comò due fratelli 
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carnali. Il papa non poteva .credere umanamente possibile tanta 
fedeltà. Lodovico aU’iucontro vi faceasaldo fondamento. E quando 
egli dovè andare in Brandeburgo in aiuto di suo liglio, commise 
ai leale Federigo la guardia della Baviera. Ma al 5 settembre 1 325 
Lodovico fermò un accordo con Federigo, ch’eglino dovessero 
dividere la signoria tra loro corno la tavola e il letto e difendere 
il regno * fraternamente contro qualunque nemico. Lo tennero 
segreto perchè gli elettori, e il papa singolarmente, non vi fa- 
cessero contrasto. Ma quando l’accordo fu conosciuto questo 
timore si avverò. Dnd’essi fermarono nuovo accordo in L'ima il 
7 gennaio 1 326 e giurarono mantenerlo a malgrado del papa e 
degli elettori; Federigo doveva rimanere re in Germania, Lodo- 
vico regnare in Italia. Foco stante inori il duca Leopoldo a 
Strasburgo, e Federigo, pieno di dolore e desideroso di riposo, 
si ritrasse nel ehioslro de 'Certosini a Mauerbach. 


CAPITOLO Vili. 

• . * 

' Lodovico continuò impavido la guerra contro il papa. Egli 
-andò l’anno ,4 327 in Italia,, fu coronato delia corona ferrea a 
Milano , mosse ratto versa Roma e l’anno \ 328 vi ricevè la 
corona imperiale dalla mano di Sciarra-Colonna , a nome della 
città di Roma già -dominatrice del mondo, anziché in nome 
del papa, come s’.era fatto Un qui. E quando i Romani erano 
aduuati sulla piazza avanti alla chiesa di S. Pietro , egli fece 
gridare dàlfaraldo : « Chi piglia a difendere Giovapni di Cahors, 
che si chiama papa? «'Tacendo tutti, l’ imperatore continuò : 
« Giovanni di Cahors ha con simonia ed eresia macchiata la di- 
gnità papale e incorso in delitto di lesa maestà. Pertanto io de- 
pongo l'indegno. dal suo ullicio. Salga un più degno nella sedia di 
San Pietro l » Allora il pio Pietro di Corbara, dei frati minori, fu 
eletto, papa approvante il popolo, romano è prese il noine di 
Nicolò V ; lo stesso imperatore gl' indossò ì’ammanto e gli pose 
in dito fanello piscatorio, simbolo della potenza papale. Cosi in 
questo istaute parve, che l’impero, dopo la lunga contesa, avesse 
iìnaimente vinto il papato. • 

Ma poco stante i principi tedeschi ripagarono ; Castruccio 
Castracane, il più possente partigiano di Lodovico, lasciò Roma ; 
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le genti di Roberto re di Napoli scorsero sino alle porte della 
cittg ; Federigo non avea da pagare il soldo ai suoi, onde .dovè 
tassare i Romani. Allora la sua autorità scadde prestamente ; la 
sollevazione e il tradimento gli moltiplicarono intorno; il terribile 
Giovanni XXII chiamò tutta l’ftàlia allarmi contro lui. Onde 
Lodovico dovè partirsi da Roma il* 6 agosto. « Viva la Santa 
Chiesa! Morte agli eretici! » gli gridaron dietro-f volubili Romani 
e si riconciliarono di nuovo con Giovanni XXII: L’imperatore 
traversò l’Italia a passo a passo , combattendo fco’ pericoli e col 
bisogno e fermò il 1329 a Pavia un patto di famiglia, che il do- 
minio ereditario yvittelsbachese dovesse sempre rimanere indi- 
viso. Dipoi egli dalla Lombardia andò a Trento ; quivi seppe, 
che Federigo il Bello era mortó il 13 “gennaio 1330 nel castello 
di Gutenstein. In Germania lo aspettavano nuove battaglie. Il 
duca Ottone d*Austria, il betlicoso'TratéUojli Federigo, era, fie- 
ramente crucciato, <*ie Lodovico avesse promesso al vecchio 
duca Enrico di Carintia la successione per la sua figlia. 11 re 
Giovanni di Boemia compose pace fra loro; si riconciliò, egli 
stesso col vecchio duca e maritò il suo figlio Giovanni Enrico 
con la erede di lui Margherita Maultasch per acquistare così alla 
sua casa la Carintia, la Càrhiola e il Tirolo. Egli trattò con dop- 
piezza con tutti i partiti, ingannò tutti e provvide così a se stesso 
e alla sua razza. 

Intanto l’imperatore, per ispirito di sincera piotai, bramava da' 
gran tempo rieonciliarsi con la Chièsa. Mail papa chiedeva, che 
lasciasse a sua discrezione gli odiosi frati Minori, e Lodovico* fu sì 
debole da dichiaratisi* pronto. Or quando U papa e il re di Fran- 
cia scorsero questa debolezza ,- presero nuovo animo e il primo 
chiese audacemente, che Vituperatore dovesse deporre la corona 
è sottomettersi. Al che assènti pur Lodovico, solchè restasse 
indènne il suo onore e quello* dell’impèro, che gli erano più a 
cuore che il semplice possesso deHa corona. Ond’egli chiese, che 
il papa innanzi tratto lo prosciogliesse dalla scomunica e che la 
cosa restasse segreta ; 'il suo nipote Enrico, duca della Bassa 
Bavièra, terrebbe in mano l’atto della rinunzia .finché fosse se- 
guito il proscioglimento dalla scomunica ;* imperocché egli spe- 
rava poi d’essere rimesso nella dignità imperiale. A tutti questi 
trattati teneva indefessamente mano l’avveduto , ma falso , re 
Giovanni di’ Boemia e mentre Lodovico procedeva sémplice e 
onesto nel negoziato, e facea di tutto per tornare in pace con la 
Chiesa, i suoi nemici trionfavano già di averlo preso accorta- 
mente alla ragna. Il duca Enrico della Bassa Baviera singolar- 
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mente, il quale sperava ora di salir all’impero, non potea na- 
scondere la sua gioia e voleva già farsi prestare omaggip dàlie 
città renane. Allora l’imperatore penetrò tutta la felà degli in- 
fami raggiri, ruppe improvvidamente ogni trattato e nel senti- 
mento della .stia dignità risorse più forte. Il papa,' vecchio di 
novantanni, crucciato, che il suo disegno., cosi presso alla riva, 
avesse fatto naufragio, anatemizZò l’imperatore , ed .eccitò il 
popolo tedesco alla sollevatone.' Lodovico resistè virilmente - 
egli interdisse" df pagare al papa decime e diritti, che questi in- 
tascava sotto pretesto d’una crociata e rigetti fortemente le sue 
pretensioni. Allora mori Giovanni XXII q l’onesto, ma debole 
BenedettoXIl fu eletto in sua vece [-13-34]. Questi era disposto 
a. riconciliarsi coll’imperatore e amm'onl istantemente il nuovo 
redi Francia, Filippo VI, di lasciare le sue pratiche per l’im- 
pero. L’imperatore fecé lealmente dal canto suo quanto potea 
per riconciliarsi col papa e’col re di Frància, ma quest’ultimo 
si valse della dipendenza , in che teneva il papa per acquistare 
la Germania e |*a corona imperiale. 

. Allo stesso tempo* [1335] mori il- vecchio duca di Carintia e 
l’imperatore diede le-sue terre -ai nipoti èli lui, i duchi d’Austria.- 
Ora quando Giovanni re di Boemia l’intese (irato che 11 retaggio 
fosse fuggito alla sua casa)- giurò che,- termine un anno, egli 
voleva dare l’imperatore vivo o morto in mano del papà e fece 
grande apparecchio.- Tutti i nemici dell’imperatore eran seco, 
ma Lodovico riportò la vittoria*. Allora, Giovanni chiese la pace 
e lasciò ai duchi d’Austria la Carintia e la Carinola ; egli con- 
servò solo il Tirolo*pèl suo figlio Giovanni Enrico, marito di 
Margherita Maultasch: •• . 

In questo mezzo l’imperatore aveva trattato di nuovo una 
riconciliazione col papa, ma Filippo di Francia là impedì con 
l’astuzia e la forza. Allora i’imperalore e tutti i principi tedeschi 
si persuasero, che n’andava l’onore e l’independenza di tutta la 
nazione germana, e ‘si unirono per' assicurare la patria per 
sempre dalle usurpazioni di. tutti gli stranieri, specialménte dei 
papi. Uomini- dotti stavano neHe prime file alla' grande batta- 
glia. Jl Bonagrafcia, cje’ frati Minori, maìidò una sua scrittura sopra 
l’illegalità delle scomunicho di Giovanni XXII a tutti i -capitoli 
e studi • un altro di quel Cordine., Guglielmo Occam , scrisse 
con prove, tratte dal giure romano canonico, sopra i limiti 
del potere spirituale e temporale , e dn tedesco , il canonico 
Lupoldo di Bebenburg, dedusse dalla storia i -difilli del regno 
de’ Romani e dell’impero. Tutti costoro dicevano apertamente 
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quello , che per sventura era stato sì lungamente dimenti- 
cato , che il re di Germania riconosceva il suo dominio solo 
dall’elezione del popolo , il cui diritto era • passato negli elet- 
tori, e che la legittimità dell’elezione dipendeva solo dall’as- 
senso del popolo, non da quello del papa ; onde la coronazione 
era caduta al papa per accidente e non gli dava nessun diritto 
di sindacare o rigettare gl’imperatori ; senzachè la potestà pe- 
pale non era al disopra dell’imperiale ; imperocché Iddio aveva 
datò la suprema potestà secolare H àll’imperatore sólo, e la spi- 
rituale a tutti i vescovi ;, onde il papa non era sopra, ma sotto 
al concilio ecumenico , e pertanto essere un abuso , ch’egli 
scomunicasse coloro che non volevano riconoscere la sua auto- 
rità come sovrana ed' infallibile in tutte le cose. 

L’imperatore procedeva in conformità a questi principii. Egli 
con l’onnipotenza imperiale diede aìl’ordinè teutonica il possesso 
perpetuo della Littuania. Dipoi egli tenne in maggio del 1338 
una grande dieta a''Francoforte sul JVIeno; alla quale egli- aveva 
convocato, insieme ai principi e signori* ecclesiastici e laici, 
eziandio i signori immediati, e i nobili, i capitoli deile chiese é i 
delegati delle città; cotalchè la maggior parte della nazione vi era 
rappresentata da deputati. Allora Lodovico comprovò primiera- 
mente la sua ortodossia contro. le ingiuste appuntature d’eresia; 
poi mostrò come egli .aveva i salo tutti i mezzi imaginabili, 
compatibili coll’onor della Germania, per riconciliarsi colpapa. 
Onde tutti gli Stati dcU’imper© dichiararono : « L’ingiusto in- 
terdetto di Giovanni -XXII -è senza valore, e l’imperatore lo 
deve lèvar via. » Onde Federigo il 13 loglio 'andò con tutti gli 
* elettori (eccetto Giovanni* re di^ Boemia), a Kense in sul Reno, 
dov’era il seggio regale. Quivi si congiunsero -con un solenne 
giuramento « Ui voler sempre Con concorde risoluzione ^ essen- 
dovi -disparere, alla maggioranza dei voti, -difendere e custodire 
il sacro romaiio impero coti -tutti i suoi diritti e libertà cont ro 
ogni forestiera violenza ed usurpazione; e quegli ch’essi, tutti, 
o in maggior parte,. eleggessero a re e -imperatore, quegli rima- 
nesse tale in- virtù • dell'elezione , senza conferma papale. » 
Questa decisione delF unione degli elettoci a Rense fu. fatta 
promulgare da Lodovico come legge fondamentale del regno. 
Copi fu solennemente restaurata là maestà dell’ impero. 

Lodovico rivolse lealmente la nuova forza dell’indipendenza 
a salute del popolo. Una bella e -lieta età pareva cominciar 
finalmente, in cui i principi epn l’imperatore , il popolo coi 
principi vivrebbero c si adoprérebbero al ben comuìie in vera 
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' e sincera concordia. Anche riusci all’imperatore di rimettere 
fermamente la pace pùbblica in Baviera, Svevia e Franconia 

I 1 fin su al Settentrione germanico. Senaechè nella sua Baviera 
egli si travagliò beneficamente con leggi e giudici alla protezione 
di tutti gli umili, alla difesa di tutti gli oppressi. 

Con provvidenza' ed amore egli si occupò specialmente al 
bene delle città. Le quali erano allora nel bello del loro fio- 
rire. Eziandio gli stati inferiori, le corporazioni degli artieri, si 
elevavano nella bella coscienza della propria dignità al pieno 
godimento di tutti i diritti civili e con vigore e' risolutezza , 
le^- più fiate con violenza , prendevano parte aH’amministra- 
zione del .comune; cotalchè il consiglio nella maggior parte 
delle cittàmon era più unicamente occupato dalle famiglie no- 
bili, ma le più volte per metà dalle arti. A Strasburgo questo 
avvenne il 1332, a Zurigo il 1336. Allora fiorirono sempre più 
l’industria, il commercio, il benessere e la potenza germanica. 
Una vita attivò si'esplicò nelle -città, tutte le forze della citta- 
; dinanza si svolsero con nobile.gara, e produssero assai Splendidi 
fiori nel costume e nelle usanze; ma per sventura troppo spesso 
sparì la bella antica semplicità e nelle feste e nei banchetti, 
come nel vestire andò sempre -crescendo il fasto tf lo sciala- 
| rquare. 

Allora ihpopelo andava estendendo la sua allegrezza in canni, 
vivi e belli,* come rampollavano dal cuore. Ma l’arte del poe- 
tare diventò un mestiere nelle mani degli industriosi borghesi. 
Essi stabilirono leggi e forme df rima dette Intavolature , vi 
invigilavano , come sopra i costumi dell’arte > ed avevano 
eziandio propri maestri di poesia (come di mestieri), onde si 
chiamò canto dei maestri ( Meistergesang ); i'maestri lo •coltiva- 
vano scrupolosissimamente nelle proprie scuole. Uno dei primi e 
| più famosi maestri fu Enrico, in Magqnza, uomo gcave ed as- 
sennato, soprannomato Lodadonne [Frauenloti) x perch’egli nelle 
sue poesie còmmendava la nobiltà delle donne, e la loro corona, 
la graziosa regina del cielo, la vergine madre di Dio. Egli* 
disputò un tratto con un altro maestro, Bartold Regenbogen, se 
il nome di femmina o di donna [Frau o Weib) fosse più nobile. 
Lodadonne morì in Magonza l’anno ,1317 ; onde le donne, rico- 
noscenti, trasportarono tribolando il suo corpo dall’ostello fino 
alla sepoltura, e sparsero tanto vin dolce sulla sua tomba che 
riboccò nel circuito della chiesa. 

In quei tempi la nobile favella popolare andava sempre più 
sbandendo la latina, che prima aveva dominato nelle scritture 
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di Stato c nelle storie: predicatori inspirati e profondi teolqgi 
l’usavano, e dall'itiesauribil sua vena cavavano espressioni cal- 
zanti per li più arditi concetti. 

Intanto l’imperatore Lodovico cresceva la potenza della sua 
casa ccrf grande fortuna. Spenta che fu la linea della Bassa 
Baviera riunì tutta Ja Baviera (Ì341J ed acquistò [1342J al suo 
figlio Lodovico di Brandeburgo anche il Tirolo, avendo egli di 
propria autorità sciolto il matrimonio di Margherita Maultasch, 
erede.di quel paese, con Giovanni Enrico, e sposatola Margherita 
al suo figliuole. Di sommo momento gli fu l’acqijisto del Tjrolo, 
per essere questo paese tra mezzo alla Baviera e all’ Italia. Ma 
egli irritò così il nuovo papa Clemente VI, in cui rivivea lo 
spirito di Giovanni XXII ; anch'egli si pregiudicò grandemente 
nella pubblica opinione, perch'egli aveva invaso il potere spi-' 
rituale del papa ; senzache egli sollevò novellamente contro di 
sè tutta la parte lussemburghese. A questa si congiunse pre- 
stamente la francese , intrigante nemica della Germania. Ma 
Lodovico combatte animosamente e vittoriosamente; e Giovanni 
dovè rinunziare al Tirolo. — Dopo la morte di suo cognato, 
Guglielmo conte d’Olanda. |l 34©), Lodovico acquistò alla sua 
casa ancora le contee d’Olanda , Zelanda , Frisia e Analto, 
avendoli dichiarati feudi aperti e investitone la moglie. . • 

Questo incremento di sua potenza aveva già messo in pen- 
siero i principi germani. Ora l’ imperato/e per «spirito di devo- 
zione desiderava di nuovo riconciliarsi col papa e cominciò a 
trattare con Clemente VI.» Questi gli propose (come già Gio- 
vanni XXII) condizioni indegne, domandò la revoca di tutti i 
suoi atti passati ed eziandio che deponesse la corona. Presto 
la mobilità dei prinoipi tenne dietro a quella dell’imperatore. E 
non meno prestamente il papa se ner valse per abbatterlo d’un 
Sol colpo ; perch’egli temeva, che l’imperatore andasse in Italia 
e la unisse di nuovo all'impero germanico. Pertanto Clemente VI 
Io anatemi^zò con queste parole : « Atterralo ò Dio onnipossente! 
Percuotilo di cecità e follia! Scaglia i tuoi fulmini sul suo capo, 
la terra gli si spalanchi sotto ai piedi e l’ingoi ! Maledetto in 
questa vita e nella futura, maledetta.tutta la sua stirpe! » Dipiù 
egli èciolse il popolo da ogni giuramento di fedeltà, depose En- 
rico arcivescovo di' Magonza, antico e costante amico di Fede- 
rigo, ingiunse agli Elettori di por mano senza indugio ad una 
nuova elezione e designò loro, corno il più degno, Carlo mar- 
gravio di Moravia (figlio del re Giovanni), che gli aveva fatto le 
più vergognose promesse. I principi si lasciarono in maggior 
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parte corrompere col denaro e l’il luglio 1346 gli elettori (ec- 
cetto quelli di Brandeburgo e del Palatinato) si adunarono nella 
stessa Rehse, dove otto anni prima avev'an giurato 'di mante- 
nere la libertà dell’elezione. contro il papa e quivi in fretta e in 
furja elessero a re il margravio Carlo, quarto di questo nome. 
Quando la baudiera dell’impero fu inalberata cadde nel Reno e 
s’affondò come l’onore e la fedeltà di quei principi. Ma le città 
tennerp il fermo’ all’imperatore Lodovico a dispetto della sco- 
munica e dello spergiuro; nò Francoforte, nò Àquisgrana vol- 
lero ricevere Carlo IV. Quando Lodovico accorse -con sforzo di 
armi, Carlo, intimorito, ne fuggì l’incontro e col suo padre 
Giovanni, ch’era accecato, andò in Francia; quivi questi pugnò 
nella battaglia di Cressy, contro gl’inglesi e vi trovò la morte. 
Carlo all’incontro fuggì, andò’ a Bonna, vi si fece “incoronare e 
rifuggì dipoi in Boemia, dove fece apparecchio eontro l’impera- 
tore. Lodovico fu tosto minacciato ed assetato da tre lati. Pure 
egli si sollevò nel suo antico coraggio, sventò tutti i disegni 
* accortamente calcolati de’ suoi nemici e voleva andare in Italia. 
Allora egli morì improvvisamente alla caocia, non lungi dal 
monastero di Fiirstenfeld in Baviera [11 ottobre 1347J. Essendo 
morto scomunicato gli Agostiniani non vollero ricevere il suo 
corpo a Monaco e fu seppellito colà nella chiesa di Nostra 
Donna. 


CAPITOLO IX. 

Ora Carlo IV si tenne certo signore del pregno. Ma i Wit- 
telsbachesi ( Rodolfo palatino del Reno e Lodovico di Bran- 
deburgo), come specialmenté il fedele Enrico, arcivescovo 
di Magonza, .dichiararono nulla l’elezione di Carfo IV, perciò 
era stata fatta sommessi vamente al papa con violazione dello 
risoluzioni della dieta dell’impero. Ond’essi proposero là corona 
prima al re Edoardo d’Inghilterra e, avendola costui ricusata, 
a Federigo margravio di Misnia, chd vendette però le sue ra- 
gioni a Carlo IV. In questo mezzo Carlo 1Y, per assicurarsi, fi- 
danzò sua figlia Caterina a Rodolfo, figlio d’Alberto duca di 
Austria. Mentre egli per questo modo si collegava strettamente 
con casa d’Austria cercava al medesimo tratto di abbattere 
Lodovico margravio di Brandeburgo nel suo proprio paese. Ecco 
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all’improvviso uscire una voce colà, il margravio Valdemaro non 
esser morto nel 4319, ma per ispirito di penitenza aver pelle- 
grinato in Oriente ed essere ora tornato a casa* per riavere il pos- 
sesso del Brandeburgo. E tosto usci fuori veramente. un vec- 
chio, che si dava per Valdemaro e lo somigliava nell’aspetto. 
Si disse che fosse' un mugnaio di nome Rehbock. Carlo IV in- 
vesti questo impostore nel 4348 della Marca di Brandeburgo. 

Allora il partito wittelsbachese pròfferse la corona al va- 
loroso èd onesto conte Gunthero di SchwarzburgO' e questi* 
consentì di tòrla, ma a pattò, che la corruzione non' dovesse 
influire per nulla nell'elezione. Dipoi egli sen venne il 40 gen- 
naio 1 3 Ì9 a Francoforte e dopo li giorni fu con alto giubilo 
gridato re sul Campo d’elezione ; Ja più gran parte def regno, 
fidando nella sua rettitudine, tenne per lui. Carlo IV radunò un 
esorcito a Magonza per spaventare il suo cavalièresco avversario;, 
ma egli se ne fe’ beffe e ordinò un torneo al prossimo ultimo 
giorno di carnevale in Castel. Allora Carlo temè di dover defi- 
nire la quistione in battaglia e cercò di abbattere la potenza di 
Gunthero, ribellandogli i suoi amici. Egli chiese in moglie la 
figlia del palatino Rodolfo e la ottenne; assicurò ai figli dell’im- 
peratore Lodovico il possesso delle loro terre e si riconciliò con 
Lodovico di Brandeburgo. Allora i Wittelsbachesi abbandona- 
rono il nobile re Gunthero. Questi sostenne cavallerescamente 
il suo diritto. Ma infermò-improvvisameute in Ringovia ; il po- 
polo credette, ch’egli fosse stato avvelenato dal medico , Mae- 
stro Freidank di Heringen; tuttavia le migliori testimonianze 
stanno in favore dell’ innocenza di quest’uomo. Nel presen- 
timento della sua vicina morte egli rinunziò alla corona in 
favore di Carlo IV. Gunthero moribondo rientrò g bandiere 
spiegate e a suon di trombò in Francoforte, dov’egli mori il 4 A 
giugno 4349. Venti conti dell’im'pero portarono il suo -corpo 
nella cattedrale e Carlo stesso lo accompagnò ; Gunthero fu ri- 
pesto sotto l’altar' maggiore. Dipoi Carlo IV, avendo gli elettori 
dichiarata nuUa la prima elezione di Rense, fu di nuovo eletto 
e coronato. - 

Allora la nostra patria fu duramente visitata da tremende di- 
strette. Terremoti, fuochi veduti in cielo, densi nuvoli di un puzzo 
che sbalordiva, furono i forieri della peste, che del 4 318 s’ampliò 
da oriente verso ponente. Venivano tumori neri (gavoccioli), di 
cui si moriva al terzo giorno ; onde questa peste si chiamò 
morbo nero (morte nera). Infuriò fino all’anno 4349 e ne portò 
il terzo dei viventi. Allora lo smisurato terrore troncò i più 
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santi vincoli dell’amore, cotalchè un fratello fuggi) a l’altro, i 
genitori i figliuoli, , il marito la moglie e per converso! Tutti gli 
spiriti erano confusi ; il morbo nero parve un castigo di Dio ai 
gravi peccati dògli uomini. Allora s’imaginarono di riconciliarsi 
col cielo mediante la penitenza e la mortificazione (fella carne; 
e andò attorno una strana novella che nella chiesa di S. Pietro 
in 'Gerusalemme un angelo avQva'portato una lettera, tlore^ era 
scritto,'- che Cristo, sdegnato della corruttela degli uomini, e pure 
addolcito dall’intercessione delia sua celeste madre Maria e de- 
gli- angeli, *avoa promessQ perdono a tutti coloro, che si andas- 
seroflageilando tnjntsftpiattro giorni. Molti fanatici si flagellarono 
• fino al-sangue, il che essi chiamavano « battesimo di sangue » e 
questa superstizione infettò le menti’come la peste i corpi. Schiere 
di flagellanti seminudi, sailgu i4\enti, traendo seco pesanti croci, 
■andavan di luogo in luogo, eantaVan cantici penitenziali e am- 
monivano tatti quelli, in cui s’avvenivanò, alle stesse mortifì- 
sazioni. Presto questo entusiasmo degenerò in ahbominaziont 
d’pgni maniera; le schiere-indisciplinate Trascorsero a rubamenti, 
omicidi e disonestà, finché il re .e i -vescovi le- soppresséro con 
- rigore. . - . * . ■ - . 

Gl’infelici Giudei doverono più crudelmente star pagatori 
della, tetra superstizione. La plebe,- che gli spregiava, ne invi- 
diava le ricchezze e gli aveva in odio per le 'loro usure, si. fa- 
- ceva a credere ch’ossi. avessero causato la peste Con incantesimi 
e avvelenando i pozzi i • dicevano ancora ch’avessero- rapito o 
trucidalo in sotterranei fanciulli cristiani , e trafitto le ostie 
-saCre- con aghi. Queste accuse insensate movevanq la plebe 
a furore contro di essi* e molti principi e signori se ne valselo 
per prendersi, con tale occàsionp le ricchezze degli Ebrei.* Al- 
lóra con onta ftel nome tedesco ne seguì un .maceho orribile; 
quasi belve rapaci 'essi eràiv tratti fuori dalle loro case,- come- 
da caverne sanguinose, cacciati, torturati ed • uòcisi a migliaia. 
Molti per disperatasi rinchiusero nelle foto case o nelle loro 
sinagoghe e vi appiccarono fuoco,; molte -famiglie amarono 
meglio morire volontariamente nelle fiaftime che perle manidei 
forsennati .cristiani-. Solo in poche -città, come in Ratfsbona, o 
presso pochi principi, come il duca d’Austria, trovarono pj-òte- 
zione. Questi orrori avvennero Tanno 4349. * 


Voi. I — 21 Diiller. Storia del Popolo Tedesco. 
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lnlanto*Carlo IV, a capo dell'impero, osservò con. acuto 
sguardo tutte le circostanze. Egli non possedeva coraggio per- 
sonale,- sibbene un’alta coltura eé una grande prudenza ‘po- 
litica, apparata alla scuola delle corti francese e papale. Ma a • 
questa politica mancava per sventura la probità; andava per le 
vie traverse dell’ignobile astuzia , e il suo- malvagio prinoipaL 
fondamento era, che la fine santifica i n»zzi. Pertanto Carlo IV 
maculò l’onore della corona germanica. Egli non amava là 
gran patria tedesca,’ ma solo e principalmente.gli caleva d’in- . 
nalzare e confermare la poten^ della sua. casa: la Boemia do- 
veva esserne il pernio» Questa terra egli amava e favoriva so- 
pra ogni altra. Egli fondò il 6 aprile 1348 un’ università in Praga 
— la prima università tedesca; — egli fece in. pioemia bellis- 
simi edifici, avvivò il sentimento deilarti, eccitò l’industria, 
promòsse il commercio e il benessere e" provocò tutte Te olassi * 
del popolo a bella gara nello sviluppò e nella coltura. 

11 -rovescio, nell'impero. Nella sua perfida -politica egli intese 
oostantementé a minare e distruggere la potenza della casa di 
WiUelsbach e’ afforzò dall’altro lòto quella della casa d’Àbs- 
burgo, per avete in lei un sicuro appoggio allà sua prosapia 
e mantenerglielo anche -dopo la sua morte. L udo a l’altro gli 
venne fatto. Sebbene egli da principio facesse mostra di volersi v. 
rappaciare coi Wìttelsbach e sebbene avesse immolato al mar- 
gravio di Brandeburgo if falso Valdemaro [1350] , pure appa- 
recchiò loro la rovina. Gli Stessi Wittelsbachesi gli agevolarono 
l’opera, in quanto nelle loro mal augurate contese con assidue 
guerre indebolirono le loro forze e divisero le loro terre eredi- 
tarie, In questi- tempi molti nobili fecero leghe tra loro nei 
separati circoli della Baviera per mantenere la quiete con .le 
fòrze congiunte a salute del paese, per impedire con le . media- 
zioni le guerre dei sigftori e comporre i gravami che si levavan 
contro toro. Io queste leghe entrarono anche le città e il "clero 
« furono dette Stati provinciali ( Landschaften o Landutànde). 

(Questi Stati provinciali sono molto antichi in Germania. Essi 
eran già profondamente radicati nello spirito dell’antica costi- 
tuzione degli -SCSti tedeschi e non meno nella costituzione ter- 
ritoriale germanica di ‘quel tempo } sebbene l’adozione del di- 
ritto romano vi favorisse il sistema del governo assoluto. 


by Goògle 



COSTITUZIONI PROVINCIALI. 3 . 

Fino alla perfetta formazione dell’instituzione degli Stati pr ó 
vinciali si notò nel medio evo, che i signor] spirituali e secolar - ' 
ne/ più importanti affali di governo prendevano non solò il 
consiglio ma eziandio l’approvazione dei loro vassalli e mini- 
steriali o dei cattani., e gli spirituali ancora dei loro capitoli. 

11 motto giuridico degli Stati provinciali era Dove noi non ’ 
entriamo a’ consigli’ non vogliamo nemmeno cooperare. » In 
tali congiunture si comprende come già siasi conteso varia- 
mente sopra l’origine .degli Stati. Alcuni la poserò determin.a- 
tainenfc\nel duodecimo secojo , altri nel tredecimo , chi nel 
quiudecimo, e chi tra il quartodecimo e il sedicesimo. Ma 
ell’andò come dell’altra còse , che , determinate dalla stessa 
ihterpa necessità., apparvero tuttavia, estrinsecamente e suc- 
cessi vamente, come appunto il tempo e le congiunture vole- 
' Vano o permettevano. Così a’ popoli , che ubitanp in sul mede- 
simo grande e sacro fiume, romoreggiano intorno le medesimo 
acque, ma parte dalla loro' prudenza , parte dal loro coraggio, 
parte dal favore o disfavore del terreno, che giace tra essi p il 
fiume, dipende il tempo -e- il modo dpi derivarne le onde alla 
fecondazione dei loro campi in cateratte p canali. 

Le libertà degli Ilolsteinesi sono antiche come il popolo, pap- 
poichè -essi, per opera di Carld Magno, appartennero al regnò 
germanico, i loro «ignori e conti in ogni àffaro importante ri- 
chiedevano il parere dei principali del paese (Senior urn terree). 
Non meffe antica è la costituzione degli Stati provinciali nei paesi 
di Misnia e Tnringia. Nella provincia di -Liegi vigevano già fin dal 
sècolo decimoterzo gli Stati per stanziar leggi ed imposte, propor- 
zionali al possesso territoriale, dopo la pace di Fexhe [1316]. Poi 
le diete vennero «u eziandio in Baviera, peLPalàtinato Supe- 
riore, nel Pala ti nato di Neqburg, in.rsYevia^Virtemtierga e Ba- 
den), in Meclenburgò, in Lippe, nella Marc# di'Brandeburgo, 
nella Slesia, iieU’Assia, ecc v * . 

• L’idea degli Stati provinciali si fonda sulla rappresentanza di 
tutti, — vale a dire del popolo — 'per alcuni. Imperocché l’ ag- 
gregato -dei liberi proprietari territoriali, o, quello che tornava 
al medesimo, l’aggregato' di tutti i èittadini attivi formava la 
comunità provinciale, e i membri di questa' rappresentavano ih 
pari tempo, nel loro carattere di difensori privati , -i loro ma- 
nente vale a dire gli' statuali .sémplicemente mediati. Sì, quella 
parola sì spesso controversa nei tempi moderni: rappresentare, 
si trova già in un. titolo del codice ripuario [De ha mine ingenuo 
repmsentando). Nei tempi feudali si restrinse mano mano il 
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tiene d’un principe potrebbe durevolmente fiorire, quand'egli 
per levità ed arbitrio esaurisse fino alla miseria e àlla rovina il 
paese, l’unico fonte ed alimento di sua potenza? Ora se gli Stati 
provinciali in. tali casi limitavano saggiamente e fermamente la 
sua .volontà, era vantaggio suo o de’suoi discendenti. Anche 
mediante questa compartecipazione di potestà legislativa con 
gli Stati i principi ottennero primamente la pienezza della loro 
superiorità territoriale. Mediante "la legale, esposizione dei gra- 
vami si fuggivano i mali effetti, che avrebbe partorito ai signori, 
che il popolo. si facesse ragione -da 'se medesimo. Finalmente 
' gli Stati provinciali, in tempi difficili, in casi di guerre d di 
jnorti, e specialmente* nelle assenze, conservavaii il paeso forte 
e fedelmente al. signore legittimo. E per recar in poche le molte 
parole, mediante le costituzioni provinciali i .diritti dei popoli c 
dei principi erano ultimamente connessi. E solo cosi fu possi- 
bile .che; nonostante. Io .sminuzzamento della gran patria ger- 
manica in, tante signorie, Tincrementp spirituale e civile seguisse 
naturalménte e libercimentein ciascuna. _ 


CAPITOLO- -XI. • 

. Mentre *le costituzioni statuali' si formavano felicemente nel 
silenzio^ .l’impero ricpvè una nuova importante legge fondamen- 
tale. Poiché Carlo IV, sotto vergognose condizioni, ch’egli aveva 
conceduto al papa Innocenzo VI, fu coronato imperatore in 
Roma il 5 aprile 4 355, egli emanò il i 356 a Norimberga e Metz 
una legge, che dall’aureo suggello della maestà imperiale, ap- 
posto al documento, fu detta la Bolla d’oro. In -questa legge 
del regno furono fermate stabili .regole per l’elezione del re , 
stabiliti i diritti e i doveri degli elettori, e prese provvidenze per 
la pace del .paese. Ed ecco come : Ro[ o la vacanza del trono 
il principe elettore di Magonza devo convocare gli altri principi 
elettori all’ elezione in Francoforte sul Meno entro tre mesi. 
Cdàdevono giurare di eleggere senza fini di proprio interesso , 
e non possono separarsi prima che l’elezione sia ponclusa ; la 
maggiorità dei voti vale quanto l’unanimità; la coronazione si fa 
in Aquisgrana dall’arcivescovo .di Colonia. Durante la vacanza 
del tròno dovevano il conte palatino del Reno, nelle terre di diritto 
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franco, e il duca di Sassonia fn quelle di diritto sassone, essere- 
reggenti delregno.il diritto elettorale appartiene esclusivamente 
ai sette principi elettori, vale a dire agli arcivescovi di Magonza, 
Treveri e Colonia, al re di Boemia, al conte palatino del Reno, 
al duca di Sassonia-Vittembergà e al margravio di Brahdeburgo, 

La dignità elettorato non 6 annessa semplicemente al possesso 
ddl’arcidign ita imperiale, ma sempre a quella, della indivisi-’ 
bile terra elettorale, che negli elettorati secolari, è ereditaria 
secondo il diritto di primogqnitura. Ciascun anno, quattro setti- - 
mane dopo Pasqua, i principi elettori devono adunarsi (secondo 
l’esempio dell’antica dieta) per deliberare into'rno'agli affari del- 
l’impero. Più, ottengono gli elettori il jm de non evocando , vaie • 

• a dire l'importante diritto, che i loro sudditi e Stati non possono ‘ 
appellarsi dai loro tribunati, agli imperiali, fuorché quando fossè 
loro negato l’aiuto delle leggi (pqr cui avevano pra gli elettori 
una stabilita giurisdizione territoriale). Senzachè appartengono 
loro nei’Jòro paesi le regalie fmrpefiali (come miniere,. -zecche ,’ ' 
dazi, ecC.), e possono senza specialelicenza imperiale trarre a sò 
le terre di altri principi e Stati. EsSi hanno la precedenza sopra 
tutti gli altri principi dell’impero e sono inviolabili ; — le offese 
contro di loro sono delitti di lesa maestà. — Per cotali provvi- 
denze della Bolla d’oro fu ora ovviato alle molte controversie 
nell’elezione dell’imperatore;, ma. d’altra parte fu eziandio com- 
piuta legalmente la divisione ddll’impero germanico in diversi 
Stati; la superiorità imperiale Tu solo al presente un lento vin- 
colo dell’unità politica. Per quello che riguardava la pace del 
paese si rinnovò nella Bolla, d’ofo l’antica legge contro le guerre 
private o faide, e si fece proibizione di futte le leghe di città b 
particolari tra sèr, senza Jicenza (lei rispettivi signori. - ' . 


« 



CAPITOLO Xll. • 


% • , . * 

In queste congiunture un’instituzione, reliquia del tempo An- 
tico, acquistò la sua speciale importanza , come ultime argih'e 
contro al* discioglimento dell’unione nazionale*— l’instituzione 
del tribunale Vehmico, che nel secolo xiv, mediante una lega 
di tutti gli Scabini liberi, s’era diffusa dalla Vestfalia nella Ger- 
mania. Gl’imperatori favorivano questi tribunali vehmici natu- 
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talmente per la stessa ragione . che rendeva loro contrari i si- 
gnori. Perchè i tribunali vehmici non erano altro in sostanza 
che tribunali di liberi , ne’quali i eonti liberi, che vi presiede- 
vano, giudicavano. immediatamente sotto il bando deire, ed 
erano pertanto propriamente giudici imperiali, mentre già nella 
maggior parte dei paesi di Germania con la trasformazione del- 
l’afitica costituzione cantonale in “dominio territoriale- anche la 
giurisdizione, era trapassata nei signori. 

Ma i. tribunali liberi erano di due specie, pubblici- e segreti ; 
a questi erano ammessi soltanto gli iniziati , gli scienti e i ■con- 
sorti Vehmici. Ragione e fondamento dell’estendersi la loro com- 
' potenza sopra tutta la Germania era il principio ch’erano ap- 
punto tribunali imperiali , che. potevano citare^ciascuno che i 
tribunali ordinar» non potevano colpire. Essi giudicavano delitti 
che la. legge sanciva della pena di morte; le cause che venivano 
al lor giudizio si chiamavano • Wehmriigen (cause vehmiche). 

• I consorti vehmict erano da prima il conte libero, poi gli Soa- 
.bini liberi, che pronunziavano la sentenza , i tenuti a quella giu- 
risdizióne ( Dingpllichtige ) ed il messo. Chi tradiva il segreto,' 
era preso, gli venivan legate le mani dinanzi, bendati gli occhi, 
e messo sopra un cavalletto, gli era attorta la lingua alla nuca 
ed una triplice corda intórno accollo, ed impiccato sette piedi 
più alto che un maledetto, prescritto e scellerato ladrone. 

' L’accusa aj tribunale vehmico era fatta o dallo stesso offeso, o 
da uno Scabino libero, e tosto seguiva l’inquisizione e il processo, 
se>la causa era pfopriamente di competenza vehmica. Se era , 
l’accusato era citato tre volte da due-o più liberi Scabini. Allora 
il conte libero saliva sul libero seggio nell’antico tribunale , e gli 
erano innanzi, come segni di giudizio di sangue , la spada e la 
corda ; intorno gli stavano gli .Scabini liberi a capo scoperto* e 
senz’armi , come negli antichi tempi quando si rizzava il banco 
di giustizia. Il Cónte libero ingiungeva tre vòlte il silenzio; ve- 
, niva poi l’accusa!, quindi la difesa ^ poi i liberi Scabini senten- 
ziavano, e la condanna appena notificata era messa ad esecu- 
zione. Quando l'accusato era libero Scabinp, si poteva purgare 
con un giuramento sulla’ croce della sua spada e andarne netto. 
Se l’accusato al giorno del re (ultimo termine) non cotnpariva> 
innanzi al -libero tribunale, e Tacc-usatore giurava la veracità 
dell’accusa, i liberi Scabini convalidavano il giuramento; poi ili 
conte libero giudicava l’assente, lo dichiarava incorso nella veli me 
e in perdizione in forza dell’autorità e potenza regia, secondo il di- 
ritto e giusta il bando del re, e lo escludeva dalla pace del diritto 
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e della libertà che, l’imperatore Carlo ha "Stanziato e papa Leone 
confermato, e inoltre, tutti i principi, -signori, cavalieri è scudieri, 
Scabini e liberi hanno giurato nel paese di Sassonia ; e lo levava 
da’ogni libertà e diritto, ch’egli aveva dopo il battesimo, mettete 
dolo nel bando del re e taglia, e fuori della pace pubblica, e lo 
càccia va inoltre dai quattro elementi, che Dio ha .dato e Catto -a 
conforto degli uomini j e lo scacciava per vile, senza' diritto, 
senza pace, senza onore, senza sicurezza-, malfattore , dannato 
e quasi morto, come, si facon-.uh uomo giudicato , scacciato 
e sbandito; ed* egli era per. dinnanzi tenuto. indegno, e non 
poteva godere, nè usare, nè possedere nessuna giustizia. -e di- 
ritto, nè avene più, nè usare libertà o salvocondotto in alcun 
castello o. città , eccetto -i. luoghi sapri; e ‘malediceva la sua 
carne esangue,* affinchè restasse semprp insepolto sulla, terra, 
che il vento lo aggirasse, e le cornacchie, i corvi e le, fiere 
ne lo portassero e distruggessero; ed egli rassegnava e; partiva 
alla cornacchie , ai corvi e alle altre fiero Iji sua carne , il .suo 
sangue e te sue ossa , ma i’anima al buon nostro Signore, se 
pure volesse prenderla: — Tale era la condanna vehmica! Or 
quando era proclamata e il nome del condannato era scritto- nel 
libro di sàngue, ogni libero Scabino poteva colpirlo e atterrarlo, 
ove che il trovasse, e accanto al giustiziato ficcare un coltello a 
segno della segreta proscrizione. ^Tribunale formidabile e pos- 
sente, dal quale non salvava nè il grado, nò la potenza. 


CAPITOLO XIII. 

- \ • 

Dappoiché la costituzione imperiale, mediante* la Bolla d’oro, 
prese un grande sviluppo in favore de’ principi e in disfavore 
dejle «parpagliate terre imperiali immediate,, dplle città e dei 
signori Uberi, i principi si studiarono di afforzare ed assicurare 
la loro potenza con patti di successione reciproca con altri del 
loro grado; l’imperatore. diè loro l’esempio - ; blreveihente , la li- 
bertà fu minacciata. Ma l’istinto di libertà. ha profonde radici nel 
Cuore del popolo tedesco ; nessuna politica , nè potenza di prin- 
cipi , nè forza di congiunture , nò-sicissitudine di fortuna può 
estirpamelo; più fortemente è compresso, con tanto maggior 
vigore si solleva in alto. Il che allora pure si dimostrò. Como i 
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LEGHE DEI CAVALI EDI E DELLE CITTA’. 

principi avevano formato i loro patti di successione reciproca , 
così lo città fecero leghe tra loro, o aggrandirono quelle che già 
erano in piè; il che avvenne specialmente in Isvqvia e Franco- 
nia, al Reno e nella Vetteravia a difesa della usurpativa supe- 
riorità dei principi. Allo, stesso tratto anche i cavalieri si colle- 
garono, Ma sebbene la nobiltà combatteva per la sua propria 
indipendenza contro i principi, essa non voleva che sorgesse a 
bene quella delle città , le quali erano pertanto. minacciate da 
due bande. Quanto piu impararono a pregiare il valore della con- 
cordia, con tanto maggior sollecitudine invigilarono che la libertà 

- restasse salda nel loro comune, tanto più gloriose furono la loro 
fidanza, in so medesime e' la loro perseveranza. Questo fu .parti- 
colarmente il caso in Isvevia.- Quivi il conte Ebeiardo III -di 
Virtemberga soprannomato il Querulo o il Rauschbart, cercava 
acquistare superiorità così sopra le città imperiali , come sui 
nobili v Onde. sorsero contro lui molte* leghe della nobiltà; l’una 
si chiamò quella deglf Schleyler , alla quale era capo lo sde- 
gnoso cavaliere .Wolf di Wunnenstein, -chiamato il falso Lupo; 
un’altra, quella degli Uccelli di S. Martino (di Paradiso); l’una 

_e l’altra erano nella Svevia inferiore. NelVAlta Svevia eran due 
leghe di nobili contro le città, delja Spada e della Corona. Ebe- 
rardo il Querulo fu messo alle strette dalla nobiltà; le città gli 
profersèro aiuto. Ma egli le‘ respinse alteramente p la nobiltà 

- fece volentieri causa comune con lui contro quelle. I cittadini 
furono vinti ad Ulma [l372f. Pipe nbn perderono la fiducia’’ in 
se stessi, e si strinsero più fortemente tra loro. 

Intanto ravveduto Carla IV raggiunse lentamente e sicura- 
mente i suoi lini. La casa di Wittelsbach cadde sempre più ab- 
basso dall'altezza,, a cui l’aveva levata Lodovico il Bavaro , e ii^ 
gran parte per propria colpa, che Carlo IV seppe bene far suo 
pio. Egli favoreggiò la linea palaj,:na di : YViltelsbach, ch’era se- 
parata dalla bavaia. La voce elet torale di Brandeburgo non era 
più anuessa, secondo la Bolla d’oro, alla stirpe, ma alla terra, è 
Sperduta dai Wittelsbachesi ; Ottone (figliuolo indegno del- 
l’imperatore Lodovico), che attendeva più volentieri alle iascivie 
che. all’onore» vendè Brandeburgo il 1373 a Venceslao figliuolo 
di Cèrio al prezzo vilissimo di 200,000’ fiorini ungarici. jDieci 
anni avanti (1363] i Wittelsbachesi avevano perduto anche 
il Tirolo, pecche Margherita Maultascfi, dopo la morte del suo 
figlio Mainardo, s’era rimaritata al giovane ed ardente Rodolfo IV 
duca d’Austria, e recatoglielo in pome di donora, In processo di 
tempo |1428] i W'ittelsbachesi perdettero eziandio l’Olanda, che 
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fu unita alla Borgogna, la quale Carlo IV aveva del 1358 data 
in feudo, insieme al Delfmato, a Filippo l’Ardito , figlio di Gio- 
vanni re di Francia, e sorse allora come indipendente e possente 
reamé. Tanto più maestosa crebbe la potenza della casa di Lus- 
semburgo. Questa possedeva in Boemia uno splendido retaggio, 
in ctii Carlo IV aveva fatfo mirabilmente fiorire *la coltura te- 
désca, ed alla quale aveva incorporato molti altri paesi. Anche- 
pel caso, che dopo la morte di Carlo la corona germanica non 
restasse nella sua «stirpe, ' ella acquistò gommo potere me- 
diante gfimpórtanti privilegi elettorali, che, in forza delia Bolla 
d’oro, erano annessi ‘al paese elettorale di Boemia. Senzachè 1» 
casa di Lussemburgo',’ mediante il matrimonio di Sigismondo 
(uno de’ figli òr Carlo IV) con Maria’ erede di Lodovico re d’Un- 
gheria e Polonia, ebbei’aspettativa di questi due reami.. 

Di pari passo coù la potenza della casa di Lussemburgo (seb- 
bene non senza molta reciproca gelosia) si elevava eziandio quella 
degli Absbiygo, che Carlo IVfavoriva come contrappeso alla 
casa di Wittelsbach. Regnava allora in Austria H duca Rodolfo IV r 
giovane e generoso principe, pieno "di energia e spirito per la 
coltura e il bénesSére del suo popolo. Con gloriosa emulazione 
egli imitava le cure di Carlo IV per la Boemia. Egli fondò in 
Vienna deU364-uù’ni)iversità e si aggiunse il titolo di arciduca 
d’Austria. , 

Mentre Carlo fV lavorava indefessamente pel meglio della sua 
stirpe-, gli riuscì ancora di rompere, con gran vaptaggio-dell’im- 
pero, la lega tra la -Francia é la corte papale, ch’era stata si 
lungamente rovinosa ella Germania. Egli sapeva, che gli stessi 
papi eranastanchi della loro dipertdenza dalia corte di Francia/ 
e si strinse più férmamente don esso loro., Cosi egli indebolì fa 
preponderanza francese, ed essendosi volontariamente accon- 
ciato alle esigenze papali, la Germania non avea da questo lato 
da temer più come prima. Veramente l’indipendenza della Ger- 
mania era comperata ad assai card-prézzo: con f abbassamento - 
della maestà imperiale. Or. quando, ri papa Urbano V ebbe la- 
sciato la residenza d Avignone , tenuta fin allora da’papi , e si 
fu tornato in Italia , Carlo IV lo condusso solennemente |L367{ 
nella Città di Roma; allora il- papa cavalcò sopra un destriero 
sfarzosamente arredato, è l’imperatore gli andò appresso, come ' 
un. servitore, tenendogli la briglia. Bene levaron grida di gioia 
gli alteri Romani , e pur si compiè allora la trasformazione di 
difficili tempi. Già il papato era-profondamente malato, e la sua 
innaturale dominazione del mondo si dileguava per la corruzione 



lo scisma [1378]. . -323: 

morale che aveva infettato la Chiesa nel suo capo .e ne’ suoi 
membri. Il che presto si parve. L’anno 1378 furono 'allo stesso - 
tratto eletti-due papi, Urbano VI in Roma edilmente VII in Avi- 
gnone; ambedue contendevano del dominio.' Ciascuno pretendeva 
essere il legittimo e anatemy/zava l’altro. Questa fu l’origine del 
grande scisma, che con iscandalo di tutti i credenti durò 39 anni. 

Alla sera della sua vita-CarlQ IV compiè la sua 'lunga opera - 
per la grandezza della sua stirpe ; 'subornando gli elettol i (e per 
conseguenza contraffacendo alle prescrizioni della Bolla d’oro},, 
egli ottenne del 1376 la successione-ai trono al suo figlio Ven- 
eeslao. Per accozzare il denaro , che occorreva alla elezione ed 
alla incoronazione, egli 4 aveva impegnatola Eberardo il Querulo 
parecchie città sveie — .sebbene égli le avesse per innanzi favo- 
rite, promesso loro il diritto di formar leghe tra loro e far guèrre , 
e fendutele sicure , ché l’impero non le alienerebbe mai- Tut- 
tavia le città- rinnovarono e aggrandirono prudentemente la loro 
alleanza difensiva ed offensiva, fortificarono le loro mura e torri, e 
fecero lor [>ro dalla importante scoperta della polvere.da schioppo, 
chè il francescano Bertoldo (chiamato il Monaco .Vero) deve aver 
fatto nèl cinquantesimo anno di quel' secolo. Fra le mani 'degli 
industriosi cittadini* questa scoperta fu presto perfezionata; già . 
l’anno 1360 era in Lubecca un mulino da polvere; presto nella 
maggior parte delle -città vi furono abili fonditori, e i cannoni 
(chiamati bombarde) furono col miglior successo sostituiti begli 
assedi alle antiche baliste. Possedendo la nuova fòrmidabile arme 
i cittadini ne presero più - cuore contro v principi e la nobiltà. 
Invano l’imperatore proscrisse le città federate di Svjpvia, invano 
egliantiò con l’esercito irffperiale avanti Ulipa, ch’era capo della 
lega; egli non potè vincerla,- e ordinò pertanto un armistizio. 
Ma i 'Keutlingi batterono del 1377 il conte- Ulrico , figlio di Ebe- 
ràrdo'il Querulo, che dalk’alto-della sua ròcca. d’Achalm gli aveva 
travagliati, élo misero in fuga. Quando il conte Eberardo l’intesg, 
egli si crucciò fortemente col suo figlio, e/sedendo con Ufi a mensa, 
tagliò tacitamente la'tovagìia, che gli era innanzi, in due parti, a 
segno ch’egli non verteva più avere comunanza con- lui /finché 
Ulrico non àvesse lavato il suo onore di cavaliere dalla macchia 
della fuga. — All’imperatore non restò altro, a fare che cedere e- 
diffatti egli si ritolse il pegno. Tuttavia i crucciati cavalieri non 
vollero mantenere la pace ; ma le città si difesero con tal -vigore, 
che l’ imperatore e il suo tìglio Venceslao si misero finalmente 
dal loro lato per avere la loro forza favorevole alla loro stirpe. 

Or mentre le città meridionali della Germania combattevano 
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in salda colleganza per la civile libertà e si facevano a marcia 
forza rispettare dall’imperatore, un’artra confederazione di città, 
l’Ansa^ -nel Nord deila Germania, seppe acquistarsi con l’armi la 
libertà dei traffichi contro alla Danimarca ed alla Norvegia. 
Nel 1361 la flotta dell’Ansa, condotta dall’audace Wittefiborgo, 
battè la danese, e feee uno sbarco in Danimarca* Ma quivi Wit- 
tenborgo reste vinto dall’esercito di terra danese; ondò al suo 
ritorno il consiglio di Lubeccado fece decapitare. Per riscuotersi 
da. questo, infortunio, si collegai ano tasto settantósette città del-, 
l'Ansa e fecero apparecchio. contro Valdemaro 111 re dei Danesi. 
Egli dovè nel 1365 comperare la pace.' Tre anni dopo l'Ansa ,' 
da capo provocata dallj» Danimarca , rjnjioVò la guerra , con- 
quistò Coponhagben e Helsingor ed ottenne -il libero passag- 
gio del Sunti. Ora volendo la Noryegia aiutare la Danimarca, 
i forti uomini .dell’Ansa sbarcarono ‘del 1369 anche sulle coste 
di Norvegia e misero a fuoco ben. due cento borgate. Allora i 
re di Danimarca e di Norvegia implorarono la pace dai possenti 
cittadini e l’ottennero con questo, che la Danimarca dovette ob- 
bligarsi, con giuramento [1370] , die « senza l’assenso dell’Ansa 
non eleggerebbe nè riconoscerebbe per legittimo aljcun re, che 
non avesse prima/iconosciulo i-dicHti e le franchigie dell'Ansa.» 
Così le città ddl’Ansa acquistarono sonaitìa gloria e lq stesso 
imperatore ne faceva loro lusinghe ; ma loro non calea nè del 
suo favore, nè della sua ira. Questa potenza e indipendenza eran 
frutto della loro concordia. Essi n’avevan somma guardia e sol- 
lécitudine e. si difendevano fedelmente insieme : avevano il loro 
proprio tribunale arbitrale, affinchè nessuna città querelasse 
l’altra presso un signore forestiero-; tenevano diete dell’Ansa, 
dove convenivano i deputati dello diverse città, levavanda tutte 
imposte per sopperire alle necessità comuni e mettevano al bando 
dell’Ansa i njembri infedeli, il che diceyasi « verhensen ».e co- 
storo perdevano tutti i diritti della lega, nè' ricevevano più soc- 
corso centro i.loru nemici;- anche l’ Ansar provvedeva al mante- 
nimento della quiete e tfeltordine pubblico nelle città. 

L’anno 1 378, due mesi dopo scoppiato lo scisma, morì Carlo IV, 
e Veneeslao suo. figlio diciassettenne salì sul trouo germanico. 
Egli era rozzo, iroso, crudele, senz,a rispetto della dignità umana 
e della virtù e sciupò la vita in 'sfrenate dissolutézze. Non era 
il caso a quella grave - età. Imperocché la Germania abbisognava 
allora d’un re leale, giusto, accorto e risoluto, a.fine <Ji com- 
porre pel bone pubblico le moltiplìci e ravviluppate contese tra 
principi, nobili, cittadini e paesani liberi. Ma Venceslao si dette 
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poco pensiero del regno e quando di trattò in tratto vi volgeva 
la sua attenzione dava per lo più neHe scartate. 

Così egli aveva assai sprovvedutamente dato in pegno fanno 
1379 i batiaggi di Svevia al duca Leopoldo 111 d’Austria (fra- 
tello di Rodolfo IV e nipote del re Alberto.). Otide'-le città di 
Svevia temerono della loro libertà e trentun^ di esse fecero lega 
tra loro come altresì col palatino fi aperto e. con Baden. 'L’or- 
dine equestre, geloso della .potènza delle città, rafforzò la sua 
lega ; la più possente colleganza dei nobili era quella del « Leone » 
che si estendeva a tutto il Rénoj-seftzadhè erano ip Isvevia 
eziandio le leghe di « S.- Giorgio » e quella di « S: Guglielmo. » 
A difendersi da queste leghe di nobili si dogarono le città 
svcve alle fonane. CoSì le forze si misurarono in vivo contrasto. 
Finalmente riuscì ad Eberafdo iF Querulo’ [1382] unire insieme 
le tre leghe di cavalieri, come pure le città e i principi del paese 
superiore alFassicifraziorie della pace pubblica e allora il re 
Venceslao |t383 e 1 384] propose di estendere questa alleanza 
di pace a tutto l’ imperò. Intanto Cresceva l’ animosità dolio 
città svcve contro il duca Leopoldo III, '"e chiesero ai con- 
federati svizzeri, che in questo mezzo tempo s’eran notevol- 
mente rafforzati, di rollegtirsi insieme. contro l’Austria’. E véra- 
mente [1385| cinquantina città, che libere , chè imperiali, del 
Reno, di Franconia e, di Svevia” s’uhirono con cinque -città 
svizzere, Zurigo, Bruna, Soletta, Zug e Lucerna. Ma quelli di 
Schwyz, in -nome dèi cantorti silvani, se ne tennero lontani ; essi 
volevano solo mantenere il proprio diritto nella propria. terra, o 
non tramettersi ne’ fatti-altrui. Così accanto àH’universale écci- 
tamertto tra i principi, i nobili e ie città se Raggiungeva uno 
speciale tra le città e i liberi comuni rurali. 

Ma il duca Leopoldo s’accordò, colle ritta sveve per volgere 
tutto il suo sforzo contro gli Svizzeri, .figli nutriva contro 'loro 
l’antico rancore della sua razzò e la ribellione dei valorosi* uo- 
mini di Erillibuch , dei cittadini di Sempach , e di moki nitri 
sudditi austriaci, che s’erano giurati co’ confederati; eccitò vio- 
lentissimamente la sua ira. Leopoldo’ era principe di < alto e, 
nobile animo e per sventura non sapeva quanter duramente i 
suoi ufficiali avevano oppressalo ilpopjolo e spintolo aHo’stremo ; 
ed egli tènéva i L-ncernesi .come stimatori di.quella sommossa, 
mentre propria eneo te 'vi aveva cólpa l’wgogliQ della nobiltà 
austriaca. Deliberato di vendicare 'molti, vecchi smarcili della 
sua casa, egli'se ne venne'in Argo via per punire gli Svizzeri e 
combattere pel suo paese, popolo e diritto. Allora tutta la no- 
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biltà si allegrò e si apparecchiò con forza e con pompa ad 
, annientare l’odiata libertà popolare. In dodici giorni ben 167 
, signori ecclesiastici e secolari mandarono cartelli o dichiarazioni 
di guerra ai confederati, e quattro mila cavalieri , non compu- 
tata la fanteria, entrarono in campo impazienti sotto la bandiera 
dell’Austria,' pieni -di speranza di vittoria. E a’ confederati parea 
mill’anni di venire a incrociar le spade con quella superba 
nobiltà, eke gli àvea tante- volte .scherniti; essi si allegravano 
di aver a difendere la propria causa con 1 q sole forze proprie, 
.senza’ aiuto della lega dpllo città*; — ma Berna non vi prese parte. 

Leopoldo, .a capo de’ suoi splendidi, cavalieri , tra’ quali), egli 
era il- pi.ù Splendido, mosse da Baden per l’Argòviae andò, pas- 
sando dal lago di Sur, verso iajùccola città di Sempacb {tre 
leghe lontano da Lucerna) ; dipoi egli voleva prendere d’assalto 
Lucerna. Quando egli venne avanti a Sempach (era il -9 luglio 
1386 aL tempo della mietitura, giornata- calda ! e i mietitori 
segavano il grano) i confederati — non più che 1 500 — - stavano 
sopra un’alturà nel bosco e aspettava!») i cavalieri. Questi pre- 
sunsero di poter distrùggere quel piccolo mucchio di villani 
senza-aiuto della fanteria, il duca- impóse ai cavalieri di scendere 
da cavallo. Eglino si spiccarono, por nen essere impediti nella 
zuffa, i lunghi becchi dàlie scarpe , secondo ehe allora si 'por- 
tavano, e beffavano i villani’. Bene un' vecchio guerriero, Gio- 
vanni Ulrico dì Hasenburg, ammonì i 'cavalieri, l’alterezza esser 
mala cosa, ma essi gridaroho ridendo : Hasenburg.— Hasenherz 
(cuor di lepre).. Alcuni consigliarono il ddca, ch’egli noh dovesse 
dare la sua vita m, preda alla cieca fortuna delle battaglie, mà 
égli rispose con nobile orgoglio : «Nò ; qui’ nella mia terra, pel 
mio popolo, voglio con voi vincere o morire. » Qr quando i ca- 
valieri furono a pipdi, i confederati, scendendo l’altura , usciron 
dal bosco alla campagna in file sottili contro i cavalieri; non ave- 
vaho armadure, ma- solo armi corte, alabarde, spade larghe , 
e mazze a punte ferrate) alcuni avevano al braccio assi in 
luogo di scudi; ma i cavalieri stavano in lungo ordine df batta- 
glia, tuttieoperti di ferro, difesi da scudi, e protendevano lunghe 
aste; onde si. credevano inattaccabili. I confederati slnginoc- 
chi'arono e fecero la preghiera della battagliaci cavalieri gli 
6beffarono come so si -fossero inchinati per implorare la loro 
grazia. 1 confederati si rizzarono e’corsero, gridando, contro 
la ferrea muraglia degli .scudi e delle lance- Ma nulla era del 
frangerla. E quando.i cavalieri mossero le punte estreme del 
loro lungo ordine di battaglia a forma di mezza luna, per pren- 
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dere in mezzo i confederati, il nobile scaldaselo di Lucerna Pe- 
ternoann di Gundoldingen, che li affrontò, padde a "terra mortal- 
mente ferito e molti altri Lucernesi con lui. In {al frangente dei 
confederati Arnoldo’ St’rutthan di Winkelried di Untorwalden 
gridò improvvisamente con grande voce : « Io vi aprirò una 
strada. «Salta fuori dalla fila, grida dietro di sé : «-Abbiate cura 


a mia moglie e a’ miei figli, -cari e leali confederati e ricordatevi 
-della mia progenie-» e si scaraventa contrp a’ nemici ; con ambe le 
mani egli afferra tante delle lor lance, quante ei può, lelira'asè, 
e, mentre «ne resta trafitto, nel cadere le trae-seco al suolo. -Ecco, 
un foro nella ferrea muragRa e saldamente attestati trapassano, 
per quello sul cadavere di Winkelried in mezzp ai -cavalieri. 
-Quivi ebbri del furore di guerra brandisco.no lp loro .spade .e 
mazze a putite ferrate, ed" atterrano a destra e a sinistra i grave- 
olente armati. Quivi parecchi restarono soffogati sotto Tarma- 
dura. Lo stesso duca dà di mano aTl^bandiera d’Austria e la sven- 
tola in alto sopra i cadaveri dè' suoi compagni « Eccomi a morire 
onoratamente e* lealmente con.vòi !» e si getta pelle folte file dei 
nemici. Nei. tumulto cade -a terra,; tenta sollevarsi , ‘ma n’è'im- 
pedito dalla grave àrnjadnra. Io questo stato lo trova un soldato 
comune di Schwyz; questi tinse. di'non comprendere il principe 
quando si diede a conoscere e la trafisse. ■ Martino Malterer di 
Friburgo in Brisgovia, che- portava la bandiera di questa' città, 
trova il cadavere, vi si getta «opra e lo x dlfende fedelmente dal 
calpestìo dei nemici ed amici- Jmch’egli stesso morì." Appena la 
morte del duca è saputa dai cavalieri si gettano. pieni di sgo- 
mento alla fuga e gridano « i cavalli! i cavalli I » tya due 
codardi capitani ehm già dà gran tempo fuggiti di là coi valletti 
ti i cavalli. Ora i cavalieri vendono a -caro prezzo -la vita, ma 
tutto l’eroismo non approda ìor nulla : 650 confi signori e 
cavalieri sono uccisi , e moltissimo pepolo. delle città ambur- 
ghesi di Aarau, Bremgarten, Zofingen. Lo Sculdascio di Zofin- - 
' gen, Nicolò Thut, stracciò la bandiera della città, affinchè non 
venisse a mano de’ nemici e ne tenne Tasta stretta co’ denti fino 
alla morte. Di tali magnanimi fatti n’avvennero, molti in quel 
giorno , in cui a giusta punizione dejla. superbia de’ nobili ne 
furono spente intiere prosapie e. col sagrificio della vita d’Ar- 
noldo di Winkelried fu salvata gloriosamente là libertà. • 

Presto e felicemente usarono i confederati la loro vittoria . 
abbatterono molte fortézze della nobiltà e dettero travaglio alla 
. potenza della casa d’Absburgo. Questa era, come nemica della 


;tà, tanto odiata, che nessuno portava più sàil cappello piume 
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di pavone, perchè gii Absburghesi solevano portarne; anzi nella 
Svizzera non si volevamo più vedere pavoni. Ma Absburgo e la 
nobiltà lion si -stava no, sebbene del .1 3,87 si fosse concluso un 
armistizio; pensavano alla vendetta. L’anno seguente s’insigno- 
rirooo della piccola --citta di Wesen, e minacciarono poi gli uo- 
mini di Glarona con tale sforzo che guesli chiesero giusta pace. 
Allora fu imposto loro per condizione di doversi, dare a discre- 
zione al duca d’AjJstriévconsegnare gli atti della loto lega coi 
confederati e prendere servizio sotto gli Amburghesi eonlro di 
quelli. Ntgandolo'essi,- sei mila cavalieri e gentiluomini marcia- 
rono contro soli duecènto uomini della milizia -di’ quel paese che 
stava a Spasso di NaTels ; Mattia di Biiel era il loro capitano. I 
cavalieri espugnarono i trinceramenti e irruppero nel paese. Le 
campane a stormo sonavano;* donne e fanciulli fuggivano; ma 
Mattia Biiel raccolse intanto q trecento, irom itti e retrocesse con 

Joro verso la montagna di Jtiiti 'questa èra loro'alle spalle e a 
fronte il terreno pieno dimassi caduti. dalla montagna. Or quando 
i cavalieri nemici si appressarono, quelli di Glaronq scagliarono 
pietre su foro, poi corsero alla battaglia. Con alte-grida accor- 
sero trenta giovani di Schwy'z -e aiutarono la vittoria di quelli 
di Glarona. I cavalièri fuggirono, gli eroiei villani' li -rincórsero 
din verso Wesen, al ponte, che si ruppe sètto ai cavalieri. Due 
mille cinquecento vi ferirono. “Questo avvenne presso Nafels il 
9 aprile 1388. — Qrert ciuchi d’Austria vidèro eh*’ essi erano troppo 
deboli a fronteggiare i confederati in aperta battaglia; onde fecero 
pace cdn esso loro, prioia |ì 389] per sette affili, dipoi per venti. 
I confederati ritennero tutti i luoghi ch’éssi avevano conquistato, 
sino la città di Wesen, ed ebbero dalla - impoverita nobiltà per 
•acqirtsti e'per convenzioni molli contadi, bali aggi-, valli edor- 
tezze, e fm sempre maggior numero di città si unì a loro;. il di- 
ritto si ipantenne e il paese venne in fiore ; questi furono i frutti 
dell’anione. /' 

• Dódici anni dopo la battaglia di NiifelS i gagliardi pastori del 
paese di Appeozell, che apparteneva all’abbazia di San Gallo, 
oppresso dai rettori e ufficiali ch’ella “yi tenea , si levarono a 
difesa della loro libertà. Allora l’abate di San Gallo richiese di 
aiuto dieci città imperiali di Svevia-, con le quali era collegato. 
I cittadini* che facean poco cento dei paesani, rigettarono con 
una loro sentenza arbitrale fé costoro giuste domande e proposte; 
anzi i rettori ed ufficiali scacciati furono rimessi in caiica ed 
oppressavano i paesani più* dura mente di prima. Allora gli Ap- 
penzeliesi chiese'ro protezione ai confederati. Ma solo quelli di 
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Schwyz e di Glarona se ne incaricarono. Or quando l’abate e i 
cittadini, suoi amici, salirono da San Gallo pel Lindenbiihel ab 
l’altura di Vbglins^ck verso il piccolo villaggio di .Speicher, e 
gli Appenzellesi il riseppero, ascesero prontamente, si posero 
su al varco — quelli di Schwyz e Glarona nel bosco — e riceve- 
rono i nemici nelle strette con tal furia, che seicento cavalieri 
morirono sotto le loro armature e gli’altri fuggirono. Questo av- 
venne il lo maggio 1403. — Dipoi gli Appenzellesi gettarono a 
terra le fortezze nel'loro paese, e fecero amistà con lacitt^di S. 
Gallo. Ora l’abate ^come anche la nobiltà)jsoUecitò il duca Federigo 
d’Austria, figlio di quel Leopoldo ch’era stato ucciso a Sempacn, 
di aiutarlo contro i pastori, e dissegli : « Dacché costoro danno 
la libertà a tutte le genti dei vicini signori, anche la dominazione 
austriaca porla pericolo. » Il duca si apparecchiò valentemente. 
Allora- il conte Rodolfo di Werdenherg, che per opera dei duchi 
d’Austria aveva perduto la terra e i beni dei suoi padri, andò 
a quelli d’Appenzel e dissg : « Lasciatemi essere de’ vostri, e 
vivere e combattere con voi. » Detto fatto, si leva l’armatura e 
si pone indosso l’abito pastorale. Essi Io fecero Jor capitano. 
Allora egli li condusse cóntro le genti del duca, che volevano 
entrare nel loropaese, all’altura delto’Stoss.QOivi combatterono 
1 4 7 giugno- 1405] quattrocento pastori contro un numero assai 
superiore delle più valorosa nobiltà. Sopra una vicina altura si vi- 
dero farsi innanzi jn candide oamiee [Hemden) di pastore le mogli 
e le figliuole loro; i nemici, nél 1oro*spavento. le presero per uo- 
mini e [uggirono; gli Appenzellesi, tenendo alte l’armi estermina- 
trici, gli inseguirono. Quando i nemici furono cacciati* i vincitori 
tornarono addietro allo Stoss, e ringraziarono Iddio del silo aiuto. 
Intanto il duca avea dato volta da San Gallo ed era tornato ad 
Arbon ; ‘allora i borghesi della citjtà di San Gallo lo assalirono e 

10 sconfissero all’Haùptlisberg. Ora egli s’infinse di voler tornare 
in Tirolo, ma come fu presso al villaggio di Thal fece alle sue 
genti salire il Wolfhalden per andare sopra agli Appenzellesi. 
Questi il riseppero; onde all’improvvista assaltarono i nemici, 
e dopo un disperato contrasto li riraceia*ronogiù dal Wolfhalden. 
Allora il duca maledisse questa guerra e tornò -nel suo Tirolo. 
Dipoi gli Appenzellesi fermarono una lega per nove anni con la 
città di San Gallo, e racquistarono, riconoscenti, al Werdenberg 

11 perduto, retaggio de’ suoi maggiori, e ai loro buoni socii di 
Schwyz la vallata di Wàggi e la sottoposta fertile Marca. Dipoi si 
spinsero nel Vorarlberg e nel Tirolo, richiamarono il popolo a 
libertà e percossero presso La ndeck*i soldati detduca. Si diffuse 

■Voi. I. — 22 Di-ller. Storia del Popolo Tedesco. 
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largamente il terrore del loro eroismo. L’anno 1407 irruppero 
in Turgovia contro i vassalli austriaci, conquistarono ben ses- 
santa -castella e, assediarono anche Bregen-z, la forte città sul 
lago di Costanza. Onde i principi o la nobiltà temerono un uni- 
versale sollevamento e formarono una lega- per sciogliere dal- 
l’ assedio Bregenz e por distruggere la potenza militare dei pae- 
sani liberi. Eglino assaltarbno gli Appenzellesi avanti a Bregepz, 
e dopo una terribile battaglia riportarono finalmente la vittoria. 
Costco tornarono in bell’ordine nella loro patria, e nessuno fu 
oso di perseguigli. l}ipQÌ fu .fermata , la pace. Gli Appenzellesi 
Mantennero la loro libertà, e nel 1411 si accostarono nel diritto 
e nella lega a tutti gli altri confederati, toltone Berna. 

In questo tempo.de' città di Svevia e di Franconia eraii di 
malumore co’ principi ; il re Venceslao aveva-Javorito le città, 
e confermalo solennemente la lorp lega, per assicurarsi, mediante 
la loro potenza, qontro il malcontento dé’ principi, presto quel 
malumore scoppiò in aperta guerra ; la parola ^ei rQje la fortuna 
de’ paesani svizzeri inanimarono i cittadini. Quattromila uomini 
delle città (Fi Svevia uscirono a campo contro Eberardo il.Que- 
ruio. Le città dpi Beno, incoraggite - dallo stesso re 4 stavan 
contro il palatino* Kuperto. *Presso Doffingen, non lontano dalla 
piccola città di Wei| il 24, agosto 4 .388 .si .venne a battaglia tra 
le città sveve e il conte Eberardo di VViirtemberga. Allora iJ suo 
figlio Ulrico volle riscuotersi della sua sconfitta di Reutlingen e 
fece impeto nelle file de’ cittadini ■ ma esse tennero valorosa- 
mente la puntaglia e lo ributtarono indietro ; egli ricomperò il 
suo onore' , cavalleresco con una morte eroica. 1 ■cittadini crede- 
vano aver già la vittoria.. . Allora il vecchio Querulo .esclamò : 
« Mio figlio è. come un albo uomo. Resistiamo! I nemici fug- 
gono! » Bene a uopo cavalcò ora a lui il falso Wolf di Wun- 
nenstcin, suo vecchio nemico, ma ora suo amico, per.chò si 
trattava di cittadini e recogli mulo. La pugna fu reintegrata e i* 
cittadini, sebbene combattessero valentemente, dovettero linal- 
mente.’fiiggire. Poco stante ajle città del Reno e di Franconia 
incolse una sfortuna simile che,alle sveve a Poflingen. Il re Ven- 
peslao abbandonò le città e le diede in preda al furore della no : 
bilia. e dei principi. Onde in Isvevia sorse gran guerra e grande 
miseria, finché VenCeslao nel 1389 accordò a Egra i principi e 
le città. Allora a sommossa ale’ principi, che insistevano anche 
pec l'esclusione dei foresi, ammessi alla tittadiuanza per riso* 
lozmne biella dieta imperiale, furono sciolte le leghe delle città 
e tutte fé città imperiali congiunte. iu una unica lega di pubblica 
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paco r da valere in sul Reno, in Isvevia, Baviera, Franconia, As- 
sia, Turingia e Misnia. Cotal fine ebbe la tolta delle, citt'à della 
Germania meridionale. Ma la loro potenza restò non menomala 
e gli effetti dell’unione si sentirono ancora lungamente e bene- 
ficamente nel progresso de’ tempii • * * ' 

i 


V -* 1 • • ‘ ' • 4 

CAPITOLO XIV. ‘ / * 

Nel corso, del secolo xiv fa potenza dell’Ordine teutonico in 
Prussia era nel suo più splendido fiore mercé d’bna saggia 
costituzione dell’Ordine e dello Stato e mercè d’ un 'eccellente 
amministrazione. Col favore prestato ai contadini tedeschi, che 
erano andati àd abitano nel ' paese ►dopò conquistato, l’agri- 
coltura avéva special me u te progredito. Ed essendo che per 
questa via le radici restassero forti, cosi anche il troncò, la 
borghesia, assicurata da lettere di franchigie municipali ( Hand - 
festen ), portava nei gagliardi ràmii ridenti frutti dell’industria e 
del commercio ; il governo formava la nobile corona di questo 
arbore, che sfidava l’uggia e le tempeste. . ' ' 

11 governo dell’Ordine era- così idoneamente commesso, che 
tutte le sue distinte parti si compievano in certo modo l’una 
con Fàltra. Il gran maestro .dell’Ordine, ch’era alla testa, posse- 
deva dall’un lato conciossiachè .tutti i cavalieri dovessero 
giurargli obbedienza— tant’autorità, ch’egli poteva sempre ado- 
perare energicamente pel bene dell’Ordine; dall’altro la sua 
potenza, dovendo stare a sindacato del capitolo generale, era 
tanto limitata, ch’egli non poteva abusarla a danno di quello. 
Tutto le relazioni dello Stato erano coordinate per modo, che 
sotto l’impero dell’Ordine non poteva avvenire ch’altri movesse 
l’armi per farsi ragione da se stesso e ogni controversia era 
legalmente composta dai-govemanti superiori dell’Ordine. Tutta 
l’ esuberante forza militare, che non trovava pertanto ad espli- 
carsi rovinosamente nell’interno, doveva per conseguenza span- 
dersi al di fuori; il che si affaceva poi allo stesso spirito bel- 
licosodell’Ortline. Onde avvenne, che la dominazione dell’Ordine 
* e la coltura tedésca si diffusero sempre più dall’Oder fin su al- 
l’Estlandia. Al tempo del suo gran fiore comprendeva 55 città* 
40,000 villaggi, 2,000 casali, 48 castella. 
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L’Ordine ebbe a sostenere una lotta di ottant'anni coi Littuani, 
ch’eraho ancora pagani, e vi consumò finalmente le sue forze. 
Qui si congiunsero due potenti circostanze. JageHone, granduca 
di-J^ittuaniq, -dopo la morte di Lodovico re d’Ungheria e di Po- 
lonia |1 382] -aveva -ottenuto la corona di Polonia, s’era fatto 
| 4 386 j ^ristiano , e convertì dav^ntaggio anche i Littuani. 
Pertanto la lotta, che l’Ordine teutonico sosteneva contro co-, 
storo, non era più una guerra religiosa, e pertanto dall’Alemagna 
non andavan più crociati in suo. aiuto, mentre che, per l'unione 
della Pòlonia e della Littuania, UOrdine aveva contro un nemico 
doppiamente poderoso, li 15 loglio Cito avyenne presso Tan- 
nenberg una battaglia decisiva. Jagellone (chiamato nel battesimo 
Vladislao II) condusse un esercito di 160,000 uomini contro 
l’Ordine ;-H bellicóso gran maestfb Ulrico di .lungingen gliene 
oppose 83.000. De’ quali 40,000, compreso, ii gran maestro- e 
seicento cavalieri, furono uccisi. In questo giorno- l’opera di 
quasi due secoli Cu prdfondamente scossa fin nelle fondamenta. 
L’impavido e generoso Enrico Reuss di Plauen, coihmendatore 
w- di Schwetz, salvò Marienburgo e tutto l’Ordine. Ma solo pel 
momento ; egli, non ne potè, neppur fatto gran maestro, trat- 
terier la rovina. •Imperocché l’antica spiritò di obbedienza e il 
rigor del costume erano spariti dall'Ordine e hel loro luogo era 
sottentrala la discordia. Or quando -Borico Reuss di Plauen, 
per restaurare l’economia delio- Stato, rovinato dalla guerra, 
volle operar con rigore, i cavalieri mormorarono contro lui, 
perchè guastava i loro utili privati ; èssi lo calunniarono, lo 
deposero, e lo spfficcarono jn carcere dove fhorì. E come i ca- 
valieri, così fecero ancora i sudditi dell’Ordine; essi languivano 
peV la lunga guerra nella miseria e dovevano tollerare gravi im- 
poste perché il tesoro dell’Ordine era esausto; ‘onde la sua do- 
minazione era sempre più odiata. 

Così la rovina starnazzando l’ale poggia sopra la grandezza 
e la nobiltà dei passati tempi; il sublime edificio del dominio si 
scommette , le colonne tentennano , e già la ribellione trapela 
per le deserte sale, in cui sono appese le vecchie sbiadite ban- 
diere. ■ 
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lire Venceslacr, senza darsi pena, del regno, vivea il più in 
Boemia in mezzo alfa crapula e alle crudeltà. Finché i principi 
dell’impero vi videro il loro utile lo lasciaron fare. Questo fu il- 
caso (tra gli altri) quando égli, -per le sue ‘grandi difficoltà di 
denaro,- in una dieta del 1390 annullò improvvisamente perfetto 
il regno tutti i debiti versogli Ebrei, secondo l’idea tradizionale, 
che gli Ebrei, non avendo possessi territoriali , appartenevano 
corpo e beni Coma « servi della camera » alla camera imperiale. 
I loro debitori pagaroflo perciò alla camera quindici per cento. 
Per questa infame violenza Venceslao cercò di far denaro, che nel 
vero gli era mestieri, perchè le entrate imperiali avevano dimi- 
nuito d’assai per essere passate le regalie inmano*de’ principi. 
Per necessità di denaro egli vendè a buon mercato anche la no- 
biltà, e le' elevazioni, di stato per denaro (mediante le eòsì dette 
lettere di nobiltà) crebbero sempre più dopo i Pregno diCarlolV. 

Ma finalmente Venceslào àveva con le sue avanie irritato sif- 
fattamente i Grandi Boemi, ch’essl fecero lega contro di lui col 
suo fratello Sigismondo, che dopo la morte del Suo suocero Lo- 
dovico era divenuto l’anno 1383- re d’Ungheria e col suo cugino 
Jodoco margravio di Moravia. Quest-' ultimo fece prigione Ven- 
ceslao fi 394). Allora i Tedeschi crearono vicario delFiroperoil pa- 
latino Ruperto, e, sdegnati dell'onta inferita alla corona nella 
persona del re, ricercarono dai Boemi che lo mettessero in li- 
bertà. Il che fu fatto. Ma Venceslao non migliorò perla sventura; 
si visse e resse come facea per innanzi inBoemia, bevitore, col- 
lerico, ostico e crudele. Egli nominò sue fratello Sigismondo 
[4396] a vicario imperiale per la Germania. Ma questi dovette 
allora uscire prestamente a campo contro il sultano Bajessid che 
minacciava l’Ungheria, e vinselo [4 396]. 

Intanto continuava lo scisma con scandalo di tutta la cristia- 
nità per la ostinazione dei due papi Bonifacio IX, eletto a Roma 
il 4389, e Benedetto XHI eletto il 4394 in Avignone.- Al'mede- 
simo tempo si sentiva sempre più vivamente la necessità d’ una 
riforma morale, radicale della .Chiesa. Altri si rammentò di 
nuovo che il papa in origine era vescovo di Roma senza più, e 
che il suo primato, vale a dire -la sua superiorità sopra tutta la 
Chiesa, non aveva fondamento nè giuridico, nè biblico. Pertanto 
si pensò a con votare un conciliò ecumenico che rappresentasse 
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legittimamente tutta la Chiosa cattolica, ed a cui si dovessero 
sottomettere anche i due papi. Fin dal 1381 un tedesco, Enrico 
Langenstein di Assia, aveva messo in campo la proposta di un tal 
concilio. Ora le università di Parigi e d’Oxford ne facevano vera- 
mente ressa (1 398). Allora il re Venceslao si sollevò finalmente 
dalla sua ini^ngardia, e-per questo affare convenne ia Rheims 
con Carlo V re di Francia; essi s’accordarono quivi di deporre i 
due papi ri vali, e di eleggere un nuovolegittimo capo della Chiesa. 
Ma Giovanni arcivescovo di Magonza temeadi perdere per queste 
risoluzioni il suo arcivescovado che aveva comperato da Bonifa- 
cio IX; e cercò di’ mandarle a vuoto. A sua sommossa gli altri 
elettori del Reno convennero con Ini |1 i00| aObel-lahnstein, e 
deposero il re Venceslao come incapace, indegno ed ingiusto, ed 
elessero tre giorni dopo il- palatino Reperto. Ma molti altri prin- 
cipi e sopra tutti le .città dell’Alta Germania restarono fedeli a 
Venceslao. Così l'impero fu oradiviso tra due re, come la Chiesa 
tra due-papi, e dappertutto ne venne un malaugurato scompiglio. 

Il re Reperto era valoroso, nobile e devoto alla.giustizia come 
al sapere; egli aveva fin-dal 4386 fondala l’università di Eidel- 
berga. Nondimeno in quei tempi difficili della dissoluzione dèlio 
Stata egli non potò conseguire nè forza, nò autorità , perchè 
l’interesse e la gelosia de’ principi e l’òdio delle città lo contra- 
riavano. Del 4 404 egli "mosse per Roma, ma appena era giunto * 
nel territorio di Brescia , egli dovè dar volta per mancanza di 
denaro [4402)-. Ora ilj-e Venceslao volle anch’egli andare a Roma 
appendere la corona ;.ma improvvisamente egli fu di nuovo preso 
prigione dal suo fratello, e allora papa Bonifacio IX riconobbe 
a legittimo imperatore Ruperto. Venceslao scapolò presto di car- 
cere, e volle adoperare con vigore, ma non era più tempo. Or 
quandu.il re Ruperto*con sincero zelo e con rigore volle rimet- 
tere l’ordine e la giustizia nell’impero tutti i principi gli furon 
del tutto contrarii, e specialmente quel Giovanni arcivescova di 
Magonza, perchè Ruperto aveva atterrato i castelli di alcuni no- 
bili masnadieri suoi vassalli. Giovanni gli fece lega contro con 
parecchi altri principi a Marbach in lsvevja [4 405). 

Quoslagenerale confusione nello Stato e nellaChiesa fecesi mag- 
giore allorquando nel 4409 un concilio tenutosi a Pisa depose i due 
papi contendenti Benedetto Xllte Gregorio XH , ed in lor vece 
nominò Alessandro V ; talché, non volendo quei due rinunciare 
la loro 'dignità, la Chiesa avea ora ad un tratto tre papi. Poco 
stante morì Ruperto |4440J, ed* allora, colpa .della disunione 
degli elettori, furono eletti due re tedeschi, Iodoco di Moravia 
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o Sigismondo d’Ungheria', e, vivendo in Boemia ancora il deposta 
Venceslao , il regno contava allora tre re. lodoco mori però 
nell’anno seguente. [1 ili] e fu rieletto Sigismondo di consenso 
di suo fratello Venceslao, il quale serbossi il solo titolo, e secondo 
il sujoantico costume, seguitò lino all’anno <449 a vivere in Boe- 
mia comò re di questo paese. 

Il reggo si era ricomposto ad unità ; la Chiesa rimaneva tut- 
tora in discordia ; giacché dopo morto Alessandro' V |1410] fu 
esaltato al papato Baldassare. Cossa, uomo macchiato di colpe, 
il quale assunse il nome di •Giovanni XXHL Continuavano Bene- 
detto XUI e Gregorio XII adirsi i capi legittimi della cristianità. 
Peggiore e più pericolosa di questo scisma era la ognora cre- 
scente corruzione della Chiesa non meno nel domina che nei 
costumi del clero. . . - 

Il clero già da grati tempo aveva-introdotto nuove idee e teo- 
riche, per le quali esercitava un gran potere suglianimi, dando 
loro autorità di articoli di "fede, sebbene -non si trovassero nelle 
dottiine fdndamentali del cristianesimo, ed anzi fossero sovente 
contrarie all’intenzione stessa di Cristo. Cosi avvenne che la so- 
stanza divina del cristianesimo- era a poco a poco quasi total- 
mente-abbuiata e impossibile a riconoscere fra una iniinità di 
trovati mondani. Invece di attenersi alla vera adorazione di Dio 
in spirito e in verità, il popolosi attenne allò abbagliante splon- 
. dorè di un culto pomposo, e alla Stretta osservanza degli intro- 
dotti riti, alcuni de’ quali eran totalmente pagani ed altri un 
empio scherno della religione e della Chiesa. L’adorazione dei 
santi era, per la superstizione, degeneratale una vera idolaf ria. 
Si attribuiva una prodigiosa efficacia alla nuda ripetizione per un 
numero determinato di volte di certe preghiere e di certe for- 
mule di orazioni; credevasi di liberare dal purgatorio le anime 
dei trapassati recitando, e massime facendo recitare dai. preti, 
certe orazioni, e ài salvarsi daU’eterna dannazione coll’indossare 
la cocolla del monaco in punto di morte. In generale non era 
^ià l’àmore verso Dio quanto fa paura % del demonio, che reggeva 
il cuore degli uomini, e l’impostura cavava frutto dalla stoltezza 
che sovente derivava da malvagità, e che sempre alle malvagità 
cond liceva. • * 

• L’acquisto de’ beni temporali' e la troppo sollecita aspirazione 
a sempre maggiori ricchézze furono il germe alla corruzione nel 
clero. Mammona le aveva strascinato alla sete di regno , questa 
all’ onnipotenza , l’ onnipotenza all’ arroganza ed alla corrut- 
tela. Nella sua presunzione il clero sparnazzava i suoi tesori 
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per soddisfare alla sua passione del lusso, alla crapula ed alla 
concupiscenza, e, non bastando pertanto le sue ordinarie entrate, 
ne immaginò nuove e straordinarie. Perciò i papi pubblicarono 
giubilei, affinchè i fedeli andassero pellegrinando a Roma, e 
vi recassero i loro/denari. Essi vendevano earicho e dignità .spi- 
rituali, [versino Je sopravvivenze e ne ricevevano le rendite del 
primo anno, le così dette armale. Col denaro si otteneva in Roma 
la dispensa dal divieto dj contrar matrimònio fra consanguìnei e 
altro. Lappili ricca miniera della copte romana erano, [vero « le in r 
diligenze.» Sotto questa denominazione intendevàsi in principio 
soltanto la remissione delle ammende' ecclesiastiche, ma in 
processo di tempo si otteneva a denaro P indulgenza- di tutti i 
peccati, e non solo di quelli commessi, ma spesse .volte anche 
di quelli- da commettersi ; ogni peccato era tassato. Venditori 
speeiali d’indulgenze con bandiere e le chiavi di San Pietro, per- 
correvano la Germania e andavano vendendo ad alta voce l’ in- 
dulgenza. come fosse utia merce, ed ahatemizzavano coloro, che 
opponevansi a tale enormezza. E la gente indilla, che vi pre- 
stava fede, credeva, pagando, peccare impunemente. Onde non 
è da maravigliare del profondo guasto dei costumi. 

• Senonehe la corruzione pervenne a tale estremo, che secondo 
glietèrni ordini morali, che sono la lè„age fondamentale del mondo, 
doveva far luogo a nuovi, freschi e sani^germogli. L'antica brama 
di una radicale riforma della Chiesa nel suo capo e ne’suoi membri 
divenne ora una più espressa e universale esigenza. L'Inghilterra 
fu quella che diede.il primo- impulso al movimento. Quivi nella 
seconda metà-dei deeimo quarto sècolo Giovanni VVycliffe, pro- 
fessore all università di Oxford, levavasi Coraggioso, contro il mo- 
nacale contro il papato, rigettava le indulgenze,^ confessione 
auricolare, la. dottrina della trasmutazione del pane nel corpo 
di Cristo ed il potere del papa di legare e sciogliere, e tradusse 
nella lingua inglese la sacra Scrittura, di cui il clero negava da 
per tutto l’uso al popolo. Egli moriva nel 4384. Le sue opere 
pervennero in Germania e in Boehiia, ove trovarono fervidi let-» 
tori e le idee di libertà professate da VVycliffe piacquero mas- 
sime agli animosi e plleri Boemi, i quali, per -le sollecite cure * 
dell’imperatore Caldo IV, avevano nella cultura preceduto i Te- 
deschi.* Le dottrine di Wycliffe ■fecero singolarmente profonda 
• impressione sull’animo dell’eloquente ‘cavaliere Girolamo Faul- 
fisch (detto Girolamo da Praga) e del suo amiro , maestro Gio- 
vanni da Hussinecz (detto Giovanni Huss) . uomo religioso e 
dotto, il quale era professore all’ università di Praga e confes- 
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sore flella regina. Ambedue, raccomandavano e difendevano con 
zelo gli scritti di Wycliffe e si tirarono addosso perciò l’odio degli 
ecclesiastici papisti di Praga. Maestro Huss predicava sinodat 1 401 
nella chiesa di Betlemme singolarmente contre ia depravazione dei 
preti, contro la degeneraziOne.de! la Chiesa -nei dogmi e nel/cufto, . 
e contro il primato del papa. Per odio nazionale contro i professori 
boemi unironsi i Tedeschi ai nemici di Huss; senonchè a costui 
venne fatto di cambiare gli statuti di quella università. 1 professori .* 
egli studenti furono, secondo la loro patria, divisi. per nazioni; i 
loro capi componevaiiò le controversie pecuniarie e d’onòre, ed 
eleggevano il rettore. Fino allora tre nazioni straniere avevano 
avuto la preponderanza sui Boemi ; ocgottennero.questi tre voti 
o tutte l’altre un voto soltanto. (Jnde tutti i. professori e gli 
studenti tedeschi presero grave ira e abbandonàrono Praga in nu- 
mero di.5000 l’anno 1 409 conducendosi a Lipsia, ove il margravio 
di Misuia, Federicò il. Rissoso,, graziosamente li accolse e fondo 
a Lipsia luniversità. Huss fu eletto rettore a Praga e vi propa- 
gava la sua dottrina a dispetto di tutti i suoi avversari. E indarno 
papa Giovanni XJVIIÙo citò a Roma; Huss sr appellava ad un 
concilio generale e coll ainicosuo Geronimo inveiva senza posa 
contro il traffico delle indulgenze. Allora Giovarmi XXIII gli 
scagliò contro la piu severa scomunica [1 41 3| ; onde gli fu me- 
stiere di lasciar Praga e di coibentarsi, di predicare ài popolo 
nelle campagne.. • 

In questo mezzo Sigismondo avea posto mente alle difficoltà 
della Chiesa e durante la sua dimora in Italia svolse il papa * 
Giovanni XX11I a convocare un concilio generale nella città di 
Costanza. Da tutti i paesi delia cristianità s’eran colà raccolti 
patriarchi, cardinali, arcivescovi, vescovi, abati, monaci, preti, 
con molti eruditi dottori e maestri delle università, ambasciatori 
de’ re cristiani, quasi tutti i principi dell’impero, con numerosa 
nobiltà e molto popolo. Questi ospiti faceva n mostra *di ogni 
immaginabile pompa ’e magnificenza , ma pur troppo i sapienti 
vi àvevan recate seco le loro passioni nelle scientifiche contro- 
versie e i preti una grande immoralità; talmentechè la corruttela, 
che dovea. essere estirpata dal'conciìio, appariva manifesta in 
molti suoi membri. Dei tre |>api rivali solo Giovanni XXHl erasi 
condotto a Costanza <J pòchi giorni dopo il suo arrivo vi giun- 
geva il 3 novembre liti anche Giovanni Huss, 'cui Sigismondo 
avea promesso un solenne- salvocondotto per andata e ritorno 
e il papa ancora avevaio assicurato, ‘che a Costanza non patir 
rebbe alcuna molestia. 11 Concilio aprivasi il t6 novembre. Per 
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la votazione si erano L prelati divisi hi quattro nazioni principali, 

la tedesca, la francese, l’inglese e l’italiana; le prime tre insta- 
vano innanzi tratto fortemente per la deposizione dei tre papi, 
affine di por termine allo scisma. Dipoi si 'dovette senza indugio 
metter mano all’opera riformativa dfelfa Chiesa. Il papa Gio- 
vanni XXIII dovette in una tornata del 2 marzo 1415 far giu- 
ramento di rhmnziard’al papato , ma egli non pensava già'di 
- attenerlo e sino dal 20 marzo, travestito da cavaliere, aiutato 
dal duca Federico d’Austria, -se ne fuggì da Costanza a Sciaffusa. 
Donde egli con un atto di propria autorità voleva sciogliere qtiel 
concilio, che gl’incuteta tanto -timore. Ma il concilio dichiarò 
il fi aprile ch’asso rappreàentava tntta la Chiesa cattòlica uni- 
versale , e 'che il papa doveva, sottomettersi a tutte le sue deci- 
sioni. Il duca Federico fu posto al Bando dell’impero ; le città 
sveve e gli alleati lo misero ad esecuzione e gli tolsero tutti i 
dominii austriaci ereditari nella Svizzera. Ripentito comparve ei 
di nuovo a Costanza e si pofe a discrezione di Sigismendq. Il papa 
Giovanni XXIII fu poi il 16 maggio solenpemente deposto dalla 
sua dignità in causa dei tanti provati delitti e mandato prigione 
nel castello di Gòttlieben nella Tirrgovia. 

Colà trovatasi fin dalla domenica delle palme anche il gene- 
roso Huss, che il 28 Rovembredel passato anno era stato imprr-. 
gionatp ad istanza di quello stesso pontefice, malgrado del sal- 
vocondotto imperiale, del quale Giovanni di Chinili, che Tàc- 
compagnava, chiedeva, sebbene indarno, l’osservanza ; perchè 
'sebbene l’imperatore aveva dato ordine per la liberazione del 
prigioniero, non ebbe però effetto, anzi poco stante fu si debole 
da lasciarsi persuadere, ch’egli ’ non avea diritto di proteggere 
un eretico. Onde Huss si stette in ceppi e in catene, infermo 
per l’aria mefitica del carcere e pei mali trattamenti ; ina egli 
mantenevasi d’animo forte , rassegnato al volere di Dio , fermo 
nella sua persuasione e risoluto di soffrire la vergogna e la morte 
anziché rinnegare la verità. L^a sua causa si fece frattanto più 
grave per questo, che il' predicatore Iacopo de Miess dispen- 
sava in Boemia fa comunione al modo dei tempi primitivi del cri- 
stianesimo, vale a dire sotto le due specie del pane e del vino; il 
che a quei preti, che l’amministravano ai laici soltanto sotto una 
specie, quella del pane, pareva una soppressione del loro privi- 
legio. Huss aveva approvato quella -innovazione e ne doveva 
portare la pena. Indarno egli richiese, che le aue dottrine fos- 
sero confutate colla sacra Scrittura. Questo non si poteva ; 
onde stravolgevausi ed alteravansi le sue massime, non si volea 
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adire la sua difesa ed era schernito d’ogni parola , ch’egli’ pro- 
nunciava nejla più profonda pietà del cuore. Quei 'medesimi 
membri del cdncilio, che avevano già inveito col medesimo ar : 
dorè di Huss contro il primato del papa e contro gli abusi del 
papato, intendevano allora colla massima violenza alla sua ro- 
vina. E perchè ? — per una meschina invidia sopra varie - 
opinioni scientifiche , ■ perciocché Huss era -propugnatore delle 
massime della così detta scuola del realismo, mentre che essi 
seguivano la scuola avversando’ nominalisti. Il 6 luglio Huss fu 
accusato falsamente nella pubblica sessione del Concilio « d’es- 
sersi egli stesso chiamato la quarta 'persona divina. » Allora egli 
sciamò : « A te mi appello, o- Gesù Cristo, lfe ouf parole sono 
condannate da quésto concilio, » e difese tutte le sue azioni e 
quando-agli, continuando lìella sua .giustificazione, disse: <5 Io 
venni a questo concilio munito d’un salvocondotto, datomi dal- 
l’imperatore, colla ferma speranza di poter difender* la mia in- 
nocenza » e affisò lo spergiuro Sigismondo, "il quale coll’aurea 
corona in capo e in abito j-eale sedeva sul trono, quegli arrossi 
vivamente ed evitò con tremore lo sguardo del tradito. Lo ri- 
mordeva la propria coscienza, benché i preti l’avessero sciolto 
dalla sua parola coll’argomento sofistica « non doversi* serbare 
fede agli eretici,-» come sé la fede più 0 meno pura del. nostro 
prossimo -potesse far vacillare i doveri, onde siam tenuti verso 
di lui per Dio e pel nostro onore! I padri del concilio condan- 
narono finalmente il pio Huss « ceibe eretico ostinato e im- 
penitente » perchè egli, tenero deìl’illibat a dignità della Chiesa, 
ne aveva oppugnato gli abusi, che vi s’erano insinuati. Dopo 
essere stato sì ingiustamente condannato, sette vescovi lò spo- 
gliarono de’^suoi abiti sacerdotali , gli posero sul capo -una co- 
rona di carta, dipintevi sopra delle diavolerìe,^ sciama- 
rono : « Noi consegniamo l’anima tua al demonio !» — « Ed io 
la raccomando nelle tue mani, 0 mto buon Gesù, la raccomando 
a te, che l’hai riscattata ! » pregò il buon Huss. Venne poscia 
consegnato ai bracéio secolare e condotto fuori della città sul 
luogo del patibolo, ove era eretto un rogo. Huss lo aveva già 
salito, quando fu ancora esortato ad abiurare le sue eresie ed 
egli rispose con fermézza: « Non mi sento colpevole di nessuna 
eresia. Quel che falsamente mi si appone a colpa non fu da me 
mai creduto nè predicato, e per la pura verità del Vangelo, che 
annunziai, muoio animoso e lieto. » Allora fu messo il fuoco al 
rogo e quando le fiamme gli si elevaron d’ intorno, egli con voce 
sonora iotuonò per due volte le parole,: « Gesù Cristo, figlio di 
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Dio vivente, abbi misericordia di me,, » Alla terza voce il vento 

gli soffiò le fiamme ed il fumo in faccia, ond’egli affogò. Come il 
corpo fu arso, le ceneri furono sparse nel lago.* 11 30 maggio 
dell'anno. seguente |H16[ moriva nelle fiamme con egual corag- 
gio anche il nobile e valoroso amico suo Geronimo da Praga. 

Il papa Giovanni XXIII fu tenuta prigione. soli cinque anni 
dopo la sua deposizióne, e coll’andar del tempo fu nuovamente 
promosso alla dignità di cardinale. Gregorio X1F aveva spon- 
tanéamente rinunciato al papato. Pèr indurre allo stesso atto il 
pertinace Benedetto XH1, Sigismondo andò in persona h\Ispa- 
gna. A fine di supplire alle spese di viaggio Sigismondo vendè al 
burgravio, di *Norifhber£a Federigo di Hohénzollern [1417]’ la 
Marca di Brandeburgo, già impegnatagli. Se non ché il vec- 
chio Benedetto XHI non voleva rinunciare è, crucciate, sca- 
gliò la scomunica sopra il mondo intero, benché nessuno vi 
badasse, ed il concilio lo depose dalla dignità papale il 26 luglio 
del 1 117. Olla deposizione elei tre' papi essendo tolta di mezzo 
la ragione dello scisma ,.i Tedeschi insistevano vivamente, che 
si mettesse mano aUe tanto necessarie riforme ecclesiastiche. Ma 
questo ora contrario agl' interessi dei-cardinali e dei vescovi 
italiani, v pur troppo prevalse la scaltrezza italiana , onde IMI 
ottobre.del 1 4 1 7, e prima di trattare quella importante quistione, 
fu eletto un fiuovo papa. Si chiamò Martina V, il quale, cono- 
scendo il pericolo, die minacciava il concilio all'autorità dèi 
seggio papale, lo ridusse 'all’ impotènza ed essendo nell’anno 
seguente scoppiata un'epidemia, fu un buon pretesto per scio- 
gliere il concilio improvvisamente, li che fu fatto, <r furono per 
tal mòdo nuovamente deluse le speranze della riforma della 
Chiesa. * 

Allorquando perenne in Boemia la nuova del supplizio di 
Huss non solo i suoi amici gridarono vendetta, ma tutto il po- 
polo boemo sol le vessi nella *sua profonda indegnazione e fece 
della libertà di coscienza una quistione nazionale. Gli Stati deli- 
bera r.on.o [UI6-| : « Che ogni gentiluomo aveva il diritto di far 
predicare la dottrina di Huss sulle proprie terre. » I partigiani 
di Huss'chiamaronsi in onor-suo Bussiti; Niklas, signor di Hus- 
sinecz (patria di Huss), si pose alla lor testa. Dal principio del- 
l’amministrazione della comunione sotto ambidue le specie ai 
laici [sub utraque) presero il calice (finora negato ai laici) a sim- 
bolo visibile e si dissero « fratelli del calice » (6 Calistini ) ed 
anche « Utraquisti. » Presto lo zelo religioso li traviò ad ec- 
cessi ; i preti ed i monaci, che rifiutavano dt amministrare il 
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sacramento dell’eucaristia sotto le due specie , furono maltrat- 
tati, torturati, trucidati,, le 'Chiese e i conventi messi a sacco 
e a rovina. Una bolla di scomunica di Martino V accese iincor 
maggiormente il furore del posole. Alla testategli Mussiti gtava 
un potente guerriero , Glbvabni Ziska di Trocjnow. Tenevano 
radunanze in un .monte del circolo di Béchin , che chiamarono 
Tabor; onde si dissero Ta bori ti e bravavano audacemente il re 
Venceslao. ‘ • • • . •* 

' Allorché questi, colto d’apoplessia, inori il 1419 senza suc- 
cessione, suo fratello .Sigismondo, come unico erede di* tutti i 
ben: ereditari dèlia casa di Lussemburgo , -voleva recarsi in 
mano il governo dèlia Boemia. Ma i Boemi gli richiamarono alla 

memoria la sua fellonia verso- Muss e rifiutarono di riconoscerlo. 

* 

Con un rigore a' sproposito contro la dottrina degli Mussiti e gli 
Mussiti stessi egli inasprì maggiormente i Boemi ed accese una 
guerra civile, che con incredibile velocità divampò per tutto il 
paese; Per furore di parte si commisero le più nefande crudeltà, 
che ancor più crudelmente si vendicarono. A por fine a queste 
immanità i signori e i cattolici abitanti di lYaga, più moderati 
che gli altri Mussiti, proposero al re le domande .loro in quattro 
articoli, che chiamansi -« gli articoli di Praga. » Chiedevano ; 

« Libertà di predicare nell’idioma vernacolo ; l'amministrazione 
della comunione ai laici sotto le due specie* che i preti rinun- 
ziassero ai loro tesori ed ài loro beni temporali p menassero 
vita apostolica ; finalmente che tanto nei laici come nei preti si . 
estirpassero tutt’i peccati e tutt’i vizi. » Sigismondo rigetto as- 
solutamente questi quattro articoli, che pur sembravano troppo 
miti e moderati ai Tabpriti. Nulla di 'meno i due partiti si ac- 
cordarono contro Sigismondo, che era odioso del pari all’uno ed 
all'altro. Egli levò invano la spada; imperocché non" aveva sol- 
tanto a combattere un pugno di rivoltosi, ma sibbene lo spirito 
nazionale profondamente offeso, é i Ta boriti pugnavano non solo 
per la lor fede, nta eziandio per la loro libertà. Dopo la morte 
di Niklas da Mussinecz j 1 421 1 fu loro unico condottiero Giovanni 
Ziska, il quale si chiamava « Giovanni dal Calice, nella spe- 
ranza di Dio capitano deiTaboriti. » Quantunque accecato, egli, 
qual angelo sterminatore, gli precedeva nelle battaglie e nelle 
vittorie. Due' volte [1421 e- 1422] Sigismondo mosse con molta 
gente d'arme contro gli Mussiti, ma lo spavento, che questi in- 
cutevano, sbaragliò sempre i Tedeschi. Morto Zisl<a [1424]-gli 
Mussiti si divisero in molti partiti, che contendevan bene acer- 
bamente tra loro, ma s’accordavan tilt t i e per l’unione riusci- 
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vano a battere il detestato Sigismondo e tutti i cattolici. Essi 
uscirono irresistibilmente dai confini della Boemia, mettendo a 
ferro e a fuoco la Sassonia, la Misnia, la Franconia, l'Austria, 
l’Ungheria e la Slesia. E a nuHg servivano le eccitazioni e pre- 
dicazioni papistQ alla crociata contrfi i Boemi, arnulta le mi- 
lizie imperiali, che, ogni qual volta che i Tedeschi si approssi- 
ma vano -ai confini della Boemia, erano o vinti o posti in fuga. 
L’obbrobriosa sfortuna dei Tedeschi derivava ih massima parte 
dall’essere la Geriftaqia laceia, smunta e spossata io ciascuno 
Stato dalle guerre intestine. Anche gli Mussiti, saldi di entusiasmo, , 
combattevano in tuia forma nuova ai Tedeschi. O veramente 
i Tedeschi avevan .contraria la fortuna perché davan mano al- 
l’oppressione d’nn popoloVO espiavano con quest’onta l’onta della 
fellonia, che macchiava il loro re ? •• ■ • 

Sol quando la guerra religiósa e civile causò per molti anni 
un’indicibile miseria nella Boemia e migliaia di uomini furono 
trucidali si piegò Sigismondo agli accordi, ma i Boemi non gli 
aggiustarono fede. - v . 

La necessità. della pace stringea non meno l’universale che 
quella delle riforme jtìella Chiesa. Al quale scopo nel 1434 s’era 
nuovamente radunato un concilio a Basilea. Il papa Eugenio IV si 
versò veramente, contro e impose ai padri della Chiesa i vi raccolti 
di sciogliersi, ma essi con fermezza risposero: .« Che un concilio 
è al disopra del papa, il quale non è altro che il capo esecutivo.» 
In questo Sigismondo [4431] era andato in Italia a farvisi coro- 
nare, imperatore dal pontefice. Quivi pati la più profonda umi- 
liazione. essendo che il papa non gli poso egli stesso la corona, 
ma gliela fece porre da un sdirò ed a traverso-, ed egli raddrizzò 
e acconciò col piede in capo al genuflesso imperatore. Con que- 
st'onta addòsso giunse Sigismondo al concilio di Basilea nell’ot- 
tobre del 1433. Sino dal principio di quell’anno trovavansi i 
deputati degli Mussiti, in quella città, ed avevano presentato i 
quattro articoli di Praga al concilio per la conferma, e solo 
dopo lunghi dibattiti questi articoli furono finalmente il 30 no- 
vembre dello stesso anno accettati e mediante i così detti com- 
patti, temperati cosi : «Fosse mantenuta la libertà della predi- 
cazione, ma solo ai preti promossi agli ordini sacri ; la comunione 
potesse farsi sotto ambe le specie, ma eziandio sotto una sola; 
non dovessero i preti possedere beni, ma poterne amministrare; 
finalmente] tutt i disordini dovessero essere estirpati, ma solo 
per mezzo delle competenti autorità. »Jd partito moderato de- 
gli Hussiti si sottomise il partito repubblicano doi-Taboriti e 
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degli Orfani, pieno di sdegno, rigettò quei patti, prese le armi 
e fu vinto nel 1434- presso Bohmisch-Brod. Allora il concilio 
mise vivamente mano alle riforme ecclesiastiche, levò via molti 
abusi e tentò di limitare anche il potere temporale del papa o 
della Chiesa romana con gran' dispetto del papa .Eugenio 1.V e 
di tutto il partito romano. . ", 

< Frattanto Sigismondo era stato riconosciuto re di Boemia 
dopo aver giurato il mantenimento dei patti descritti e del culto 
hussi ta e Iranno 1436 fece il suo solenne ingresso in Praga. Ma 
appena ebbe il potere nelle mani ruppe il giuramelo. Allora i 
Boemi brandirono minacciosamente le “temute loro armi e la 
stessa Barbara da Ciftv, sua seconda moglie, donna dissoluta e 
di mal nome, gli ordì contro un tradimento ; imperocché ella 
teneva ira con lui, perchè egli aveva fermo d’instituire erede di 
Ungheria e di Boemia il duca Alberto d’Austria* marito d’ Eli- 
sabetta sua figHa deprimo letto. Ella stesèa agognava il pos- 
sesso di que regni dopo la morte di Sigismondo, onde, vivente 
ancora il marito, offerse la sua mano al, giovane re Wladistao 
di Polonia, e si um stréttamente agli Hussiti ingannati e profon- 
damente offesi. Quando Sigismondo seppe la congiura adescò 
astutamente sua moglie daija Boemia a Zngim in Moravia, e 
quivi la mise prigione. Fece poscia il suo testamento e poco 
stante mori [9 dicembre 1437j in ejà di 70 anni. Con esso si 
spense la stirpe maschile della- casa' di Lussemburgo e la po- 
tenza di lei, al cui incremento Carlo IV s’fira tanto indefessa- 
mente travagliato, decadde per colpa de’suoi figliuoli . 


-* • m 

CAPITOLO XVI. *" 

• » 

* m , ' » ‘ ’ * 

Il vincolo deU'antieà costituzione del regno era allora sempre 
più allentato e la riverenza dèli’ autorità imperiale visibilmente 
scaduta, perchè la sovranità oserei letti da tanti Stati particolari 
dell'impero (come principi) sui loro paesi (ch’cran già provincie 
dell’impero) aveva preso nuovo vigore jd l’ombra di costituzioni 
speciali. Mentre in-tal modo una nuova forma, ancora in sul- 
l’esplicarsi, cacciava e annullava l'antica,, jl nuovo esplicamento 
era impedito e turbato da parecchi tristi avanzi dei passati 
tempi 1 , e precipuamente dalla scambièvol gelosia dei principi, 


Digitìzed by Google 



344 • • LIBRO QUARTO — CAPITOLO XVI. 

nobili è città, dalle continue contese de’ .principi fra loro, dai 
tremendi abusi, a cui trascorrevano i tribunali secreti, dalla ge- 
nerale confusione del sistema monetàrio e finalmente dalle vec- 
chie sfrenate guerre intestine. 

Misero- ritratto di tutti questi mali era allora specialmente la 
'Baviera. Eccone qualche segno. Duravano ancora sempre, e 
acerbissime, le contese fra i principi delle diverse linee della 
schiatta dei Wittelsbach 5 i quali* si erano divisa la Baviera 
e massime fra i due cugini il duca -Lodovico d’ Ingolstadt , 
detto il Barbuto, ed 11 duca Enrico di Landshutte. Questf, 
preso da furore, perché Lodovico il Barbuto lo aveva richiesto 
del pagamento d'un debito legalmente comprovato, mise tanto 
in oblio il suo onore di principe e cavaliere, che assalì prodito- 
riamente il suo nemico Lodovico durante il concilio di Costanza; 
nè l’assalito potè ottenere soddisfazione dall’imperatore, che 
diede 'anzi una lettera di grazi» all’assalitore. Tutta la Baviera 
era divisa e ridivisa in partiti a cagione delle discordie dei 
principi. Pressa Alling combatterono nel 1422 Bavari contro 
Bavari ed i principi dello stesso sangue l’uri contro, l’altro; e 
quivi i cittadini di Monaco, fedeli ai loro principi Ernesto e 
Guglielmo, decisero la fortuna della battaglia. A che mal ter- 
mine fosse la giustizia 16 dimostra l’esempio d’un nobile cava- 
liere, Gàsparo Torringer. jl duca Enrico di Landshut lo aveva 
privato ingiustameftte della sua sostanza e lo astiava tanto più ' 
fieramente perché i cavalieri di Baviera avevano formato una 
lega offensiva # difensiva e nominato Torringer lor capitario. 
Ora un giorno che questi era assente dal suo castello, in cui 
trova vasi sola la*moglie di lui, Enrico comparve innanzi al* vec- 
chio forte, lo prese d’assalto e ne distrusse le mura. Si sciolse 
allora quella lega de’ cavalièri ; il Torringer ne fe’ richiamo 
al l’impera torh e non ottenendo giustizia, citò il duca innanzi 
al tribunale segreto sulla terra rossa ed ottenne [1429] dal 
libero tribunale di Limbtirgo la condanna del duca Enrico. Ma 
Torringer scomparve improvvisamente , ifè si seppe giammai 
che ne fosse avvenuto. Se non che i principi tremavano innanzi 
l’autorità di quél tribunale, vhe aveva dichiarato decaduto dal 
trono e proscritto come colpevole uno di loro e sollecitarono 
l’imperàtore a limitarla. E Sigismondo ordinò effettivamente 
una riforma dei liberi tribunali della Vestfalia circoscrivendo la 
Santa Vehme entro i .limiti di quel paese, — In quei tristi tempi 
il duca Ernesto di Monaco, guidato da un falso orgoglio aristo- 
cratico, trascorse ad una grave iniquità. Il suo figlio Alberto 
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* % # 
s era innamorato d’una vergine d’ Augusta-, per nóme Agnese 

Bewiauer, la quale per- la sua bellezza ed onc'stà era da tutti 
chiamata « l’Angelo » e sebbene di umil legnaggio, che la era 
figlia d’uno stufaiuofo, pure colla benedizione della Chiesa di- 
venne segretamente legittima moglie del giovine principe. IL 
padre se ne sdegnò e quando Alberto voleva un giorno entrare 
ad un torneo in Ratisbònà, e’ gli fece sei*rar in petto lo steccato 
come fosse un infame, perchè contro la consuetudine e il buon 
costume sì 'teuevq una. fanciulla. Indarno giurava Alberto ad 
alta voce essere Agnese sua legittima donna, 'fe quando vide, 
che riuscivano vane' le proteste, condusse la sua donna al- 
teramente nel suo castello di Straubing ordinando che fòsse 
onorata e~ Ira Ita té come principessa. Se non elio- essendo egli 
un giorno assente, fi 'padre mandò, a Stfaubing, fece prendere 
la bella e innocente donna e chiuderla in carcere, e impose poi 
di’ ucciderla. Agnese, carica di catene, come una malfhttrice, 
fu strascinata sul ponte’del Danubio e precipitata nel fiume, e 
quando le ondfc, meno.spietate pegti upmini,Ja portarono alla 
riva, H carnefice con lina pertica l’afferrò per le chiome d’oro e la 
tuffò nel fondo del fiume tanto die 'annegò J1436J. E così un 
padre al pregiudizio del grado immolava l’innocenza e la felicità 
del suo figlio. Come qui il padre incrudelì contro il proprio fi- 
glio, così in Baviera Lodovico il Gobbo incrudelì scelleratamente 
contro suo padre Lodovico il Barbuto d’IngolStadt. Nel 4 443 lo 
assediò inNeuburg e lo fece poi gettare in un carcere nascosto; 
onde - tutta là Baviera arse di guerra ^civile. Nemmeno dopo la 
morte dello sventurato figlio [144 4],-Lodo vico il Barbuto fu li- 
berato, ma strascinato da, im carcere all’altro finché neH’età di 
anni 81, sempre superbo ed indomito, mari in una torre a 
Burghnuseri." ' ‘ / 

Da tult’altro spirito, die i principi di Baviera, era animato ri 
nuovo elettore di Brandeburgo, Federigo di Hohenzollern, il . 
quale anche prima possedeva vaste terre nella Franconia [An- 
spdch, Haireuth, ecc.}» Mentre che quei principi, per le continue 
spartizioni del paese c lo loro contese, sciupavano le lofo forze 
e adducev'ano indicibili calamità sopra al loro popolo,, acqui- 
stassi il prudente, giusto e fermò Federigo l’amore dei- suoi, 
ch’ò il più valido e nobile sostegno della potenza sovrana ; 
procurò di conservare la pace e intese alle riforme della Chiesa 
contro le pretese dei papi. Questi fn il ceppo dei presenti Te 
di Prussia. La Sassonia insieme alla dignità elettorale pervenne 
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* V , * 

in quellerapo (1423) a Federigo il Rissoso margravio diAIisnia 
e rimase nella èua stirpe. 

In questo mezzo crebbe assai pericoloso .vicino al regno 
germanico verso Occidente il nuovo ducato di Borgogna, il 
-quale a poco a poco aveva. tirato a sè quasi tutto il paese fra 
la Mosa e, la Schelda sino al mare dgl Nord. Allora ne era 
signore Filippo il Buono, il quale del 1430 aveva iustituito il 
celebre Ordino, del toson d’oro. <■ 

In quel tepido un terribile nemico soprastaVa da Oriente allà 
Germania e e tutto l’Occidente d’Buropa.Q desto nemico eran 
gli Osmanico Turchi): Questi, indefessi e irresistibili, assalivano 
il già scassinato impero, greco , e ne preparavano la rovina. 

E , come prima qùesto antimurale della cristianità fu franto 
dalle vittoriose loro, acmi, si sparsero* si> 'l’Ungheria e pene- 
trarono poi a viva forza ilei Cuore d’Europa, in Germania. 

Queste nobil .cuore. — capace e degno d’altissime cose, per- 
chè , quantunque in tempi difficili qualdie .volta più fiacco , 
battè però sempre pel sommo bene, la libertà — si sollevava 
allora più audace c’ più fiero che mai cofitro - le pretensioni dei - 
papi. Con profondo sdegno vedeva gli artifi?! onde l’ avevano 
ingannato nelle 'sue speranze di riformi .ecclesiastica e non era 
disposto a lasciarsi deludere ancora. I papi erano poi ben per- 
suasi, che tutto il loro potere doveva cadere, subito ch essi ri- 
conoscessero un concilio ecumenico come potere a loro supe- 
riore, e difendevano quindi pertinacemente la conservazione 
della gerarchia.. Pertanto Eugenio JV. fede di tutto per scio- 
gliere il concilio di BasileaJ e ne convocò un altro a Ferrara 
in. Italia, ove, 'mercè della preponderante autorità- dei prelati '- 
italiani, sperava di .salvare i suoi interessi. 11 conciliò di Ba- 
silea, che zelava la riforma ecclesiastica, non si lasciò spun- 
tare in questa lotta e rimediò ai principali punti, ch’erano ca- 
gione di universale lamento, alla depravazione dei preti o a 
quegli abusi nell’esercizio del culto divino, che profanavano la 
religione. La dieta germanica accettò le risoluzioni del concilio, 
e non valendovi 'adattare Eugenio IV, il concilio lo depose 
( 25 giugno 1439] ed in sua vece elesse a papa Felice Y- 

A quel tempo [1438] era stato detto imperatóre e re, sotto 
il nome di Alberto II, il duca Alberto* dlAustria, genero del 
defunto imperatore Sigismondo; principe coltissimo, risoluto, 
di costumi irreprensibili, tutto inteso al bene dello Stato. Per 
ristabilire la pubblica pace propose la divisione della Germania 
in quattro Circoli e poi in sei coti una migliore organizzazione 
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dei tribunali e lo stabilimento dei giudizii arbitrali [Austragen). „ 
Senonchè la gelosia dei principi, contro le città impedì l’efTettua- 
zione de’suoi disegni. Poco. Stante moriva Alberto li [27 otto- 
bre 1439]. Dopo la sua morte la stia vedova -Elisabetta diede. 
aHa luce un figlio, Ladislao, che fu chiamato il Postumo. 

Gli elettori elessero allora il cugino di lui, ^Federigo, duca di 
Stiria, terzo di questo nóme, a capo del regAo/Questi eia uomo 
timido, pacifico, debole e. inetto-, tuttavia avido di possessi 
di meschino ingegno e ostinato. l'ederigo_ HI adunque, inetto, 
com’era, non potevajnscire ad onore da .quelle tanto intrigale 
- congiunture,* elle da ogni pat te lo prenfievano, e tanto meno po- 
teva comprendere lo spirilo del .sitò tempo,' quel misterioso lin- 
guaggio delle procelle, che. annunziano J -avvicinarsi della prima- 
vera o precedono la luce del sole mattutino, allorquando questi 
si nasconde ancora dietro gli «scuri monti -dcU'arizzonte. 

Sebbene Federigo 111 possedesse solo, la minima, parte del 
patrimonio di 'casa- d’Austria,, gli altari dello sua stirpe do occu- 
pavano abbastanza, poiché egli aveva la tutela de’ suoi giovani 
cugini Sigismondo del Titolo , e’ Ladislao il .Postume, erede 
dèlie corone. d’Ungheria e di Boemia. Come luogotenenti del 
giovane Ladislao reggevano-le ceso pubbliche della Boemia due 
nobili , Mainarli# di NeuliuQs e l Em’lco Ptarsko e dopo la 
costui marie, Giorgio di Podietuad; in Ungheria un solo 
partito riconosceva questo re, mentre un altro, di cui era capo 
Giovanni Urii.ade‘Ctìrvlno, tendeva omaggio al re V-Jatiislao di 
Polonia. Lp stesso giovane Ladislao venne cotla corona ungarica 
sotto il patrocinio e la tutela di Federigo J1I. 


, ‘ CAPITOLO XVII. - 

» . * . . é * 

*■ • ■ * ■ * 

Da circa quarant’almi era stata fondata la libertà ueHe orride 
e pur belle valli dell’Alta Rezia, -dove dalle eterne diacciale si 
precipitali# le sorgenti del Reno, e dove il popolo comincia a par- 
lare diverse favelle. I semplici pastori, che abitavano quel paese, > 
erano da tempi remoti'stali soggetti al vescovo di Coita, agli 
abati di Dissentis e di ^avaria (Pfeflbrs) e a molti potenti nobili. 
Avovano questi dappertutto Le loro ròcche ed abusavano scelle- 
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ratamente della loro forza contro il popolo. Così il castellano di 
Cardovalle neU’Engadina ebbe capriccio'dolla figlia d’un uomo 
di Camogasco. Il padre gli condusse/ la vergine in abito da 
sposa a Cardovalle, ma (piando il cartellano la volle abbrac- 
ciare insolentemente il padre lo trafisse' colla spada, e tosto ac- 
corsero i suoi amigi, espugnarono il castello, lo demolirono e 
liberarono il paese alle sorgènti del fiume Ino. Nella- deliziosa 
valle dr Schams vivea un uomo, -Giovanni Caldar, forte ed au- 
dace ; un giorno, melare sedeva lietamente, a desco co’ suoi , 
entrò a- lui il -signore di Fard uno, e per fargli onta gli'sputò nella 
farinata; Caldar tosto lo -afferrò per la gol^ ,- gli cacciò il capo 
entro quella, sciamando :-» ora mangia Ja farinata che tu hai 
condito *> e lo strozzò. Chiamò poi il popolo a libertà e atterra- 
rono le fortezze. Il vescovo Hartmann concedè di proprio moto 
a’ supi diocesani il diritto di forinare per propria difesa leghe 
fra loro e coi lor vicini* Cosi sorse nel *4 396, la lega della 
Casa di Dio. Molti uomini dabbene’ deìt’ Oberlànd spesso radu- 
navansi " segretamente la notte nella foresta presso il villaggio 
di Truns-, e consultavano come difendersi contro la tirannide 
dei signori. E l’abate Pietro di Dissenti* perorava pressò co- 
storo la causa del popolo. Nel maggio 4424 gli ambasciatoci di 
tutte le comuni, nei fóro abiti grigi, convennero coi signori 
presso TrUns sotto un acero, e giurarono una lega che fu 'detto 
la « soprgna »o la « grigia », d’onde .poi tutto il paeso fu chia- 
mato « Grigroni. » Dodici anni più tardi 1 [nel ì 436], allorché jl 
conte di Tpggenbufg morì senza prole, gli uomini delle due sue 
signorie nella Rezia (verso il Tirolo)«i trovarono insieme, e con- 
siderandosi, per la morte di lui, come uomini liberi, fecero essi 
pure una lega, detta delle'« dieci giurisdizioni. » Queste tre leghe 
più tardi conclusero tra loro un’altra lega [4474] offensiva e di- 
fensiva per la libertà popolare, e contro i pericoli tanto interni 
ohe esterni. • 

Del. dominio delle ‘óltre signorie del Toggenburg entro i 
confini svizzeri si elevarono litigi fra i confederati ; quelli di 
Schwyz è di Zurigo vi 'pretendevano ; quegli perchè fui timo 
aveva esercitato giurisdizione tra loro, questi perchè era stato 
lor cittadino. • - 

Le contese fra uomini liberi perla signoria sono il primo gonne 
- della rovina della libertà! Ma i sudditi di -Toggenburg volavano 
divenir liberi e si giurarono a Schwyz. Quegli di Zurigo s’empie- 
rono di violenta invidia ed ira per non poter avere a sudditi 
quegli di .Toggenburg, e, accecati dalTambiziorie, ruppero una 
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vergognosa guerra coqtro tutti i confederati. Un tradimento non 
va mai solo. Quando quelli di Zurigo furono vinti dai confederati, 
nei 1 440 concliiusero svergognatamente una lega con Federicodll, 
H quale, come i suoi predecessori, odiava la confederazione, e 
colse volentieri uii* occasione per distruggerla e tifare -nuova- 
mente a sé le terre che la. casa d’Absburgo aveva perdute per 
opera dei confederati^ Ma perchè Questi si difesero- con valore e 
fortuna, e strinsero Zurigo, e Federico III non aveva gente ab- 
bastanza, agli - — imperatore germànico ! — .richiese d’aiuto il 
re di Francia contro i membri dell'impero.. 

Il re di Francia aveva molte genti d’armi oziose e ladre nel suo 
pauso, edera liete di potersene liberare. Dal nome di un antico 
capitano, il conte di Armagnac, chiamavansi gli Armagnacchi; 
i .Tedeschi li chiamavano per derisione: dìe armen Gecken (i po- 
veri scimuniti); Loifovlco, erede al trono di1 r rancia, ne condusse 
30,000 contro i confederati, e nel mése di agosto del 1444 'essi 
marciarono verso Basilea. I confederati erano a campo presso 
Zurigo e li schernivano; soli 1500 confederati erano a fronte di 
una forza immensamente superiore di nemici; e animosi fecero 
impeto contro quelli. Furono sbaragliati ; urta parte in rasa cam- 
pagna, l’altra viciho allo spedale di$. Giacomo sulla Birs presso 
Basilea, Ma essi continuarono a confbattere nobilmente per la 
patria e per la libertà lintanto che quelli che -trovavansi sulla 
campagna non furono tutti morti. Quelli dinanzi all’ ospedale 
avevaao il muco del giardino che Iqjo serviva di parapetto; 
respinsero- tTe. volto l’assalto nemico, fecero due sortite o non 
cedettero so non quando fu atterrato il muro, e lo spedale andò 
infiammo. Dppo uria lottarli ben dieci ore giacevano estinti 
G000 nemici e tutti r confederati-, meno dieci che salvarono la 
vita colla fuga , e ne acquistarono eterha infamia. Dòpo la bat- 
taglia Burcardp Miinch , signore' eli . Landskron , nemico degli 
Svizzeri, cavalcò alteramente con altri cavalieri sopra i cadaveri, 
e disse -con compiacimento: «Ora mi bagno nelle rose ; » avendo 
ciò udito il moribondo Arnoldo Scliick di Uri, prese con furore 
una pietra, la scagliò con l’estrema sua forza alla testa di Bur- 
cardo Miinch sciamando :•« ora mangia questa rosa » e quando 
l’orgoglioso cadeva affranto, quello d’Uri rendeva lieto l’anima 
sua, ‘ * • . 

Dopo elio l’erede del trono di Francia imparò a conoscere in 
tal modo gli Svhtzeri 4 pose giù il mal animo contro loro, e 
fatta la . pace a Ensisheim , scese il Reno. Ma la guerra nella 
Svizzera continuava ad imperversare, ed i confederati vinsero 


Digitized by Google 



350 ' LIBRO QUARTO — CAPITOLO XVIII. 

tutti i pernici, sicché la loro fama rimase "rande. 1 Solo nel 4 450 
fu composta la controversia col iqezzo-dello sculdascio di Berna r 
in Triodo che la lega fra Zurigo e l'Austria fu sciolta, o l’impe- 
ratore, dei tristi suoi raggiri, altro non raccolse che delusioni 
e vergogna. • . > ' 

Questa guerra svizzera fu seghila da una guerra formidabile 
di parecchi prìncipi contro le città dell’impero nell’Oberiand , 
ch’esst avrebbero volontieri ridotte in lor soggezione. La guerra 
si estose dal Menq al lago di Costanza, e durò dal 4449 al 4450. 

Dugento villaggi furono preda dello fiamme , e, quel che fu 
peggio, le città, stesse avevano perduto il sentiménto* del ben 
pubblico per le loro particolari gelosie. - . * 


CAPITOLO XVltl. 

, 1 » 

In quel tempo ddvelte là; fidente nazione germanica perTastu- 
zia italiana e l’incapacità del suo capo -Federico III perdere tutti 
i frutti del conciliti di Basilea, e pertanto ógni speranza di riforme 
e di libertà dj Coscienza. Voleva Federico III veder finita la con- 
tesa fra il concilio di Basilea e il papa Eugenio IV, al quale ef- 1 
fetto gli mandò il suo segretario Enea Silvio. Questi era un uomo 
dotato di lutti i doni dell’ingegno, , dotto , perite nel ‘poetare, 
nella storia e nell'eloquenza ; se non che egli impiegò questa sua 
virtù a soddisfacimento della sua Ambizione, per.la quale senza 
■scrupolo abbandonò i suoi principii, e così di acerrimo nemico 
del papato e zelante difensore della libertà delia Chiesa divenne 
improvvisamente partigiano del papa Eugenio IV, e questi prese 
allora tanto animo, che osò deporre dg.lla loro dignità gli elettori 
di' Tre veri e di Colonia, pereto^ "gli erano fino allora stati con- 
trarli. Gli elettori tedeschi oonchiilsero allora nel 4»4.6 a Fran- 
cofortemna lega, e giurarono di voler sostenere le deliberazioni 
del concilio di Basilea, ed in generale la liberti! della Chiesa ger- 
manica contro le pretensioni del papa-. Se non che Enea Silvio 
seppe trarre il debole imperatore alla parte del papa, e corruppe 
il cancelliere dell’elettore di Magonza, il quahe poi vi tirò il suo 
signore. Indarno un onoralo tedesco, il cui nome non sarà mai 
xlimenticató, Giorgi di Heimburg, di profonda dottrinai consi- 
gliere di molti principi e sindaco di Norimberga, inviato amba- 
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sciatore a Roma, aveva parlato aperto e libero all'intrigante corte 
romana. Eugenio IV, già ammalato e-vicino a morte, promise» di 
oppugnare lo conclusioni della Dieta, per le quali erano state ac- 
cettate quelle del concilio di Basilea; ma la naziohe germanica no 
lo doveva ristorare ; »,<* nello stesso tempo protestò che non ne 
-derivava alcun dannoall’autorftà pontifìcia; e questo fu il laccio, 
• giacche i principi dell’impero germanici) conchiusero [1447] con 
luì imbrattato, ed un altro [l4i8] ne conchiuso l’imperatore a 
Vienna (i così detti concordati di'Vienna), in cui trutte le limita- 
'zionidel potere papale furono tolte, e questo successe senza il 
comune concorso dèi principi,.) quali per operi di Ènea Silvio vi 
aderirono l’imo dopo l’altro' particolarmente. Abbandonato il 
■ concilio di Basilea dell’appoggio liclTimperatore e di quello dei 
principi, dovetto sciogliersi, e così triónfo il papato. L’ambizioso 
Enea Silvio colla sua astuzia si era fatto Strada a dignità ec- 
clesiastiche, e fa fiominato vosqpvo di Trieste. Federico III nel 
1452 si fece coronare impèratore a Roma dal nuovo papa Ni- 
colò V, Ma la nazione tedésca fu impudentemente ingannata. 

Ma se il papato trionfò allora della libertà di coscienza , Dio 
vegliava però sopra il popolo tedesco. Egli fece sorgere dal suo 
mezzo un uomo el’illuminòad una scoperta, per la quale furori 
rintuzzate pér sempre le armi della tirannide. Questi fu Giovanni 
Genstteisch, defto Guttenberg, di nobile prosapia, nato in Ma- 
gonza fra il 4393 e il 1400. Aricor giovine aveva egli, per una 
contesa delle maestranze con le famiglie nobili , abbandonato 
assieme a parecchi altri della sua condizione il luogo nativo, e 
.se n’éra andato a Strasburgo, -ove' cóltivò molte arti utitf, ed 
escogitò il modo di moltiplicare a mille esemplari lo scritto con 
rfta'ggior velocità e minor fatica , che non era stato fino allora 
possibile mediante la trascrizione. Già da lungo tempo si era 
trovata l’arte di moltiplicare Je im.lgini ; s’incidevàno sópra ta- 
vole di legno,' la cui superficie veniva coperta d’una tinta negra 
es’imprimcvano’suHacarta, e questa fu detta l’arte d’intagliare 
in legno. Soventè s’incidevane sopra simili tavole anche in- 
tiere righe di' caratteri, e questa informe incisione condusse pro- 
babilmente Gnttenbergsulla traccia della sua scoperta. Ei voleva 
stampare in cotal modo libri intieri, e fece innumerevoli tenta- 
tivi. Incise egli finalmente intiere pagine di scritto sopra ta- 
vole di légno, le divise, allineò i diversi caratteri che egli poteva 
a suo talento nuovamente scomporre e ricomporre ; .e stampò 
la composizione col mezzb d’un torchio. E questa è appunto l’es- 
senza dell’arte tipografica, d’imprimere cioè delle lettere mobili 
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che si compongono in parole, quasi una visibile imitazione o in- 
tuizione dell’umana favella stessa, che io spirito artificialmente 
compone di tanti sì pieghevoli tuoni ed accenti. Fu un lavoro 
faticoso, ma la fatica era dilettevole a Guttenberg, poiché egli 
non viveva che per avverare il sublirpe guo concetto, e paziento e 
fidente in Dio vi consacro ogni suo avere'. Sino dal *444 era tor- 
nato a Magonza, ed avendo consumato le sue facoltà ne' suoi • 
innumerevoli esperimenti, si uni nel 1 450 con un ricco borghese 
di Magonza Giovanni Fust pel comune esercizio delia sua sco- 
perta, convellendo che Fust somministrasse il danaro necessario 
per l’erezione dell’officina {con ipoteca), e a titolo di anticipa- 
zione poche centinaia di fiorini all'anno per le spese, e che Gut- 
tenberg v’impiegasse, l’arte sua, la sua diligenza, il suo tempo ; 
l’utile dell'impresa dovesse essere comune. Dalla multiplicazione 
dei libri dovevasi sperare un ragguardevole guadagno, se si con- 
sidera che Un’opera copiata pngàvaSi allora quaranta e più tal- 
leri d’oro. Quindi essi fecero un'contratto. Poco stante Guttenberg 
immaginò un modo più facile di formare iji molto minor tempo 
di quello che richiedeva, l’intaglio di tante lettere, un gran nu- 
mero di caratteri più durévoli e più eleganti che quelli di legno; 
egli fuse in metallo delle, matrici e per mezzo di esse le let- 
tere. Con queste cominciò nel 1452 la stampa della sacra Bibbia. 
Egli provò immensa gioia allorquando dopo tanti anni di spe- 
ranze o di aspettativa potè presentare a Fust i primi fogli “della 
sua stampa, che fu detta la Bibbia delle 42 linee. Un abile arti- 
sta, Pietro Schòffer da Gensheim, che era stato prima amanuense 
e che viveva nella casa di Fust, imàginò in quet tgmpo il mòdo 
di fondere i caratteri con maggior facilità ; egli si fece ad inta- 
gliare sul rame le forme d’acciaio od ottenne cosi matrici più 
precise., Allorquando Fust §corse la grande abilità di Schòffer, 
gli diede sua figlia in moglie e lo fece socio all’impresa. Prov- 
veduto ed assicurato così, Fust nel 1455, venuto, in contesa con 
Guttenberg al far dei conti, ne prese appicco a dividersi da lui, 
e a far suo .tutto l’opificio. Si venne ad una lite ; Guttenberg la 
perdè e trovossi nuovamente povero ed abbandonato come era 
stato prima; defraudato dei frutti della sua industria e privo 
ancora degli instrumenti nccessarii all’esercizio deU’arle sua. 
Fust e Schòffer continuarono -diligentementea stampare , e nel 
1457 mandarono alla luce una magnifica opera: il Salterio. 
Guttenberg non si perdette d’animo fidando, in Dio; ed un 
uom dabbene, il dottore llnmery, gli diede denari, onde si 
potò procurare nuovi instrumenti. Cominciò a lavorare alacrc- 
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mente, e nel 1460 terminò la stampa del Catholicon (gram- 
matica latina uni versale). «Già la nuova arte per effetto della 
separazióne di Guttenbei'g da Fast, e specialmente per la con- 
quista di Magonza [>462], s’era per opera degl’iniziati sparsa in 
tutti i paesi o venuta jn grande onore. L’imperatore Federico 111 
diede per arma gentilizia ai cpmpositori un’aquila, ai tipografi, 
un grifone coi mazzi e con un elmo scoverto cor onato. Non si sa 
precisamente quando morisse Guttenberg (verosimilmente fra il 
1467 ed il 1468); .ciò non monta. L'opera Sua, l’arte tipografica 
sussisterà in tutte lo'parti del mondo quanto il genere umano, al 
quale -cominciò per essa una -nuova óra di progresso. -Perchè 
allora la parola fuggitiva divenne durevol^ per. secoli od ec- 
choggiò a mille doppi presso fonazioni ; ora nessuna casta potè 
mantenersi l’esclusivo possesso del vero, che divenne irresistibil- 
mente proprietà del popolo ; e « la. -verità è madre di libertà » 
dico la divina Scrittura, . 


' , CAPITOLO XIX. 

In questo l’imperatore Federico 111 era continuamente 
in grafo discòrdia co’ suoi Stati predilarii e con quelli d’Unghe- 
% ria e di Boemia, perchè rifiutava di sciogliere dalla sua tutela il 
suo giovine nipote Ladislao, elio dopo la morte del re Wladislao 
d’Ungheria [1444] tutti volevano avere a loro signore. t)i che 
nacque una guerra, o.nell[agosto del 1452-si condussero Austriaci 
e Boemi armati innanzi Vucner-Neustadt, afe era l’imperatore. 
Andarono all’assalto, espugnaroho il borgo e penetrarono sino 
al ponte lòvatoio -innanzi alla porta di Vienna. Un solo uomo, 
Andrea Baumkircher, la difese con incredibile vigore, non ostante 
tredici ferite, contro tutta la moltitudine , fino che il ponto fu 
rotto e calata la saracinesca. Paventò finalmente l’imperatore a 
tanto ardire dei popolile consegnò loro pl ipàj il suo nipote La- 
dislao. Il giovine desiderato fu accolto dappertutto con giubilo, 
ed il conte di Cilly ne fu vicario nella sua parte negli Stati crc- 
ditarii a ustriaci,. Giorgio Podiebrad in Boemia e Giovanni Uniade 
in Ungheria. La stima e l’autorità dell’imperatore erano a terra; 
ciò non ostante egli dava opera ad elevare la dignità della sua 
schiatta, e introdusse nel 1453 per tutti 1 membri della casa 
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d’Austria stabilmente il titolo d’arciduca, che essi tuttofa con- 
servano. *" - ~ J 

/ .... » 

Il 29 maggio dèi 1453 i Turchi, capitanati dall’ ardirò loro 
sultano Maometto II, avevano espugnato Costantinopoli e abbat- 
tuto il gteco imperio, chf aveva durato mille anni. Lo spavento 
si sparse per tutto l'Occidente. Il papa bandi una crociata contro 
gl’infedeli, ma Colla fede' nella santità del papa era da luògo 
tempo sdento anche Pentii stasino.* * ' 

L’impcraCore qón aveva che lacrimo , ma nessuna forza. 1 
principi tedeschi convennero a. parecchie diete', óve consul- 
tarono- intorno acl una spediziotie contro i. Turchi, é promisèro 
persino di soccorrere i minacciati Ungheresi con un esercito; ma 
per.le lofo intestine discordie dimenticarono Jà promessa ori ab- 
bàndonaronogli Ungheresi ai coriqtiistalori osrfianf. Difeseroallora 
gli Ungheresi, eroici per natura, nel SanEoloro entusiasm’oesenza 
aiuto straniero, la loro patria, e fecero così schermo di sè a tutto 
rOccijJente contro la ruina e l’inondazione dei popoli orientali. 
Alla testa degli eroi era Giovanni Uniade colla spada in mano, 
ed un vecchio monaco francescano*, Giovanni Cap\slrano, bran- 
diva il vessillo della croce. Capistrano, che il popolo por la sua 
vita austera teneva in onore come taumaturgo e santo, aveva 
già prima percorsi i paesi dell’Austria* e della Moravia, o pre- 
dicato dappertutto contro le false dottrine, il lusso, il giuoco 
c il malcostume,* e il fuoco de.l’entusiasmo, fh'e'splendeva dai 
suoi occhi, aveva infiammato -tutti i cuori. Gli uditori non- in- 
tendevano le parole latine delle suo’ prediche; il solo tuono dei 
suoi discorsi scuoteva tutti i cuori mediante la forza del Signore 
ch’era con lui.-ri suoi uditori gettavano via i molli abiti e orna- 
menti, arrotavano t dadi e le carteda giuoco, le accatastavano 
e le abbruciavano; molti peccatori tornavano al cuòre e facèvano 
penitènza. Questo avveniva a Vienna l’anno 1 451 , e nel sagrato 
di Santo Stefano si vede ancora il pulpito di piètra di Capistrano. 
Per questa potenza deU’entusiasmo Giovanni Capistrano aveva 
nel 1456 trattò molto popolo,- massime delle classi inferiori, alla 
guerra santa e Condottolo à Uhiade.-Ed era tempo, che il sul- 
tano vincitore, il qualeVoleva fosse ih terra un solo signore come 
un solo Iddio in cielo, trovavasi già sbtto Belgrado, c batteva 
questa città con trecento cannoni. 11 21 luglio 1456 i Turchi det- 
tero tassai to; il valoroso Uniade fa facea. già perduta, se non 
che Capistrano, inspirato da Dio, non si perdette d’animo e re- 
spinse. i Turchi. Il giorno susseguente, accompagnato da due 
fratelli dell’ordine e dal porta-stendardo, fece una sortita con 
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mille crociati"; il lor grido di guerra fu « Gesù. » Presto fu an- 
nunzio di vittoria. Belgrado fu salva. L'orgoglioso sultano fuggì; 
24,000 Torchi giacquero morti sul campo di battaglia. Duo 
settimane dopo questo avvenimento morì Uriiade nel suo letto, 
e dopo altri tre mesi lò «igni Capistrano nella vita eterna. 

Itf questo mezzo l’imperatore rimetteva sempre più della sya 
dignità., e si lasciò indurre dallo scaltro Enea Silvio a rigettare 
una. proposta di varii principi che "tendeva a guarentire la 
Chiesa germanica contro la supremazia -di Róma. Enea Silvio 
arrivò al cardinalato, e nel 1 ioS raggiunse la più alta meta’ della 
sua ambizione: fu eletto papa. Ei prese il nome di Pio II, fu 
infaticabile ad apparecchiare una crociata cqntro i Turchi, e in 
pari tempo notificò come legge imprcterihile a tutta la cristianità 
i principii gerarchici ch’egli prima aveva combattuti , e poi al- 
l’incontro si fermamente difesi. Egli voleva ricondurre il papato 
alla primiera sua altezza , ma senza sopprimerne gli abusi , 
e così egli fece'ca^ò di scomunica ogni appello dal papa ad un 
futuro concilio. Non andò guari che la" Germania ebbe a sentire 
il grave peso dell’intervento papale, come già aveva dovuto 
sostenere tutte le lotte elio nell’assoluta impotenza dell’impera- 
tore erano sorte -così per gli sforzi dei principi ad accrescere la 
loro potenza, 'come per l’opporvisi dei nobili e delle città. 

Così soffrirono le provinole' sassoni per cinque anni [1445- 
1450] dei mali 'd’una guerra fra l’eleftore Federico il Benigno o 
suo fratello Guglielmo, figlio di Federico il Rissoso, nella qualo 
l’elettore fu secondato fedelmente dal suo maresciallo di corte , 
il valoroso maresciallo Kunz di Kaufungen , cui egli concesse 
beni nella Misnia per ristorarlo dei molti danni da lui sofferti in 
guerra. Egli , fatta la paco [1450], doveva restituirli in cambio 
dei suoi propri. Ma negandolo egli contumacemente , l’elettore 
lo proscrisse. Il .Kaufungen volle vendicarsene; raccolse com- 
pagni, diede l’assalto al castello di AUenburg mentre l’elettore 
assisteva in Lipsia 'ad una festa , e gli rapì i suòi figli, i prin- 
cipi Ernesto ed Alberto. Egli condusse questi in tutta fretta at- 
traverso le selve verso la Boemia: Era appena un -mezzo miglio 
lontano dal confine, quando si volle riposare in una foresta, af- 
fine di cogliere frutta selvatiche per l’affamato principe; allora 
si avvicinò un carbonaio, cui Alberto si diede a conoscere. Kau- 
fungen voleva porsi in difesa, ma s’impigliò cogli speroni in un 
cespuglio; il carbonaio brandì fieramente il suo attizzatoio contro 
lui , e sua moglie chiamò a sè tutti i carbonai r ch’erano colà 
presso; vennero e fecero prigioniero il rapitore del principe. I 
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suoi compagni, che avevano condotto via il principe Ernesto, lo 
consegnarono dopo averne prima ottenuta, la grazia ; ma Kunz 
de Kaufungen fu decapitato a Friburgo. Questi due principi di- 
visero di poi [1485] a Lipsia le provincia sassoni, e fondarono 
le duo linee della casa di Sassonia, clic si denominarono da loro 
e che regnano tuttavia , cioè Ja linea Erncslina colla Sassonia 
.Elettorale o la Turingia , e la linea Albertina coi paesi della 
Misnia. ' *- 

» ■ * 

Nel Brandeburgo sempre più consolidavasi la costituzione mo- 
narchica per ^energia e la prudenza dei principi della casa di 
Hohenzollern. r , 

Nella vicina Prussia il dominio* dell-Ordine Teutonico, dalla 
guerra degliUussiti in.poi, erasempre più decaduto, ed un pro- 
posto accordo fra l’Ordine , l<t mobilia e le città ebbe la sola 
conseguenza, che queste si unironp contro quello, il cui^oyerno, 
per la dissoluzione dell’ordine legale,- era degenerato, in arbi- 
trio. Anzi le città [1454] linunziaroijo aU’tmione .coll’Ordine, 
c di concerto con un potente partito di nobili, offrirono il paese 
al re di Polonia. 

La potenza dell’Ordine era allora già in tale decadènza , ehe 
nel 4 455 dovette impegnare il pae'so e Alarienburgo agli assol- 
dati, raccolti per la propria difesa, e vendere la Nucfva Marca al 
Brandeburgo; gli assoldati vendettero poi Marienburgo-, corno 
le città e castella da loro occupate, al re di Polonia. Dopo molto 
lotte fu finalmente nel 1466 conchiusa la pace a Thorn , per là 
quale l’Ordine non coriser vose non una-picoola parte del paese, 
cedendone il resto alla Polonia e divenendone vassallo ! 

Nella Baviera il duca Lodovico, della linea di Landshut," ardì 
assalire la città’ imperiale di Donauwbrth [1458], per ridurla al 
suodominio: onde si pare cornei principi d’allora si considerassero 
padroni e contassero per nulla l’imperatore ! Però egli fu messo 
al bando dell’imporo, c sqjlevò una lunga rovinosa guerra; e ad 
esortazione del papa restituì finalmente Donauwbrth all’impero. 

Nel Palatinato renano Federigo il Vittorioso, amico di Lodo- 
vico, aveva usurpato la dignità elettorale, invece di lasciarla al 
suo nipote e pupillo Filippo. Quost’uomo di sottile prudenza, 
sperto in guerra, fautore delle arti -e delle scienze, si mosse au- 
dacemente contro l’imperatore ed il papa. 1 suoi nemici lochia- 
mavan non altrimenti che il malvagio Frilz (Federico), il potente 
margravio Alberto Achille di Brandeburgo, rinomato nei tornei 
e uell$ battaglie e non meno forte e destro d’ingegno, preso le 
parti dell’imperatore e del papa. Questi due uomini , il malvagio 
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Fritz del Palatinato ed Alberto Achille, emergendo sopra tutti 
gli altri principi ,' combattevano i primi in mezzo alle ondato 
del gran movimento suscitato dal papa. Imperocché il papa 
non voleva confermare ad elettore di Magonza reietto Diether 
[ 1 459], se prima questi non gli pagava un’esorbitante somma di 
danaro a titolo di annate; e ben gli prometteva di non convocare 
più alcuna assemblea di principi (perchè questi si erano tanto 
spesso decisamente opposti alle pretensioni papali) 1 . Diether, da 
leale tedesco", rifiutò Piino e l’altro, e scappellò — il che il 
papa aveva' sì severamente' proibito ne! 1461 ad un concilio 
ecumenico. Il papa allora lo scomunicò, e coll’assenso dell’im- 
peratore nominò il conte Adolfo di Nassau in sua vece ad arci- 
vescovo di Magona. Contro il debole iihperatore éd il despotico 
papa fecero alleanza Diether e Fritz il malvagio, che prima 
erano stati nemici ; — dall’altra parte combattcva-Albertò Achille 
contro il duca Lodovico di Baviera-Landshut, amico di Federico, 
e Adolfo di Nassau strinse- alleanza col cgnte di Virtemberga , 
col margravio di Baden e coi vescovi di Spira e di Metz, antichi 
avversari di Federico. Fieni, di furore, fecero questi una guerra 
di estérminio, mandarono tutto a fuoco e a fiamme, scannarono 
e' saccheggiarono nel bel paese bagnato dal Reno, dal Meno e dal 
Neckar. e ehi ne soffrì maggiormente fu il povero popolo. Presso 
Seckenheim, ove il Neckar mette nel Reno, Federico strinse i 
s suoi avversami il 30 giugno 1462 a battaglia; questa fu breve, 
nifi decisiva. Il conte di Virtemberga , il margravio di Baden ed 
il vescovo di Metz caddero in potere del vincitore, e si racconta 
che il vittorioso elettore invitasse il conte di Virtemberga, come 
suo prigioniero', ad uno splendido banchetto nel castello di Ei- 
dclberga, ove fu abbondanza di squisite vivande o di vino, ma 
non era pane. Chiedendone il yirtemberghese, l'elettore gli additò 
il devastato Palatinato, e (fisse: « D’onde aver il pane, se voi , 
per ruzzo avete calpesto e guasto i seminati*? » — poc.o stante 
Lodovico di Baviera vinse presso Giengen il margravio di Bran- 
deburgo Alberto Achille. L'imperatore ne fu pel- léfùrie ; il mal- 
vagio Federico ne rise, e non lasciò liberi i prigionieri fintantoché 
non si furono riscattati con una buona somma di danaro. Final- 
mente il papa s" interpose alla pace. Pochi mesi dopo quella 
battaglia il suo avversario Adolfo di Nassau vinse^per sorpresa 
e tradimento là città di Magonza, le tolse i suoi privilegi e so la 
rese soggetta. Il valente Diether fa allora costretto di "rinunziare 
all’arcivescovato ed alla dignità di elettore, che egli però riebbe 
dopò la morte di Adelfo [1475]. • "* 
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In quel tempo l’imperatore avea guerra eziandio colla sua pro- 
pria casa, e ne’ suoi Stati ereditari austriaci. 11 giovane re .La- 
dislao era;morte |ti6’7]; gli Ungheresi elessero-a loro re Mattia 
Corvino) figlie dell’eroe Alidade; i Boemi Giorgio Podiebrad. / 
j Nessuna nazione voleva l’imperatore , ed egli fu costretto di 
partire VAastria col suo ambizioso fratello Alberto , ,e con suo 
nipote Sigismondo del Tirolo. Il popolo era colà pessimamente 
contento per- le esorbitanti gabelle, e per la cattiva moneta 
senza che infinitamente lo molestavano le ruberie-delie nume- 
rose bande di congedati e oziosi soldati ,.che andavan vagando 
nel paese. L’imperatore non vi rimediava , e quindi si tirò ad- 
dosso un giusto sdegno. In tale •disposizionadegli animi era facile 
impresa alfasDito arciduca Alberto di sollevare-i Viennesi contro 
l’imperatore. Un uomo ardito, per nome Volfgango llolzer , si 
pose alla testa del' movimento, discacciò il consiglio devoto al- 
rimperatore, e si'didiiarò difensore della città. 

Federico III andò con gente di guerra innanzi a Vienna, ove 
si trovavano sua moglie ed il suo figlìuolino Massimiliano, e dopo 
tre giorni di trattative fu finalmente ammesso in città. Ma ap- 
pena egli fu nuovamente nella residenza de’ padri suoi t che or- 
dinò ai Viennesi di pagare i suoi congedati soldati. Questi ruba- 
vano c saccheggiavano, e l’imperatore ne proteggeva unode’più 
odiati contro il consiglio.. Allora i. Viennesi levarono l’obbedienza 
all imperatore e lo assediarono nel suo palazzo; l’ardito Holzer t 
il quale in quel mezzo era stato fatto borgomastro , proclamò 
Alberto generalissimo, l’inalmente il ro Podiebrad venne a di- 
fesa dell’imperatore , e fu mediatore (nel 4462] della pace, per 
la quale Alberto ottenne l’Austria e la città di Vienna; ma non 
andò guari che l’imperatore, suo fratello', lo mise al bando del- 
l’impero. Se non che Alberto', nulla curandosi del bando, re- 
gnava in Vienna crudelmente e tirannicamente , in modo tale 
che llolzer, per salvare la città, feoe disegno di prenderlo pri- 
gioniero e di consegnarlo all’ imperatore. Il segreto fu svelato 
e llolzer giustiziato. Ma tosto morì anche Alberto [1463] c per 
qualche terppo fu restaurata la tranquillità nell’Austria. 

In Boemia sosteneva il ro Giorgio Podiebrad .con prudenza e 
risolutezza gli interessi nazionali e la libertà di coscienza. Ma 
appunto perciò si tirò egli addosso il violento sdegno di papa 
Pio IL Questi aveva proibito di amministrarcela comunione sotto 
ambedue le specie, e contro il re. che, indarno le ammoniva, e 
clic poi gli fece -energica resistenza, fulminò la scomunica. 
Papa Paolo II, successone di Pio lì morto nel 1464, fece eziandio 
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bandire una crociata contro il re. Indarno questi si offerse di 
andare a combatterei Turchi;, l’odio del papa contro'gli- eretici 
era più forte che non fosse il suo zelo contro gl'infedeli ; egli 
pubblicò la scomunica già fulminata dal suo predecessore , ed 
offerse la corona di Boemia al re Casimiro di Polonia. L’in- 
grato imperatore fece causa comune col papa, e si unì segréta- 
mente col re 'Mattia Corvino d'Ungheria contro Podiebrad, il 
quale era suo suocero, e irruppe ostilmente in Boemia. Segreta- 
mente voleva però indurre il papa ad assicurare a suo figlio Mas- 
similiano la successione dftijrcgni di Boemia e d’Ungheria. 

Durante questo tempo ’la Frisia orientale perde l’antica sua 
libertà, e nel 14-63 il potente gentiluomo Ulrico Cirksena s’ in- 
nalzò a conte del paesft. . 

Ma quel valente tedesco Giorgio di Heimburg non poteva tro- 
vare in Alemagna un asilo, ove riposare il suo capo proscritto, 
che era incanutito nello guerre per la patria .e per la verità. Il 
generoso Podiebrad lo aveva accollo ; se non che dopo la morte 
di lui [1471] egli dovette nuovamente andar ramingo, e, stanco 
di vivere, si riconciliò finalmente colla Chiesa e morì il 1472. 

Mentre che fer\eva l’ingiusta guerra contro la Boemia, i Tur- 
chi, mettendo tutto, a fiamme e a fuoco, attraversata la Croazia, 
erano penetrati sino nella Candela edavevano tratto seco parec- 
chie migliaia di persone in schiavitù. Sebbene tanto ai membri 
dell’impero quanto all'imperatore fòsse allora così visibile il pe- 
ricolo, nè questi nè quelli si. mossero. Tennero bensì gli Stati del- 
l’impero parecchie adunanze .e fecero molte risoluzioni per re- 
staurare la pace interna e per respingere il nemico esterno, ma 
nessuno di quei partiti fu messo in esecuzione. L’imperatore 
comparve due anni dopo [1471] ad una dieta in Ratisbona, alla 
quale erano intervenuti anche'gli inviati del jSapa, ma già alla 
prima tornata s’addormentò al discorso di uno di quegli inviati, 
e l’altro lo dovette destare ! E quando vi- si propose un’imposi- 
zione generale per far fronte alle spese della guerra contro i 
Turchi, le città, inquiete, rifiutarono di concorrervi.. Così lo stato 
politico della Germania* mediante gli sforzi dei principi ad ac- 
crescere il loro potere, era avvolto nella più. orribile confusione. 
Divisi in cento piccoli Stati, ognuno dei quali non pensava cho 
a sè, i Tedeschi avevano dimesso il pensiero di una sola patria 
libera, unita e gloriosa. Correvan tempi, in cui una mente de- 
bole avrebbe. potuto pensare, cho fosso arrivata l’ora estrema 
della nazione : ma non era che l’ultim’ora del medio evo e dello 
corrotte sue instituzioni, che avevan finito la loro parte nella vita 
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nazionale del feudalismo e della gerarchia, e da questa fosca ora 
di morto Vedovasi già sorgere il sole di una nuova età, che il- 
luminava la rigenerazione della Germania. 


CAPITOLO XX, 



Reggeva allora il duca Carlo il Temerario (figlio di Filippo il 
Ruono. morto nel 1467) il regno di Borgogna, che comprendeva 
il ducato e la contea di Borgogna, -i’Artesia, là Fiandra, la 
Gliétdria, il Limburgo.il Lussemburgo, Namur, l’Ainaut, l’O- 
landa, la Zelanda e la Frisia. Girlo il Temerario era il più do- 
vizioso principe del suo tempo, c manteneva un esercito per- 
manente ben armalo ; -era valoroso, coltissimo e dotato di molti 
splendidi doni d’ingegno, ma guasto dalla troppo ridente for- 
tuna e ambizioso ; non .possedeva quella moderazione, che no- 
bilita e fa durevole la fortuna ; non rispettava Ja dignità del- 
l'uomo, che se ne vendicò. ^ - »" 

All’orgoglioso animo suo lion bastava il titolo di duca pel pos- 
sesso di tanti sì ricchi e npbifi paesi ; egli voleva esser, re. 
L’imperatore Federigo III inclinava a concedergli questa dignità, 
e insieme molti vescovadi e la luogotenenza dell’impero sopra 
tutti.i paesi posti al di là del Reno ;*ma nello stesso tempo mirava 
ad un matrimonio dtrl suo figlio Massimiliano con' Maria unica 
figlia di lui. Nel 1473' s’incontrarono Carlo il Temerario e la 
leggiadra sua figlia e l’imperatore e suo figlio nella città di 
T reveri.' Vide Maria il giovine Massimiliano nella sua bellezza e 
fona; da quel momento le entrò in cuore e non lasciò più d’a- 
marfo. Ma quell’unione spiaceva forte al re di Francia Luigi XI, 
che fere. scaltramente. avvertire l’imperatore, come l’ambizioso 
duca Carlo mirasse all’impero. Lo credette l’imperatore ed ab- 
bandonò a gran fretta Treveri_ senza prendere congedo, con 
grave offesa del potente duca di Borgogna," il quale perciò gli 
giurò vendetta. Era allora in Colonia una contesa fra il ca- 
pitolo di quella cattedrale e quel deposle Arcivescovo Ru- 
perto, il quale non voleva rinunziare alla sua dignità. Il ca- 
pitolo orasi rivolto all’imperatore, per ottenere appoggio; ni» 
Rnperto si pose sotto la protezione del duca di Borgogna, il 
quale [1474] non fu Tento a presentarsi con sessantamila armati 
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innanzi a Neuss, che, apparteneva a Colonia. Quando lo seppe 
l’imppratore, pubblicò il bando di guerra, si alleò colla Francia e si 
spinse innanzi con un forte esercito per liberare Neuss. Ciascuno 
attendeva unà battaglia decisiva quandoimprovvisameute {1475] 
fu conchiusa la pacò fra l’imperatore ed H duca'e quegli licenziò 
il sud esercito. ' • . ' - 

Il duca di Borgogna moveva già il pensiero ad un’altra lotta. * 
L’arciduca Sigismondo del Tirolo glf aveva dato in pegno TAlsazia 
e Carlo vi aveva posto al governo Pietro «di Hagenbach , uomo 
iniquo, tirannico, il quale opprimeva crudelmente il paese. Al- 
lora' la Francia, gli Stati defl’Alsazia e l’Austria richiesero l’ami- 
cizia dei confederati svizzeri e strinsero- leghe con essi, e cosi 
fece il giovine duca Renato di Lorena, e poichè:Hagenbach, che 
risiedeva a Brisacco, trascorse nel- suo orgoglio all’estremo della 
tirannide, i cittadini *gli posero le mani addosso e nel 1 474 lo 
fecero morire. L’imperatore stesso aveva imposto ai confederati 
d’irrompere nell'Alta Borgogna panche il re di Francia ve'li aveva 
eccitati ed essi l’avdvarto fatto con gioia. Ma poiché fu composta 
la controversia di Colonia, l’imperatore ed il re di Francia abban- 
donarono perfidamente gli Svizzeri. Carlo il Temerario, acceso 
d’ira, invaso allora {1476] là Lorena, la Conquistò, tirò dalla 
sua il rQ di Francia e si gettò con tutta là sua forza sugli Sviz- 
zeri. Indarno cercarono quest; col mezzo di ambasciatori di 
mantenére làpacè; Carlo prese Ginevra e Losanna, il presidio 
del castello.di Grandson si rese sulla parola d’onore d’uno scaltro 
gentiluomo, il-quale si presentò come amico agli assediati e pro- 
mise loro ih nome del duca, che So ne anderebbero liberamente. 

Ma quando uscivano dal castello, Carlo il Temerario fece pren- 
dere e condannare al supplizio, come delinquenti, i quattrocento 
cinquanta valorosi guerrieri. 

Vennero tosto verso Grarndson ventimila Svizzeri {1476] tutti 
concordi a prenderne vendetta, e il 3 mar2o batterono l’esercito 
del duca, avvegnaché superiore di forze e ben disciplinato, tanto 
che dovè darsi a rovinosa fuga. Il suo campo con tutto il tesoro 
che v’era fu preda dei vincitori. Carlo il Temerario infuriò di 
dolore e di rabbia. Ma poco stante ebbe di nuovo sessantamila 
combattenti sotto le sue bandiere, coi quali mosse da Losanna 
verso il Lago di Neuchatel e Morat ; di là voleva marciare verso 
Berna e Friburgo. Egli assaltò Morat, che fece un’eroica resi- 
stenza. Quando lo seppero quelli di Lorena, di Strasburgo e 
della Svizzera si affrettarono di accorrere contro il suo gran 
furore e sforzo. 

Voi. I — 24 Dlller. Storia del Popolo Tedesco. 

Digitized by Google 


362 _ LIBRO QUARTO — CAPITOLO XX. 

Il 22 giugno ,1476 si* venne a giornata presso Morat; il lago 
divenne vermigliq dal .sangue ; quindici mila de’ suoi vi trova- 
rono la morto;- egli fu Costretto di fuggire con tre mila cavalieri; 
con soli trenta egli .giunse tacito e pallido come la morte agl 
lago 'di Ginevra.* Gli Svizzeri, secondo l’antico costume, si tràt- 
tennero4re giprni sul campo di battaglia , quindi seppellirono i 
cadaveri degli uccisi nemici entro grandi fosse ; e -più tardi [nel 
1480) di quelle ossa formarono un ossuario da servir d’ammoni- 
zione alla baldanza del principi. . * 

Il papa, l’imperatore ed il rtf'd’Ujngheria volavano interporsi 
per la pace, se non che Garlo.il Temerario era" quasi fuori di sè 
dalla vergogna e dalla disperazione, *e voleva vincere la fortuna. 
Spesso si stava tacito, pensoso ; dipoi tracannava uda coppa di vino 
per smorzare il dolore; balzava in piedi , strappavasi i capelli e 
sciamava, in modo da spaventar tutti della '.sua- disperata condi- 
zione « non mi parlate di cedere, non di paèe se il giovane di 
Lorena non ne rimane escluso. » •— Imperocché il duca Renato 
di Lorena aveva, in questo mezzo tempo riconquistato il suo 
paese e la sua capitale Nancìj e gli Svizzeri gli avevano man- 
dato ottomila uomini in aiuto. Come un forsennato Carlo il Teme- 
rario uscì alla Campagna contro lui, avanti a Nancì, per liberare 
la città. Quivi il li gennaio del 1477 si venne a giornata. ^Quando 
il mattino di quel giorno Carlo si lanciò a cavallo., ifsuo ci- 
miero, clie era un leon d’oro, gli cadile io sulla sella « quest’ è un 
avvertimento di Dio » disse egli mesto , e, pensando alia sua 
morte, diede a’ suoi ministri ordini -suggellati. La battaglia in- 
cominciò ; allora il signore di Campobasso , in cùi Carlo aveva 
riposta tutta la sua fiducia , si strappò . la sua sciarpa rossa e 
passò cqp ottocento uomini dalla parte di Renato. L’esercito di 
Carlo fu preso in mezzo , e tagliato a pezzi; indarno tentò egli 
mantener l’ordinanze ; era impossibile il resistere: ond’egli, di- 
sparato, fuggì e precipitò col suo cavallo in uno stagno ghiac- 
ciato, che gli si aperse sotto. Egli giacca colà derelitto, quando 
venne a lui un gentiluomo lorenese sordo e gli spaccò il capo 
colla sua alabarda. Il terzo giorno fu trovato il suo sformato ca- 
davere. 
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Sorse a un tratto una grave- questione- intorno all' eredità 
della Borgogna e per la. mano della bella principessa Maria. Il 
re di Francia la voleva' maritare con suo figlio., ma la princi- 
pessa fu costante, e diede la sua mano all’amato arciduca Mas- 
similiano d’Austria. Le nozze furono celebrate a Gand il 49 agosto 
4477. La casa d’Absburgo acquistò dntìque il ricco retaggio 
della Borgogna-, e Massimiliano lo seppe difendere cavalleresca- 
mente contro l’inyidia e presunzione della Francia' nella battaglia 
presso Guinegate nel 4479. Ma non andò-gtfari', che la predi- 
letta sua consorte , dopo aver dato alta luce due figliuoli, Mar- 
gherita e Filippo, passò di questa vita [1482]. I.Neei landesi si 
recarono àllpra in mano la tutela ed entrarono in trattative col- 
l’intrigante re di Francia. Margherita fu fidanzata all’erede del 
irono di Francia e doveva recargli in dote le contee di Charolais, 
d’Artois e la' Borgogna; — il giovine-Filippo rimase sotto la tu- 
tela degli Stati neerlandesi"; pertanto Massimiliano osteggiò i Neer- 
landesi ed ottenne finalmente [1484], mediante un trattato cou- 
chiuso a Bruges, che gli fosse lasciala la tutela del figlio ed il 
governo dello Stato a patto ch'egli dovesse confermare le pre- 
ziose antiche loro libertà. 

Dopo morto Podiebrad [1474] i Boemi avevano eletto a loro 
re Viadisiao , figlio del re di Polonia- Casimiro, e l’imperatore 
lo aveva investito del regno. Di Che prese ira il re d’Ungheria 
Mattia Corvino e portò la guerra non solo in Boemia, ma an- 
che in Austria , mentre che i Turchi irrompevano nella Ca- 
rintia, nella Carniola e nella Sèiria, ogni cosa mandando a ferro 
ed a fuoco. Il vecchio imperatore, scuotendolo la paura dall’u- 
sata inerzia, chiese invano aiuto all’impero; gli Stati dell’im- 
pero gl’imponevano sempre per prima condizione di restaurare 
la pace pubblica ed assicurarla mediante l’instituzione di un su- 
premo tribunale dell’impero. Ma l’imperatore diede lunghiere. 
Finalmente il valoroso re d’Ungheria conquistò [1485] l’Austria 
e la città di Vienna. Onde l’imperatore dovè fuggire e andò [4 486] 
col suo figlio Massimiliano a Francoforte. Quivi gli adunati 
principi elessero il 16 febbraio l’arciduca Massimiliano re dei 
Romani. 

In questo valente giovane principe si volgeano tutte le spe- 
ranze della nazione germanica, che egli dovesse dar mano a sa- 
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tisfare abbisogni e desiderii di lei rispetto al ristabilimento dell» 
pace pubblica, ed al riordinamento dei tanto scompigliati affari 
interni, mediante la partecipazione degli Stati alla pubblica am- 
ministrazione. L’ insti tuzione d’uu supremo tribunale dell’impero 
non si ottenne , colpa della meschina gelosia dell’imperatore, il 
quale temeva di scapitarne nella sua autorità. AH’ incontro nella 
Svevia, dóye — .malgrado delle suddivisioni del paese in tanti 
piccoli domimi di molti princìpi , e città , prevaleva ancora 
l’antico principio d’unione e durava ancora nell’ordine eque- 
stre, fu nel 1488 messa la prima pietra ad una efficace reci- 
proca lega dei diversi Stati. Già da lungo tempo' era colà una 
grande colleganza di nobili , detta a dello scudo di S. Giorgio » 
in cui s’erano fuse tutte le altre ed a cui appartenevano anche- 
dei prelati ; essa abbracciava le provincie in quattro circoli e 
teneva essere vocazione della nobiltà il promuovere la giustizia 
e la pace. Ad istanza del. conte Ugo di Werdenberg , il quale 
aveva meritamente tutta la fiducia dell’imperatore, questa lega 
si unì con ventidue- città imperiali, e all’ima e all’altre si uni- 
rono finalmente anche i principi, col fine comune di mantenere 
la pace pubblica mediante le forze riunite. Questa lega univer- 
sale fu poi detta la « lega Sveva » ed acquistò una forza di ese- 
cuzione di sommo momento. * - 

In quel tempo i cittadini di Bruges nella Neerlanda arresta- 
rono il re Massimiliano e lo volevano obbligare a cedere la 
tutela- di suo figlio Filippo al re di Francia; ma, quando l’im- 
peratore suo padre^gli. venne ih aiuto con un esercitò deli’im- 
pero , Massimiliano fu rimesso in libertà , avvegnaché a dure 
condizioni. — Due anni più tardi [F490I mori il re d’Ungheria 
Mattia Corvino in Vienna, e il re Massimiliano acquistò l’Austria 
e pretese qnche la corona d’Ungheria ; se non che un forte par- 
tito di quei grandi elesse il. re Vladislao di Boemia , col quale, 
dopo alcuni moti di guerra , Massimiliano fece un accordo per 
la successione d’Ungheria estinta che fosse la linea maschile. — 
Allora il re di Francia, Carlo Vili, rapi Anna di Bretagna, sposa 
di Massimiliano, G gli rimandò la figlia Margherita, ritenendo 
però la sua doto (le contee di Cliarolais, l’Artois e la Borgogna). 
Massimiliano voleva vendicare tale affronto, se non che, abban- 
donato dall’impero , assoldò a proprie spese un esercito contro 
la Francia ed ottenne finalmente j4493j la restituzione di quelle 
contee. Nell’anno medesimo mori suo padre, l’imperatore Fede- 
rico III, dopo cinquantatre anni di regno, senza aver mai effet- 
tivamente regnato nel vero senso della parola. Lasciò a suo figlio 
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il regno nella massima confusione e la corona imperiale avvilita. 

Massimiliano era in ogni cosa precisamente l’opposto del cir- 
cospetto e tentennante suo padre; di spirito vivace, attivo, in? 
stancabile , perspicace ; caldo di nobii sentimento d’onore e 
coraggio cavalleresco, che piacevasi nelle avventure; di non co- 
mune coltura, perito in tutto, specialmente nell’arte della guerra, 
affezionato veramente alle arti e alle scienze, semplice di modi, 
affabilissimo er grato. Come ai suoi antenati , a lui pure stava 
molto a cuore l’ingrandimento della potenza della sua dinastia , 
e la fortuna gli fu pure oltre ogni speranza propizia. In pari 
tempo egli sinceramente intendea al véro bene dell’ impero 
germanico, e abbracciava le proposto, che a quello conferi- 
vano. Un altro sublimo scopo traluceva al suo spirito r la 
cacciata dei Turchi dail’Kuropa. Così egli, sebbene non fosse 
venuto agli attenti suoi-, stette con terribile maestà e quasi 
colla spada sguainata sopra le rovine del medio evo e fu 
chiamato dai posteri « l’ultimo de' cavalieri. » Avvennero allora 
nelle condizioni degli Stati europei gran cambiamenti , tanto 
rispettò alla posizione esterna dei varii Stali fra loro, quanto 
rispetto alto sviluppo interno , nella politica, nel commercio, 
nell’organizzazione militare e nello spirito nazionale. Tutti questi 
cambiamenti erano intimamente connessi e nessuno Stato poteva 
escludersi dal movimento generale, Sulla cui via si faceva in- 
nanzi vittoriosa l'èra novella. Cristoforo Colombo scopriva nel 
•I 492 l’America , e lo maravigliose relazioni degli immensi te- 
sori di questa parte della terra accesero immaginazione c lo 
passioni degli Europei ; l’avido speculatore, il bellicoso avven- 
turiere e lo zelante monaca rivolgevano bramosissimi i loro 
sguardi a quel nuovo mondo, come ad un paradiso in terra. 
Per la conquista di Costantinopoli, essendosi chiusa al com- 
mercio europeo la via dell’Oriente, egli si volse all’Occidente. 
Pertanto acquistarona quegli Stati , che trovavausi piò all’oc- 
cidente, sempre maggior importanza , mentre che l’Italia e la 
Germania — perdendo il loro tanto proficuo commercio di 
transito , e specialmente la Hansa — ne discapitarono. Gran- 
d’utile ne trasse prima la Spagna, la quale coll’armi in mano 
prese possesso dei paesi del nuovo mondo appropriandosene 
le immense ricchezze. La Francia, che da lungo tempo, ge- 
losa e avida di .conquiste , aveva costantemente rivolli i suoi 
sguardi sull’Alemagna, era intanto divenuta una potenza formi- 
dabile per l’ intima unione, a cui la monarchia aveva condotto 
tutte le forze dello Stalo ; i suoi re potevano senza contrasto far 
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assegnamento sopra la nobiltà ed il popolo, quando facean tra- 
lucere al loro animo le speranze di gloria. I re disponevano 
eziandio di ragguardevolissimi mezzi pecuniarii, e ciò che non 
ottenevano nè colle armi nè coll’oro, lo ottenevano Golia, doppiezza 
della loro politica , che avevano già imparato alla scuoia della 
corte romana,* e le più potenti- leve erano allora effettivamente 
il danaro e la politica. Perchè dòpo l’introduzione deU’armi da 
fuoco le guerre si facevano sempre con truppe assoldate, e queste 
non si potean condurre senza denari. La politica delle corti 
cambiossi in arta>d’ inganni, in un colpevole, giuoco di spergiuri, 
e quegli che ingannava l’altro con maggior scaltrezza, ne rac- 
coglieva, onori e vantaggi. È manifesto, che tale esempio delle 
corti doveva corrompere i popoli* Presto la Spagna portò que- 
st’arte aHa perfezione; or come, scrollate le colonne della fede, 
poteva stare in pie’ il tempio del diritto intemazionale? 

L’influenza di tutte queste circostanze si dimostrò anche in 
Germania, la cui copdizione politica era. per altro assai debole 
per le sue divisioni territoriali. Per l’impotenza deU’aptorità im- 
periale e per le tendenze, sovente interessate, dei diversi Stati 
dell’impero, l’onore dell’intera nazione- poteva bendi rado essere 
degnamente rappresentato. La peste della politica invase l’im- 
peratore ed i principi ed era sempre calpestata l’onestà di coloro, 
che non ne erano infetti. Vi era però-artepra tanta onestà. nel 
nerbo della nazione , che quella politica era in generale sprez- 
zata. L’organizzazione militare degli eserciti permanenti di. as- 
soldati (detti in Germania Landsknechte — r Lanzichenecchi) * 
esercitò una perniciosa influenza sulla hobjltà (la nobiltà di razza 
era già scaduta per l’introduzione della nobiltà di creazione 
sovrana) e sulla classe de’ cavalieri, poiché la costoro importanza 
consisteva nel valor personale e questo ora a poco serviva; chò 
dopo l’introduzione deU’armi da fuoco e degli eserciti permanenti 
era la lotta delle masse quella che decideva. E benché la classe 
de’ cavalieri conservasse tuttavia l’antico suo splendore nei tornei 
ed altri nobili ludi, era però presso a morte; ma i più nobili 
uomini che vi appartenevano, diedero di piglio coll’antico co- 
raggio cavalleresco ad altre armi, a quelle dell’intelletto; i mi- 
nori nobili rimmziarono alla loro indipendenza e si fecero corti- 
giani ; i più forti guerreggiavano baldanzosi secondo l’uso antico ; 
i più accorti s’opponevano all’ incremento del potere de’ principi. 

, — 11 sistema dei mercenari nocque altresì ai costumi, poiché 
dove alla cieca ubbidienza del mercenario si dà il nome di fede, 
quivi la vera fede è Ha. A che impiegavano quei soldati il temuta 
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valore tedesco? Forse per la patria? No ! pia al fini dei tiranni, 
che li pagavano. L’idea dell’arniamento del popolo digpar.ve ; la 
soldatesca divenne una casta particolare , e coi paesani e cogli 
artieri tanto più sdegnosa e superba , quanto più servilmente 
dovèa obbedire ai suoi superiori..' In generale le spiccate 
differenze dei diversi ceti riuscivano sempre, più • funeste.; 
specialmente il povero contadino era òrribilmente oppresso , 
mentre i nobili ed i cittadini gareggiavano di àgi e di lusso. 
Era poi di sommò detrimento alla nazionalità, che U diritto 
patrio fosse ogni dì più come soffocato dal diritto romano; 
perciocché questo escludeva- l’antica pubblicità e facoltà dei 
comuni alle' pronunzie giudiziali, guastava il concetto morale 
del diritto con mille sottigliezze sopra casi speciali , confondeva 
il naturale buon senso lasciava- libero campo allo spirito liti- 
gioso ed all’avidità, feriva mortalmente il sentimento della li- 
bertà, derivando Taùtorità dé’ principi immediatamente da Dio 
e circondando d’un’aureola il despotismo. Col crescente numero 
delle università il diritto romano andavasi sempre più dilatando 
in tutta Germania avendo proprie cattedre in ciascuna di 
quelle. Ma ad onta di ciò il -nerbo, della nazione mantengasi 
ancora sano o ne sian rese grazie alla borghesia., fra la quale 
si erano, conservati -e sviluppati i moltiplici germi di -pro- 
gresso. Lo spirito nazionale mantenevasi incorrotto e tanto mag- 
giore era la pressione delle circostanze, tanto più forte e più 
potente doveva esso risorgere. Sempre più chiara appariva la 
profonda tendenza ad una rappresefttanza statuale della na- 
zione germanica* col fine della sua unione e prosperità. Gli Stati 
dell’impero insistevano fortemente e con perseveranza per una 
nuova costituzione dell’impero, basata sulla pace interna, san- 
tificata dalle leggi e di sicura durata. Vi si pose mano nella 
dieta di Vormazia dell 4D5 ;* colà fu abolito l’antichissimo,- ma 
in parte dismesso, diritto di guerra.privata sotto pena del bando 
déirimpero , e stabilita per sempre la pubblica pace. Non 
avendo quindi gli Stati a lottare , come stranieri gli uni contro 
gli altri , era possibile, ch’essi, benché l'uno dall’altro indipen- 
denti , si considerassero tutti membri d’uno Stato e potessero 
mettersi- d’accordo. Era perciò prima d’ogni altro necessaria una 
suprema autorità, che facesse ragione a ciascuno. A questo fu 
destinato il supremo tribunale dell’ impero, il quale indipen- 
dente dalla corte , si componeva d’un giudice della camera, di 
sedici giudici, parte nobili, parte giureconsulti, eletti dall’im- 
peratore col concorso degli Stati e pagati colle loro contrlbu- 
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zioni. Massimiliano concedè al supremo tribunale la impor- 
tante facoltà di condannare al bando dell’impero. Anche pel 
potere esecutivo fu -ft i9o] proposto .uno stabile ordinamento ; 
se non che allora non venne in esecuzione. All’incontro la dieta 
doveva adunarsi tutti gli anni un mese, per vegliare all’esecu- 
zione dello sentenze del supremo tribunale, ed alla revisione 
delle sentenze che, secondo l'antico diritto, erano riservate ai 
principi, a soprantendere alla forza della pubblica sicurezza. 
Queste importanti instituziopi ebbero il loro compimento con 
questa che, il territorio dell’impero, levatane la Boemia, la Mo- 
ravia, la Slesia, la LuSazia e la Prussia, fu diviso da principio 
[1500] in sei , poi [1512] in dieci circoli di pubblica sicu- 
rezza, cioè : la Svevia, la Baviera, la- Franami^, l’Alto Reno, la 
Vestfalia , la Bassa Sassonia , l’Alta Sassonia , il Basso Reno, 
l'Austria e la Borgogna. Ogni qircolo aveva un presidente e con- 
siglieri, che dovevano curare la pubblica tranquillità e sicurezza 
e l’esecuzione .delle decisioni dell’impero. Così erasi finalmente 
pervenuto a stringere con uri forte legame d’unione i diversi 
Stati tedeschi, ed anche il pubblico costume e la sicurezza po- 
tevano essere meglio sorvegliati dall’autorità. Dovevasi altresì 
stabilire -una norma fissa pei. bisogni pecuniali dell’impero , 
prima per la guerra contro i nemici dell’impero, poi per l’e- 
molumento del. tribunale supremo; onde fu emanata una legge 
così detta del« denaro comune , «-cioè un sistema generale 
di imposizioni. Per questa costituzione , ch’ebbe il suo compi- 
mento nella dieta di Colonia nel 1512, erano legalmente e mo- 
ralmente riuniti, senza rinunziare alla loro indipendenza, quegli 
Stati tedeschi, i quali colla pubblicazione della Bolla d’oro ave- 
vano bensì acquistata la legale loro indipendenza, ma erano pur 
troppo divenuti l’un all’altro stranieri. — • Allora fu organizzata 
anche la posta e stabilite più vivo relazioni cbmmerciali. 

In quel tempo [ 1 195] l’imperatore elevò le provincie virtem- 
berghesi a ducato, il cui primo sovrano fu il conle Eberardo il 
Barbuto , il più ricco principe di quell’età , non già per la va- 
nità dell’oro, ma sibbene perchè egli poteva dire : « Io posso 
dormir sicuro nel grembo cTogni mio suddito. » Queste sono 
auree parole ; oh principi tedeschi ! Non ve le dimenticate ! La 
giustizia e la lealtà possono solo rendervi sicuri e tranquilli! 
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Gli Svizzeri per la loro fortuna nell'armi erano temuti dap- 
pertutto, se non che, fatti arroganti, avevano perduto l'antica 
loro semplicità, virtù e concordia, e lo comprovarono colle loro 
discordie intorno alla divisione del bottino fatto nel campo del 
duca di Borgogna e intorno all’ammissione di Soletta e di Fri- 
burgo nella Confederazione. 

Questa discordia fu appianata [1 481 j da un pio anacoreta, 
chiamato Nicolò di Flue. Ma la corruzione cresceva e non v’era 
modo di frenarla. La parte robusta e giovine del popolo abban- 
donava a schiero il paese per andare- al soldo di padroni stra- 
nieri; il che chiamavasi « Ileisslaufen. » Allora non le armi 
svizzere soltanto, ma divenne venale anche la fede svizzera e 
coll’oro straniero penetrò nell’alpi la corruttela. Le città e le 
comuni rurali erano gelose le irne delle altre e coijtro l’ordine 
naturale tendevano a dominare i loro compatrioti. 

Allorché l’imperatore Massimiliano domandò dai confederati 
che, come membri dell’impero germanico, essi pagassero il denaro 
comune {gemeinen Pfenning), si assoggettassero al supremo tribu- 
nale e rompessero l'alleanza colla Francia: rifiutarono di farlo 
1 1 496]. Poco stante [1498] iGrigioni vennero a contesa coi Tirolesi 
loro vicini ed entrarono nella confederazione. Allora l’impèratore, 
d’accordo colla lega sveva, armò contro gli Svizzeri, e tutti i 
nobili si sollevarono fieramente per abbassarli. Se non che gli 
Svizzeri batterono i lor nemici [1499] presso Frastonz, sulla 
landa di Mais in Tirolo e presso Dorneck. La guerra fu di breve 
durata, ma oltre 20,000 uomini vi perdettero la vita. Il 22 set- 
tembre 1499 l’imperatore fece con loro la pace a Basilea e li 
sgravò dal carico delle imposte imperiali e della dipendenza dal 
supremo tribunale. E cosi si separò dall'impero la confedera- 
zione dei tredici cantoni con molti altri paesi ch’erano sotto lo 
stesso protettorato <j Così finì il secolo decimoquinto. 
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Il nuovo secolo venne inaugurato da un glorioso fatto popolare 
dei Ditmarsci. L’imperatore Federico III aveva investito neh 474 
il re Cristiano di Danimarca del paese de’ Ditmarsci, e Giovanni, 
tiglio di Cristiano, l’invase nel febbraio del 1500 con un esercito 
di ventimila uomini ed una terribile schiera di seimila assoldati 
stranieri che chiamavasi la « guardia nera ; » loro condottiero 
era lo Schlenz, giovine gentiluomo gagliardo e di alta statura, il 
quale disse con arroganza: « se il paese non è in cielo lo soggio- 
gherò: » e cosi tutti tenevano per certo che i Ditmarsci, sgomen- 
tati , avrebbero tosto chiesto mercè. Se non che questi ani- 
mosi, digiunarono un giorno, si confessarono, si comunicarono, 
e le donne dissero agli uomini: « Orsù! Diansi i beni e il sangue 
per la libertà ! » e così si cimentarono essi, sperando in Dio, con- 
tro i forti egli oltratracotanti; perchè i cavalieri s’erano ador- 
nati quasi per la danza, e seco avevan portati i sigilli pei con- 
tratti, coi quali si disponevano vendere il paese. In colai modo 
si avanzarono i nemici , forti di 30,000 uomini , contro i Dit- 
marsci. Allora un .valoroso, Volf Isenbrand, fece a gran fretta 
una trincea e vi pose trecento uomini per difenderla ; — una 
bellicosa vergine di llogenworden, che s era votata ad eterna 
castità per la sua patria, precedeva i liberi nella battaglia por- 
tando la croce ed il gonfalone. Allorquando gli orgogliosi ne- 
mici s’appressarono eil elevarono il lor grido di guerra: « Di- 
fenditi, villano, è qui la guardia! » e diedero l’assalto alla 
trincea : i trecento Ditmarsci tennero fermo contro le tante mi- 
gliaia, fecero una sortita, penetrarono nelle file nemiche, le at- 
lerrarono, e pel primo il gigantesco Schlenz, ucciso da uno di 
Nienkerken coll’alaharria, e gridarono alla lor volta : « Difenditi, 
guardia, è qui il villano! » Le cateratte sono levate, le acque piom- 
bano a furia sui nemici che si sommergono e annegano quando 
alcuno tenta fuggire dai Ditmarsci. Moltissimi conti e signori, e 
migliaia di soldati comuni furono trucidati, ed a stento scampo 
il re dei Danesi. E cosi i Ditmarsci coll’aiuto di Dio salvarono la 
libertà e la patria, e questo seguì nel febbraio del 1500. Indi per 
ringraziamento a Dio del suo aiuto fondarono un monastero 
presso Hemmingstàdt, in cui prima a prendere il velo fu la forte 
vergine che li precedeva nella pugna colla croce e col gonfalone. 
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In questo mezzo la Francia seguitava ne' suoi disegni d’ingran- 
dimento, e rendeva l’Italia il teatro delle sue imprese. Vi si op- 
poneva l’imperatore Massimiliano, e s’intricò cosi in molte guerra 
ed in un tessuto di negoziazioni diplomatiche, in cui i potenti 
della terra non avevano onta di spergiurare il domani quello che 
avevano giurato il giorno innanzi, e tradirsi l’un l’altro pel pos- 
sedimento di qualche provincia. Poiché gli Stati dell’impero per 
simili guerre esterne, che non toccavano per nulla la nazione, 
non concedevano alcun aiuto , egli con tutta la sua operosità 
non potè fare nulla in Italia. Il corso degli affari fu in breve il 
seguente: Invitato dal duca di Milano Lodovico il Moro, il bel- 
licoso redi Francia Carlo Vili aveva conquistato Napoli [1i95|. 
Temendo la preponderanza della Francia , il re Ferdinando di 
Spagna , il papa , l’imperatore, la repubblica di Venezia e lo 
stessoduca-di Milano conchiusero un’alleanza per cacciare i Fran- 
cesi dallTtalia, e Girlo Vili abbandonò tosto questo paese. Ma 
appena era svanito quel timore, gli alleati piantarono l’imperatore. 
Luigi XII, successore di Carlo Vili, sotto coloro di antichi diritti 
conquistò Milano [1-499], fece prigioniere il duca mediante il tra- 
dimento di uno svizzero [1500J, e voleva impadronirsi anche di 
Napoli, al qual effetto egli si mise d’accordo col re di Spagna ; 
conquistò il regno di Napoli [1501] o lo divise con lui. Se non 
che ie cose mal acquistate non approdano. Tosto scoppiarono 
dissensioni fra la Spagna e la Francia ; allora il re di Spagna 
tenne a bada quello di Francia con ingannevoli trattative di pace 
a Blois 1 1 504 1 fin tanto che il capitano spagnuoloebbe discacciato 
i Francesi da Napoli ; onde Luigi XII fu costretto di lasciar quel 
regno nel 1505 alla Spagna. Nella pace di Blois l’imperatore in- 
vestiva il re Luigi XII del ducato di Milano, ed airincontro la 
figlia del re doveva sposare il nipote dell’imperatore Carlo, e por- 
targli in dote quel ducato. Ma Luigi XII fidanzò la figlia sua con 
Francesco duca d’Augoùleme, e con Milano voleva avere anche 
la signoria di Genova, onde il 1507 marciò contro lei. Paventò 
allora papa Giulio li e chiamò in Italia l’imperatore. Questi, 
perché Luigi XII gli aveva mancato di parola, voleva riprendere 
il Milanese; ma ecco che la potente repubblica di Venezia aveva 
fatto occupare tutti i passi. L’imperatore Massimiliano assunse 
allora coll’assenso del papa il titolo di « eletto imperatore dei 
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Romani, » ma i Veneziani lo vinsero e s’impossessarono di Go- 
rizia, di Trieste e di Fiume. Per sì fatta fortuna eccitarono la 
gelosia delle altre potenze, e Giulio li fece [1508] una lega colla 
Francia, colla Spagna e coll’imperatore contro la repubblica, 
che si chiamò la « lega di Cambrai, » lo scopo della quale era 
l’abbassamento dei Veneziani. 1 collegati si divisero anticipata- 
mente il territorio della repubblica e l’attaccarono, ed i Vene- 
ziani ebbero [1509] presso Agnadello una terribile sconlitta dai 
Francesi. Allora Venezia trovandosi allo stremo si rivolse prima 
con lusinghevoli offerte all’imperatore per spiccarlo dalla lega, e, 
non riuscendo, al papa, il quale senza badarla troppo, cynchiuse 
la pace con Venezia, e si strinse cogli Svizzeri per allontanare dal- 
l'Italia e Francesi e Tedeschi. In conseguenza di che si ravvici- 
narono naturalmente la Francia e l’imperatore, e minacciarono 
il papa; ma questi contrasse [1511 1 con Venezia e colla Spagna 
la così detta « santa lega » contro la Francia, e persuase anche 
l'imperatore ad un armistiziocon Venezia. Anche gli Svizzeri en- 
trarono nella lega e riconquistarono Milano al figlio del duca Lodo- 
vico il Moro. Allora Venezia [1513] si coUegò colla Francia; ma 
contro questa si unirono il papa, l’imperatore, la Spagna e l’Inghil- 
terra. Luigi XII fu vinto nel 151 3 presso Nòvara, il re dTngliilterra 
invasela Francia, l'imperatore battè i Francesi presso Guinegate, 
e voleva conquistare la Borgogna francese pel suo nipote Carlo, 
figlio di Filippo, al quale effetto egli assoldo Svizzeri e andò a 
campo avanti la città di Digione ; se non che gli Svizzeri si 
lasciarono corrompere dall'oro francese, e l imperatore concluse 
[I51i] un armistiziocon Luigi XII. Nell'anno susseguente questi 
inori. L'imperatore, il papa , la Spagna , Milano c gli Svizzeri 
si unirono contro il suo successore Francesco I. Ma questi 
penetrò in Italia con poderoso esèrcito, vinse [1515] presso 
Marignano per la prima volta i temuti Svizzeri , ed occupò Mi- 
lano. L’imperatore condusse , per racquistare questo ducato, 
un numeroso esercito in Italia"; ma gli Svizzeri del suo esercito 
rifiutarono di combattere contro quelli ch’orano nel francese, e 
così il disegno dell’imperatore andò fallito e poco stante Fran- 
cesco I conchiuse una pace perpetua cogli Svizzeri. Allora l’im- 
peratore dovè indursi alla pace, e cedette [1317] Milano a Fran- 
cesco I e Verona alla repubblica di Venezia. 
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Meglio erano riusciti all’imperatore i suoi disegni per Kaggran- 
dimento della casa d’Austria. • '*• - 

Egli dopo la morte dell’arciduca Sigismondo aveva 496] 
upito il Tirolo a’suoi Stati ereditarii mediante il matrimonio dì suo 
• figlio Filippo con Giovanna, figlia del re Ferdinando di Spagna ; 
il sue nipote' Carlo [1517) ottenne la successione nei regni spa- 
gnuoli colle appartenenze di tutti i paesi scoperti nuovamente in 
America. L’imperatore sposò gli altri due suoi nipoti Ferdinando 
e Maria [1515] con Anna e Lodovico, figli del re Vladislao di 
Boemia e d’Ungheria, e cosi acquistò la casa d’Austria anche 
l’aspettativa dLquesti due regni. 

Anche nella guerra di successione della Baviera l’imperatore 
acquistò molto per l’Austria. Questa guerra cominciò dopo la 
morte del duca -Giorgio di Baviera (l’ultimo delle linea di Lands- 
hut) nel 1503 fra il duca Alberto della linea di Moriaco, e il 
principe Reperto del Palatinato, genero a Giorgio, e moltissimi 
principi vi presero parte. Fu terminata nel 1507 , ed i figli di 
Ruperto del Palatinato ebbero il così detto « Nuovo Palatinato » 
(la provincia di Neuburg sul Danubio), Alberto da Monaco il ri- 
manente.. Questo savio principe stabilì per la Baviera l’ordine 
di successione secondo il diritto di primogenitura, e prescrisse 
l’indivisibilità del paese. 

In questo modo elevossi la causa d’Austria ad una maravigliosa 
potenza con astio e spavento di tutti gli Stati stranieri che vi si 
opposero invano, e sempre più audacemente mirava essa al do- 
minio del mondo, e sempre più altera inoltravasi a questo grande 
scopo. Ma gli Stati della Germania opponevansi a tale tendenza 
con una instancabil perseveranza. Essendo la sovranità e il pò-, 
tere dei principi tedeschi da lungo tempo divenuti legali , non 
poteva riuscire all’ambizione della casa d’Austria l’assumere 
l’impero assoluto; i principi confederati della Germania, come 
rappresentanti della nazione intiera, supplivano con maggior ra- 
gione la spenta idea dell’antico imporo, e la energica loro oppo- 
sizione all’assoluta potenza dell’Austria impedì che il nuovo uni- 
versale sviluppo della nazione si fermasse o cadesse a più basso 
livello. 
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Già da qualche tempo le infime classi del popolo avevano co- 
minciato a scuotere il loro grave giogo. Il diritto naturale del- 
l’uomo, schernito e calpestato, gridava vendetta. Per le reiterate 
proibizioni alle città di ammettere nel loro.seno i foresi, i poveri 
contadini avevano perduto ogni speranza di sollievo alla dura 
loro condizione, e loro non rimaneva altro scampo che aiutarsi 
da sè. « Se è riuscito agli Svizzeri di redimersi , perchè non lo 
potremo ancor noi? » «osi essi pensavano e soggiungevano : 
« aiutati e Dio t’aiuterà. »' Sino dal 4460 i contadini erano 
insorti contro l’abate di Kempten ; nel 1471 quei di Virzburgo; 
nel 1492 più di 10,000 di loro nella Neerlanda , questi chia- 
ma vansi i Kàsebrdter , e furono vinti dalla nobiltà; nel 1502 
quei deU’areivescovato di Spira , i quali avevano per contras- 
segno un calzarino , e per motto la domanda « Sapete che 
è? » e la risposta « Non possiamo guarire coi preti e colla 
nobiltà! » Ed essi pure furono vinti. Nel 1513 si sollevarono 
i contadini della Brisgovia, e non volevano altri dominatori 
che l’imperatore ed il papa , e volevano che fossero tolti via 
tutti i gravami, e particolarmente i tribunali stranieri ; ma essi 
pure furono soggiogati. In Virtemberga reggeva allora il gio- 
vane duca Ulrico , il quale viveva in gozzoviglie , dava feste , 
tornei e caccie, lasciando che i suoi servidori e consiglieri dispo- 
nessero a loro piacimento dei beni e della vita de’ suoi sudditi. 
Il povero popolo pativa immensamente per le sportule e le tasse, 
per gli arbitrii degli impiegati e pei cani da caccia del principe : 
si radunarono nel 1514 parecchi uomini dabbene nel Remsthal, 
e dal non saper trovare rimedio a tale disordine si dissero la 
società del « povero Konrad » ( cioè kein Rath — senza con 
siglio). Ma allorquando il mal governo impiccolì persino i pesi e 
le misure, il popolo perde la pazienza; quei della società del 
« povero* Konrad » si raccolsero in grandi schiere e chiesero si 
togliessero via tali novità. Il duca, ingannato da’ suoi consiglieri, 
volle procedere fieramente contro di loro, ma essi suonarono a 
stormo dappertutto e furono padroni del paese. Si radunò allora 
a Stoccarda una dieta, e gli Stati provinciali , secondo il loro 
santo diritto, sentenziarono : « Ora il duca non può far nulla 
senza la nostra saputa ed il nostro volere. » Il popolo però ri- 
spondeva : « Voi, cittadini e nobili, pensate a voi, ma ciò non 
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ci giova punto, » e non si volle assoggettare alle loro determi- 
nazioni. 11 duca assalì allora i mal contenti con una grande forza, 
li vinse, e represse, con severe condanne, *il sollevamento, 
non già la cagione, e continuò la sua vita dissipata come prima. 
Pur troppo il mal governo imperversava più q meno anche in 
altri paesi di Germania, ma vi erano eziandio molti principi ge- 
nerosi, i qualicomprendevano il sublime mandato e procuravano 
di adempirlo lealmente. Fra questi teneva il primo posto Fede- 
rico il Saggio, elettore di Sassonia. Ma in generale lo stesso prin- 
cipato, che le costituzioni provinciali e gli ordini di successione 
avevano compiuto e afforzato, era divenuto, e nel vero con utile 
della nazione, il fondamento di tutto il nuovo diritto germanico. 

Intanto il pervertimento della fede religiosa, la superstizione, 
la tirannide ecclesiastica. erano giunte al sommo. Cosi era nata 
l’idea pagana e sacrilega degrinfcantatori e delle streghe j che 
facendo patti col diavolo acquistavano un gran potere da nuo- 
cere ai loro simili. E questo pernicioso errore venne accreditato 
nel 1 48-t da una bolla pontificia, colla quale si prescrissero i pro- 
cessi contro le streghe. Due monaci domenicani furono nominati 
giudici delle malìe, ed ebbero pure il permesso imperiale d’in- 
quisire per via di tormenti, e non andò guari che giudici laici e 
spirituali fecero a gara per rinvenire streghe, per torturarle e 
per condannarle. Un’opera pubblicata nel 1 489, e composta dal 
domenicano Giacomo Sprenger, intitolato il « martello delle stre- 
ghe » fu norma ai processi contro di loro. Rifiorirono in pari 
tempo tutti gli abusi religiosi, e coloro che vi si opponevano, 
che attaccavano con audaci parole la spirituale tirannia dello 
menti, erano perseguitati come eretici, e ne scontavano la pena 
col carcere e colla morte. A Colonia era un grande inquisitore, 
a vigilare e comprimere lo scatto delle menti. E nelle stesso 
modo tentavano i papi di menomare la grande influenza della 
stampa, ed ordinavano, pena la scomunica, che nessun libro 
dovesse essere stampato senza antecedente revisione e permesso 
del vescovo ; e questa fu l’origine della censura de’ libri, di cui 
la nazione tedesca va debitrice all’antica sua nemica: a Roma ; 
e la prima censura fu stabilita a Magonza l’anno 1486. — Allora 
il traffico delle indulgenze crebbe più che mai ; tuttavia la po- 
tenza delle tenebre,' a malgrado di tutti i suoi sforzi, non potò 
più vincere il nuovo impero della luce, in cui l’umanità ed in 
particolare il popolo tedesco doveva ringiovanirsi. 

Questa novella aurora sorse dalla scienza. 11 numero delle 
università tedesche era nel corso del secolo di molto aumentato, 
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© cosi all’instituzione delle università di Praga, di Vienna, di 
Eidelberga, di Erfurt [1392] e di Lipsia, seguita quella di altre, 
•come Rostock [1415], Lovanio [1426], Magonza [4441], Greif- 
feswalde [1456], Basilea [1459|, Friburgo [ 1 460], Treveri e In- 
golstadt [ 1472], Tubinga [1 477]. Ma per sventura, per lungo 
tratto continuarono ad essere seminari dei principi della 
romana curia , insegnandovi precipuamente la scolastica , 
quella gretta filosofia, la quale con sofistiche conclusioni dava 
alla menzogna l’ apparenza di verità. Fu colpa delle Univer- 
sità , che il diritto romano penetrasse sempre più profonda- 
mente in Germania, cacciando il nativo. Se non che dopo la 
conquista di Costantinopeli molti Greci fuggitivi avevano re- 
cato nell’Occidente, colla loro lingua patria, anche l’eccita- 
mento d’imparare a conoscer© i capolavori degli antichi poeti, 
filosofi e storici greci. La perfetta loro bellezza, la semplice 
e maestosa loro verità, il sereno, umano e puro concetto del 
mondo, che ne tralucea, infervorarono i più nobili ingegni te- 
deschi , e come il commercio e lo spirito di conquista nel- 
l’America, così i chiari intelletti della nazione trovarono aperto 
un nuovo mondo nei capolavori degli antichi. Allora si pose 
mano con nobile zelo a quegli studi , che furon con ragione 
detti umani ( Humaniora ) perchè procuravano una coltura umana, 
e quelli, che vi si travagliavano, umanisti. Fra questi splende- 
vano particolarmente Giovanni Wessel, Rodolfo Agricola, Cor- 
rado Celtes, Ermanno de Busche, Erasmo di Rotterdamo, Gio- 
vanni Reuchlin da Pforzheim. Gli umanisti si dedicarono in 
principio unicamente al miglioramento dello scaduto studio 
della lingua, e poco stante essi oppugnarono anche la vecchia 
scolastica e si affaticarono a riporre nel suo diritto la sana ra- 
gione. Quando gli amici delle tenebre se n’accorsero , princi- 
piarono un’ accanita lotta e screditarono è maledissero gli 
umanisti come eretici ; onde fu attaccato violentissimamente il 
valente Giovanni Reuchlin dalla setta contraria, alla cui testa 
trovavansì Giovonni Pfefferkorn e Giacomo Hoogstraaten ; ed 
eziandio le università di Parigi, di Lovanio, di Erfurt e di Ma- 
gonza presero partito contro di lui ; — Ulrico de llulten parlò 
audacemente in favore del valentuomo , e non andò guari, 
che la lotta degli studi umani si trasportò su un campo più 
vasto e divenne una lotta della nascente coscienza nazionale 
contro il dispotismo di Roma. Molto addentro penetravano lo 
freccio dello scherno, che scoccavano i propugnatori delle nuovo 
idee contro gli avversari del bene ; essi scoprivano i loro di- 
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felli, li mettevano in ridicoto. Vivissimamente vi dava opera il 
valente cavaliere. Ulrico di Hutten, la cui anima ardeva tutta 
dell’onore e della libertà della Germania. Era nato nel 1 488- 
nel castello di Steckelberg nella Franconia; aveva militato 
in Italia, e combattè nella sua patria colle armi dello spi- 
rito, come poeta ed oratore, audace e fidente per la verità ed 
il diritto. Nel 1517 l’imperatore Massimiliano lo conobbe in 
Augusta e gli pose in capo una corona d’alloro intrecciata dalla 
ingegnosa figlia del dotto e celebre consigliere Peutinger; tale 
incoronazione era allora il massimo onore dei poeti, Più tardi 
la nobile testa di Hutten dovette portare una corona di spine. 

Intanto la lingua popolare, divenuta instrumento agli scrit- 
tori, promovea possentemente il libero sviluppo dello spirito 
della nazione. Allora non vi furono solamente in istampa storie 
tedesche per l’istruzione popolare, ma anche molte traduzioni 
della Sacra Scrittura benché ancora rozze ed informi. Le antiche 
canzoni eroiche e le tradizioni ricomparivano in prosa come 
libri popolari e ne uscivano 'di nuove. L’artifizioso e duro canto 
de’ maestri andò in disuso e invece sua aleggiarono innumere- 
voli canzoni popolari, quasi augelli di primavera, ora tenere e 
sviscerate, ora forti e robuste; Vito Weber di Friburgo can- 
tava bellissime melodie belliche sulla guerra degli Svizzeri 
contro la Borgogna. E lo spirito del popolo elevavasi pur anche 
qual nobile falco, strappando co’ suoi acuti artigli il velo a 
tutti i vizi, a tutte le stoltezze, e Sebastiano Brant scrisse un 
libro intitolato « La nave de’ pazzi » che il celebre prete Gio- 
vanni Geiler do Kaisersberg prese ad argomento di parecchi 
suoi sermoni. — L’allegrezza della libertà popolare $1 sfogava in 
forti e vive satire. Dopo la seconda metà del secolo decimo- 
quinto s’ introdussero , massime in Norimberga , delle com- 
medie carnevalesche, che a poco a poco discacciarono le an- 
tiche rappresentazioni , prese dalla Sacra Scrittura, e cosi si 
ottenne, che in processo di tempo la scena diventò un’insti- 
tuzione popolare , un asilo per lo spirito nazionale , quando 
ogni altra vita pubblica gli fu tolta. Quelle commedie carne- 
valesche riflettevano fedelmente e vivamente, benché con qual- 
che rozzezza, la vita del popolo ; vero segno della sana energia 
della sua indole , che nonostante tutta la oppressione intellet- 
tuale, non aveva potuto soccombere. 

Questa forza non meno che la profondità dello spirito te- 
desco si palesò particolarmente nelle molte invenzioni che i Te- 
deschi avevano fatto nel corso di quell’ultima età, cioè , oltre 
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la più importante di tutte , la tipografia , quella del filatoio, 
degli orologi da tasca, dei fucili, dei cannoni ed altre; sicché 
la nazione tedesca a giusto titolo può chiamarsi « la inven- 
trice. » Se non che più splendidamente si mostrò la forza della 
nazione nell’arti , ed in quel tempo particolarmente nella pit- 
tura e nella scultura. Già nel duodecimo e nel decimo terzo 
secolo vi era stata a Colonia una scuola di pittura, e nel deci- 
moquarto secolo trovavasi colà il valente maestro Wilhelm; 
regnando Carlo IV, vi era una scuola di pittura anche a Praga. 
Nel secolo decimoquinto i fratelli Uberto e Giovanni van Eyk 
della Neerlanda avevano trovato la pittura a olio, e d’allora 
in poi quest’arte vi fu singolarmente coltivata , e fra tutti i 
maestri si segnalarono Giovanni Hemling e Israele di Mecheln. 
Ma in diverse città dell’Alta Germania sorsero scuole di pittura, 
e la più celebre fu quella di Norimberga. Colà lavorarono con 
grande diligenza Martino Schbn, Michele Wohlgemuth, Hans 
Burgkmair, ecc. ; ma colui ehe la condusse alla maggior perfe- 
zione fu Alberto Diirer di Norimberga (nato 1471, morto 1528). 
L’imperatore lo onorò altamente ed ordinò un giorno ad un 
gentiluomo di tenergli la scala , e ricusando il gentiluomo , 
disse l’imperatore: « Alberto è più che un gentiluomo: non 
sapete voi ch’io posso fare d’ogni villano un gentiluomo, non 
d’un gentiluomo un Diirer? » Diirer lo ritrasse ancor neU’ultima 
dieta che tenne in Augusta [1 51 8|. Diirer raccolse gran fama al- 
tresì come intagliatore in legno e come incisore in rame. Altri 
celebri maestri di quel tempo furono Luca Kranach della Fran- 
conia (nato 1471, morto 1553), vero tedesco di arte e di lealtà ; 
l’ingegnoso Giovanni Holbein nato del 1498 in Augusta, visse 
poi a Basilea e morì ricco d’onori in Inghilterra nel 1 554. — Nella 
scultura si segnalarono particolarmente i maestri Adamo Kraft, 
Pietro Vischer ed i suoi figli e Vito Stoss.— Nelle opere di quegli 
artisti tedeschi apparisce uno spirito severo, profondo e giudi- 
zioso, una forte tendenza al vero (e sovente a spese del bello) e 
splendevi il vero tipo tedesco. Del resto le arti servivano ancor 
sempre alla religione, avendo però già la coscienza della propria 
indipendenza. Esse erano giunte al colmo possibile ad attingere 
secondo il concetto del mondo che avea fin allora prevalso. E 
mentre questo doveva trasmutarsi , essi illustrarono, come un 
bel crepuscolo, il tramontato medio evo. /|V 
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